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AVVERTIMENTO 


desto  Volume  ii&à&flfrm$oUn& 
né  di  prefazione  né  di  apologia ,  per 
acquistarsi  il  credito  del  pubblico* 
Egli  é  il  seguito  di  un  libro  tradotto 
ornai  in  più  lingue,  sparso  in  qualsi- 
sia  cullo  paese,  stimato  in  tutte  le 
corti ,  perchè  in  se  porta  sì  vivamen- 
te scolpita  l'imagine  dell' immortai 
Ganga  nel  li,  che  in  ogni  pagina  vi-  si 
ravvisa  il  suo  spirito,  il  suo  gusto, 
il  suo  cuore.  Io  mi  appello  all'espres- 
sivo ritratto  di  s)  illustre  Pontefice 
(atto  da  un  dotto''  Italiano  che  ebbe  il 
vantaggio  di  trattare  confidentemente 
con  esso  lui ,  e  di  conoscerlo  a  fondo, 
in  una  lettera  dei  io  Novembre  1776» 
Quando  i  miei  Lettori  io  riguardino 
attentamente,  vedrà n rio  la  perfetta 
somiglianza  di  lui  con  le  lettere  che 
ho  già  pubblicate. 

„  Giusto  criterio,  possesso  delle 
„  proprie  passioni ,  rettitudine  di  cuo« 
»  re,  estension  di  vedute,  formavamo 
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„  la  filosofìa  propria  e  primigenia  di 
„  Ganganelli.  Qualche  penombra  gli 
„  avea  recato  lo  scotismo  in  cui  era 
„  stato  allevato,  e  ia  strettezza  della 
„  sua  camera  avea  limitata  ia  gran* 
„  dezza  dei  suo  cuore.  „ 

„  Non  è  però  che  ei  non  t messe 
f,  profitto  ancor  dal  Chiostro.  Dehbe 
„  ad  esso  ia  moderazione  del  suo  gran 
n  spirito,  che  in  gioventù  fu  troppo 
„  curiosò,  tuttoché  sempre  accorri- 
n  pagnato  dalla  innocenza  del  costu- 
„  me;  gli  debbe  il  disinteresse  nato 
„  da  11  a  ver  egli  avuta  per  madre  la 
„  Religione;  e  gli  dee  pure  la  pru- 
„  dente  dissimulazione,  e  Tuga  degli 
„  onori,  divenuta  in  lui  sistematica 
„  per  non  esser  bersaglio  delle  perw 
„  secuzioni  che  nascono  dall'invidia, 
„  La  lettura  poi  dei  più  celebri  libri, 
»  e  specialmente  francesi,  la  con  ver- 
i,  sazipne  degli  uomini  di  spirito,  ed 
„  una  certa  familiarità  col  vero,  gli 
„  restituirono  in  parte  ciò  cheaveagli 
„  potuto  togliere  il  Chiostro.  ,, 

„  Comecché  egli  avea  una  memo- 
„  ria  felicissima ,  dessa  avealo  reso  ec- 
„  celiente  nella  storia  cronologica  del- 
„  la  Chiesa,  della  quale  facea  una 
„  parte  della  sua  Teologia.  „ 
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„  Vedendo  l'inutilità  delle  Tane 
„  arguzie  peripatetiche ,  sfatate  dal 
„  secolo  della  ragione  e  dell'analisi, 
»  portò  il  suo  spirito  ad  osservare  i 
j,  vari  governi  esteri  e  nazionali,  il 
„  clie  io  fornì  di  bei  teoremi  di  poli- 
»  tica  e  di  economia.  Io  l'ho  sentito 
„  sempre  ragionare  volentieri  su  tali 
„  materie.,, 

„  La  docilità  del  suo  cuore  non 
„  permettevagli  il  farsi  schiavo  delle 
„  antiche  pratiche,  e  perciò  conosce- 
*  „  va  la  necessità  di  uniformarsi  al 
„  genio  non  scorretto  della  presente 
„  società.  „ 

„  La  distinzione  che  ei  sapeva  fare 
„  tra  il  do  in  ma,  la  disciplina,  e  le 
„  opinioni  oltramontane ,  aveagli  da- 
„  to  il  coraggio  di  venire  a  molti  ta- 
„  eli  che  piacciono  all'  Impero.  La 
„  dolcezza  del  suo  temperamento 
„  uniformata  allo  spirito  del  Vangelo 
„  gli  avea  ispirati  i  sentimenti  di  pa- 
>9  ce  e  di  tolleranza.  „ 

„  La  vivacità  del  suo  spirito  era 
„  talora  rallentata  da  qualche  assalto 
„  ipocondriaco,  ed  allora  vedeasiag- 
, ,  giungere  qualche  cosa  di  artificiale 
7,  al  naturale  suo  brio.  „ 

„  I  faceti  motti  nel  discorso,  le 


99  leggiere  percosse,  équalche  giocoso 
„  scherzo  formavan  gran  parte  del 
„  suo  onesto  divertimento.  Ragiona- 
„  va  di  molte  cose ,  ma  brevemente 
„  e  per  sentenze  ;  e  se  amava  la  va- 
„  rietà  degli  argomenti,  odiava  a 
f9  morte  le  sofistiche  dispute,  e  il 
„  più  spesso  il  racconto  di  molti  acci- 
„  denti  era  l'oggetto  del  suo  ragio- 

»  nare«  », 
„  La  moderazione  del  suo  spirita* 

„  acquistata  per  via  di  virtuoso  arti* 
„  Ezio  divenne  in  lui  un  abito ,  e  ri- 
„  concentrando  in  se  medesimo  la 
„  propria  vivacità ,  temeva  cbe  con 
„  incalorirsi  troppo  nei  discorsi,  o 
„  per  inavvertenza,  violentemente 
„  non  iscoppiasse  ciò  cbe  non  volea  ; 
„  per  il  cbe  fu  sempre  da  lui  sban- 
„  dito  l'odio  ed  il  fanatismo.  „ 

Un  tal  ritratto,  cbe  può  esser  ri- 
putato degno  di  Tacito,  meglio  che 
alcuna  altra  cosa  può  smentire  la  il- 
lusione di  chi  crede  essersi  fatto  par- 
lar Ganganelli,  perchè  si  son  pubbli- 
cate lettere  di  lui  piene  di  cognizióni 
non  ordinarie,  specialmente  di  Let- 
teratura francese  ed  estera,  di  rifles- 
sioni massicce  contro  lo  zelo  falso  e 
la  devozione  apparente,  e  spiranti 
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tutte  un  amor  di  pace,  e  di  tolleranza 
Evangelica. 

S.  E.  il  Sigi  Monino,  stato  Ministro 
della  Corte  di  Spagna  in  Roma ,  scri- 
vendomi in  una  lettera,  tutta  di  sub 
pugno,  in  data  dei  io  Ottobre  1776 
relativamente  alle  stampate  lettere*, 
dice:  „  cbe  quando  queste  non  sieao 
„  produzioni  di  Ganganelli ,  è  mesti*- 
»  ri  che  il  loro  autore  abbia  avuto  il 
„  medesimo  suo  spirito,  dottrina^ 
„  massime,  carattere,  vivacità  e  brii 
„  naturale ,  di  cui  io  sono  stato  ocu- 
„  lar  testimone  in  lungbi  e  spessi  col- 
„  ioqai.  „  Or  se  a  me  si  attribuisce 
l'aver  ricopiato  Clemente  XIV*  con 
tanta  precisione  ed  energia ,  bisogne- 
rà  pure  cb'io  mi  tenga  per  uomo 
grande,  mentre  non  avendogli  par- 
lato in  tutto  il  corso  della  mia  vita 
cbe  sole  tre  volte ,  mi  son  così  ben 
saputo  investire  della  sua  natura  e. 
maniere,  fenomeno  non  veduto  altra 
volta. 

Ma  cbe  si  dirà  dell'elogio  fatto  a) 
Padre  Ganganelli  in  una  dedica  a  lui 
fatta  di  certe  Tesi  sostenute  pubbli- 
camente in  Torino  nei  1749/ il  quale* 
elogio  si  fonda*  appunto  su  certi  opu- 
scoli di  questo  dotto  Religioso,  come 


to 

sarebbe  quello  fatto'  a  petizione  ilei 
cardinal  Cibo,  le  Riflessioni  sull'uo- 
mo, sullo  zelo,  sullo  stile 9  sulle  Li- 
brerie ,  sulle  diverse  Nazioni  ec.  ? 
Queste  Riflessioni  furono,  è  vero, di- 
poi ritoccate  dal  medesimo  Ganga- 
ne  Ili,  e  spedite  a  diversi  amici,  ma 
sussistevan  però  innunzi  alla  dedica 
delle  citate  Tesi ,  ebe  così  parla  :  Di- 
sertissimis  ac  doctissimis  tuis  ila  de» 
leclantur  scriptis  tutu  pracceptores, 
tum  discipuli ,  ut  omnium  /ani  te» 
rantur  mani  bus ,  acper  or  beni  Sera» 
phicumy  absque  praeli  admint\ulo9 
sed  sola  celeberrimi  Auctoris  fama , 
tamquam  velocissimis  deportata  peti» 
nisj  longe  la t eque  ci  rcumfe  rantur. 

Cbiunque  analizzerà  questa  lettera 
dedicatoria,  ebe  si  trova  al  fine  di 
questo  tomo,  sarà  convinto  ebe  la 
saviezza ,  il  gusto ,  la  dolcezza,  f  af- 
fabilità, l'eloquenza  e  il  sapere  ebe 
brillano  nelle  lettere  di  Ganganelli, 
non  sono  imaginarie  come  si  ere» 
dono. 

Vi  sono  ancora  altre  cose  da  farne 
il  paragone.  Il  suo  discorso  fatto  al 
Capitolo  generale  del  suo  Ordine  nel 
1741  j  in  lode  di  Benedetto  XIV* 
opera  che  niuuo  avrà  l'ardimento  di 
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negare,  prova  in  ogni  parola  che 
Ganzane  Ili  avea  la  più  gUta  ideadeU 
]a  vera  eloquenza,  e  che  siccome  in 
questa,  così  nelle  lettere,  parla  da 
maestro  che  ne  sa  a  per  lezione  le 
regole. 

Glie  se  io  avessi  voluto  asaro  que- 
sta pia  frode  di  spacciare  un* opera 
ripiena  delle  più  sode  massime  di  Re- 
ligione sotto  un  nome  rispettabile, 
avrei  mantenuto  1'  incognito  (cosa 
facile  ad  ottenersi  ),  ma  io  mison  pa- 
lesato ,  perchè  non  amo  doppiezze. 

1^ on  conosce  ben  gli  Italiani,  ed 
oltraggia  Roma  chiunque  vuol  per* 
suadere  al  pubblico  che  le  lettere  di 
Ganga  ne  Ili  sono  una  produzione  ol- 
tramontana, perchè  vi  si  schernisce 
lo  zelo  falso ,  la  pietà  ridicola  e  vi  si 
parla  delle  diverse  nazioni. 

L'Italia  ha  dentro  di  se  uomini-  i 
più  illuminati  e  i  meno  superstiziosi  » 
non  solo  nel  sacro  Collegio,  nella  Pre- 
latura, e  nelle  Comunità  religiose, 
ma  ancora  in  tutti  gli  stati ,  e  da  quel 
paese  fecondo  di  lumi  escono  tutto 
giorno  dell'opere  eccellenti  sulla  sa- 
na Ideologia,  sulle  regole  dello  zelo 
e  della  vera  devozione*  Tratto  tratto 
si  ristampa  in  francese  il  trattato  dei 
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Muratori  Sulla  regolata  Devozione, 
che  può  dirsi  il  rovesciamento  delie 
superstizioni ,  e  che  quanto  farà  bro- 
gliare i  falsi  devoti ,  altrettanto  inte- 
resserà i  veri  fedeli.  Ma  che  vi  ha  di 
mestieri  il  risalire  fino  al  Muratori 
per  provar  che  1* Italia  conosce  per- 
fettamente gli  abusi  dello  zelo,  e 
della  devozione?  Un  giovine  Princi- 
pe (i)  egualmente  amabile  che  vir- 
tuoso, poco  tempo  è  che  recitò  in 
Roma  stessa  un  bel  discorso  in  lode 
delle  Lettere ,  in  cui  con  la  più  subli- 
me energia  si  dichiarò  contro  il  fana- 
tismo e  la  superstizione  ;  discorso  ap- 
Srovato  dal  R.  P.  Rice  hi  ni  Maestro 
el  S.  Palazzo,  ed  ogni  pagina  del 
quale  esalta  le  cognizioni  del  nostro 
secolo. 

E  tralasciando  ornai  il  rintracciar 
prove  ulteriori ,  che  posson  vedersi 
raccolte  nei  due  piccoli  tometti  stam- 
pati dal  Monory  (a),  io  mi  contento 


(i)  Il  Principe  Luigi  Gonzaga  di  Ca- 
stiglione. * 

(a)  Vedi  il  Ringraziamento  fatto  dall' 
editor  delle  Lettere  di  GanganeUi  alVJun 
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di  dire ,  che  noti  si  può  attaccare  que- 
sta eccellente  raccolta  in  ciò  che  ri 
si  dice  contro  l' eccesso  dello  zelo  e 
della  devozione ,  senza  insieme  for- 
mare il  processo  ai  PP.  Bourdaloue , 
Chemenahe  Neuville.  Vivissimi  sono 
i  colori  coi  quali  essi  rappresentano 
certi  bigotti  entusiasti  che  preferisco- 
no i  consigli  del  Vangelo  ai  precet- 
ti, e  che  son  devoti  senza  esser  vera- 
mente Cristiani, 

In  questo  volume  vi  si  troverà» 
delle  lettere  scritte  a  persone  che  vi* 
ron  tuttora ,  e  così  non  si  divulgherà 
più  che  le  persone  nn  qui  citate  son 
tutte  morte,  come  pure  vi  si  vedrà 
che  Ganganelli  ben  volentieri  accor- 
data la  facoltà  di  leggere  i  libri  proi- 
biti, e  cheegli  ha  potuto  conseguen- 
temente concedere  la  lettura  del 
Gì  annone. 

La  sincerità  che  guida  la  mia  pen- 
na ,  non  mi  ha  permesso  il  mendicar 
le  frasi  sparse  nelle  mie  opere.  Ho 


iort  dtlV  Anno  Letterario ,  che  segue  «ubi- 
lo dopo  il  presente  Avvertimento  nella  no* 
sin  edizione. 
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lasciate  le  cose  nel  Tesser  loro,  e  nòti 
bo  avuto  in  mira  che  il  porre  in  luce 
gli  scritti  di  Ganganelli  tino  dacché 
mi  vennero  alle  mani.  Del  rimanente 
niuno  si  spoglia  del  suo  stile  e  della 
propria  maniera  di  pensare,  quando 
traduce ,  e  ciò  è  tanto  vero,  che  se  io 
fossi  stato  l'editore  delle  Notti  d9 
Young,  ognuno  vi  ravviserebbe  tut- 
to intiero  il  mio  quadro  della  morte* 

In  quanto  air  edizione  fatta  a  Fi- 
renze ,  non  è  che  una  traduzione  let- 
terale fatta  dalla  francese ,  e  questa 
medesima  servirà  a  provare  cbe  1' 
edizione  italiana  che  va  disponendo* 
si  per  escire  ai  pubblico ,  e  la  vera 
originale. 

A  questo  dettaglio, non  men  noio- 
so pe  miei  leggitori  che  per  me,  sol- 
tanto aggiungerò  che  a  chi  dubita 
ancora,  quando  ei  si  voglia  prender 
la  pena  di  venire  a  trovarmi ,  io  mo- 
strerò i  più  certi  contrassegni  dell' 
autenticità  delle  Lettere,  giacché  non 
ho  potuto  né  dovuto  farlo  fin  qui  per 
non  nominar  persone  le  quali  non 
hanno  voluto  comparire  al  pubblico. 
Io  gli  leggerò  specialmente  quello 
che  mi  fu  scritto  di  Roma  da  perso- 
na di  vero  merito ,  e  distinta  per  il 
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suo  rango  in  data  dei  4  Dicembre 
prossimo  passato,  cioè  che  i  detrat- 
tori delle  Lettere  sonperlopiu  di 
cattiva  fede. 

.    Riporterò  un  esempio  per  corro- 
borare questa  verità.  Trovandomi  io 
un  crocchio  rispettabile  e  numeroso, 
dove, secondo  la  moda,  si  mettevano 
jn  questione  le  Lettere,  io  ne  produs- 
si una  scritta  di  pugno  da  Ganga nel- 
li,  ch'io  avea  ricevuta  appunto  da 
Roma,  quando  un  bello  spirito  mi 
disse  con  tutta  serietà:  Questo  non  è 
carattere  di  un  Papa:  egli  è  carat- 
tere proprio  di  un  chierico;  quasi- 
ché lo  scritto  di  un  Religioso,  o  d' 
un  Cardinale  disposto  dalla  Provvi- 
denza al  Papato,  dovesse  essere  una 
miniatura.  Dalla   qual  cosa  si  può 
concbiudere  ebe  l'esibizione  del  ma- 
noscritto medesimo  italiano  non  è  ca- 
pace di  far  ravvedere  gli  spiriti  pre- 
venuti ,  giacché  lo  spirito  di  partito 
appunto  e  quello  ebe  combatte  quest' 
opera  tanto  più   male  a  proposito, 
quanto  è  maggiore  l'indifferenza  nel- 
le lettere  di  Ganganelli ,  ed  io  ho  vo- 
luto sacrificare  all'amor  della  pace 
molte  riflessioni  e  fatti ,  ebe  un  altro 
idituÉI  non  avrebbe  taciute. 


\ 
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Sul  fine  del  II.  Volume  che  conter- 
rà  diversi  opuscoli  di  Ganganelli  non 
men  delicati  che  le  sue  lettere ,  si  è 
apposta  una  verace  relazione  di  Fra, 
Francesco,  riguardante  la  vita  priva- 
ta di  Clemente  XIV  ;  e  il  pubblico  il- 
luminato saprà  ben  fare  la  necessaria 
differenza  tra  questa  e  quella  che 
tempo  fa  per  impostura  si  vidde  sot- 
to il  suo  nome. 

Oltre  i  più  sani  principi!'  di' una  in- 
corrotta morale,  in  questa  raccolta  il 
lettore  vedrà  una  lettera  riguardante 
la  debita  ed  esatta  obbedienza  ai  So- 
vrani, lettera  degna  di  interessar 
qualunque  nazione. 

Porrò  fine  col  ripetere  ciò  che  ul- 
timamente disse  un  Signore  della  Cor- 
te in  proposito  d'elle  dispute  sulle  let- 
tere del  nostro  gran  Papa:  „  Quando 
„  uno  di  semplice  Religioso  ha  avuto 
„  il  merito  di  arrivare  al  Papato,  egli 
9f  potea  ben  anche  aver  quello  di 
„  scrivere  delle  bellissime  lettere*. 
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A  VVISO 

DELL'  EDITORE 

▲  CHI  LEGGE. 


A 


chiunque  sia  di  buona  fede  par- 
rà anche  troppo  il  fin  qui  detto  nelt' 
antecedente  Avvertimento  in  prova 
dell9  autenticità  delie  Lettere  di 
Clemente  XIV;  ed  io  mi  sarei  vo- 
lentieri astenuto  dal  preporlo  a  que- 
sta edizione,  persuaso  che  chi  do- 
vrebbe leggerlo  non  lo  leggerà,  ed 
avrà  sì  fattamente  V  animo  preve- 
nuto ,  che  non  le  ragioni ,  ma  la  pas- 
sione lo  farà  giudicare.  Mi  son  per- 
altro creduto  in  dovere  di  premu- 
nir con  esso  i  meno  accorti,  perchè 
non  cosi  facilmente  si  lascino  tra* 
sportare  dal  fanatismo  di  certi  en- 
tusiasti che  con  lo  specioso  pretesto 
di  scuoprire  religiosamente  V  altrui 
supposta  impostura  non  hanno  infat- 
ti altro  in  mira  che  la  seduzione  dei 
semplici,  e  la  depressione  di  un  Pa- 
pa ,  che  superiore  ai  pregiudizi  da 
lor fomentati,  e  perciò  sempre  gran- 
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de ,  ha  posto  un  argine  insuperabile 
alle  loro  intraprese ,  sia  con  le  so- 
vrane sue  pubbliche  e  venerabili  di- 
sposizioni ,  sia  con  i  particolari  suoi 
scrìtti ,  ora  da  mano  benefica  porti 
al  pubblico  a  prò  comune.  In  conse- 
guenza di  che  non  posso  a  meno  di 
non  ammetter  qui  ancora  il  Ringr%i- 
zia  mento  fatto  dall'editore  francese 
delle  Lettere,  all'Autore  dell'Anno 
Letterario,  comparso  san  pochi  mesi 
all'  dia,  sì  perchè  vi  si  producono 
maggiori  cjKu  decisive  le  prove  dell* 
autenticità  delle  controverse  Lettere^ 
come  ancora  p:ù  chiari  vi  si  discuo- 
prono  gU  inefficaci  sforzi  dei  mali- 
gni detrattori  che  mai  si  acquieta- 
no ;  benché  convinti  e  insofferenti  che 
sono  del  silenzio  yper  certo  segno  del- 
la passi  on  che  gli  guida ,  vogliono 
anzi  in  cattedra  ruttar  barbari- 
smi. ,  e  vender  ciance ,  loro  venute  in 
testa  dopo  mille  ripetute  agitazioni 
di  spirito  e  frenetici  sconvolgimenti 
di  corpo ,  che  tacere  per  ascoltare  la 
verità^  ed  arrendersi  pure  una  volta 
alle  di  lei  persuasioni* 
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randissimA  è  l'obbligazione 
ch'io  vi  professo  per  avermi  voi  con 
un  giudizio  definitivo  poco  tempo  à 
dichiarato  Autore,  e  non  più  Edito- 
re delle  Lettere  del  defunto  Pontefi- 
ce. Non  vi  potete  mai  immaginare 
quanto  una  tal  cosa  solletichi  il  mio 
amor  proprio,  e  quanto  mi  stimi  glo- 
rioso per  aver  data  alla  luce  un'  ope- 
ra ,  che  malgrado  tutto  ciò  che  voi 
ne  potete  due,  ha  meritati  gli  elogi 
dal /e  persone  di  tutti  i  ceti,  ed  ha 
fatta  la  più  viva  sensazione  negli  uo- 
mini di  spit  ito  elevato,  di  fino  gusto, 
e  di  scienza  non  ordinaria. 

Fin  qui  veramente  non  mi  ero  cre- 
duto ebe  semplice  traduttore;  ma  il 
tuono  della  vostra  inappellabil  sen- 
tenza, farebbe  quasi  ricredermi.  E 
come  no?  Se  voi  sapete  tutto,  vi  & 


»0 


noto  il  come ,  e  il  perchè ,  ed  avete  fin 
penetrato  nel  mio  interno  a  rintrac- 
ciarvi i  motivi ,  per  i  quali  ho  intra- 
Sreso  a  far  quest'opera.  L'autore 
eli'  Almanacco  di  Liegi  forse  non 
prevede  sì  bene  gli  avvenimenti  fu- 
turi ,  quanto  voi  leggete  con  sicurez- 
za gli  altrui  interni  pensieri. 

Bisognerà  pur  dunque  che ,  o  a  ra- 
gione o  a  torto,  io  mi  creda  l'autow 
re  delle  controvèrse  Lettere,  e  ch'io 
rimproveri  a  tutti  i  miei  sensi:  non 
meno  che  alle  interne  mie'  facoltà  1* 
avermi  ingannato  col  persuadermi 
fin  qui  d'essere  il  traduttor  delle  Let* 
tere,  quand'io  ne  sono  l'autore.  U 
giornalista  che  me  lo  assicura  merita 
troppo  che  ognuno  gli  presti  intiera 
la  fede. 

Nella  Enciclopedia, all'articolo  jok* 
nambulo  si  legge  di  un  cherico  stu-i 
dente  nel  seminario  di  Bordeaux, 
che  dormendo  correggea  tutto  un  ser- 
mone, scancellando  ciò  che  non  gli 
piaceva ,  e  riscrivendo  sopra  le  cor- 
rezioni in  modo  che  non  V'  era  paro- 
la che  non  fosse  situata  a  suo  luogo* 

Or  eccoci  al  caso:  bisogna  che  an- 
cor io  dormendo ,  siccome  quello  che 
èro  ripieno  delle  idee  di  Ganganelli 
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nello  scriverne  la  Vita ,  abbia  senza 
«▼vedermene  scritte  queste  Lettere , 

Sere  he  altrimenti  io  mi  dovrei  ricor- 
are  di  averle  fatte,  del  che,  protesto 
di  non  aver  la  minima  idea. 

Uè  il  fatto  può  essere  andato  al-, 
trimenti,  perchè  non  so  vedere  come 
nello  spazio  di  un  anno ,  io ,  che  non 
posso  metter  e  a  capitale  nella  giornata, 
che  sole  tre  o  quattro  ore,  senza  con- 
ta re  quei  giorni, anzi  quelle  intiere  set- 
timane nelle  quali  mi  é  vietato  affat- 
to V  applicare ,  abbia  potuto  coro  por- 
re V  Europa  Francese  in  un  Volume 
•di  358  pagine,  un'opera  storica  su  li9 
Anno  Santo  di  pagine  circa  a  5oo ,  la 
Vita  di  Clemente  XIV.  nota  a  tutti, 
e  poi  le  Lettere  che  mi  si  attribuisco- 
no, in  due  volumi. 

Io  non  sono  né  Socrate,  né  Ploti- 
no, che  abbia  deiGenii  familiari  a  mia 
disposizione;  non  bo  che  il  mio  solo 
talento  da  potere  impiegare ,  e  questo 
è  ben  restio  quando  si  tratta  di  occu- 
parlo' in  soggetti  gai  e  brillanti. 

Ma  quanta  saganità  voi  avete  ma- 
nifestata nella  vostra  scoperta  !  Dopo 
sei  mesi  vi  siete  accorto  che  nelle 
mie  opere  vi  sono  dei  pensieri  affatto 
simili   a  quelli  di  Ganganelli,   e  vi 
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gloriate  di  tal  scoperta,  quando  io 
stesso  vi  avea  ciò  messo  sotto  degli 
occhi  dicendo  e  nella  Prefazione  dei- 
la  prima  ediziou  delle  Lettere,  e  nel- 
la Risposta  a  un  Anonimo  stampata* 
da  Boudet  ycìie  fin  dai  1758  essendo- 
mi capitala  alle  mani  una  quantità 
di  lettere  di  Ganganelli,  io  ne  presi 
vari  squarci  per  adornarne  i  miei 
scritti ,  e  segnatamente  il  vero  Men- 
tore, il  Fi  aggio  dalla  Ragione ,  i 
Caratteri  deli'  Amicizia ,  le  Lettere 
à  un  illustre  defunto  ec. 

A  si  latte  ragioni  voi  rispondete 
che  io  ho  latto  ciò  apposta,  ma  vi 
domando:  se  io  sono  un  autore  così 
fecondo  quanto  mi  supponete,  non 
mi  sarebbe  egli  stato  facilissimo  io 
scansar  di  ripetere  nelle  lettere  ,  che 
io  volevo  dare  per  originali,  gli  ac- 
cennati pensieri?  Siccome  però  io 
ho  agito  in  tutto  di  buona  fede,  di 
qui  e  che  non  ho  voluto  scansare  sì 
fatta  ripetizione. 

Il  Dottor  Lami, gran  letterato,  e 
sempre  intento  a  scoprire  quanto  po- 
tea  fare  onore  air  Italia  e  manife- 
stare il  genio  di  quella  nazione,  in- 
cantato dalle  lettere  che  gli  scriveva 
il  Padre  Gangauelli,  ne  avea  raccolte 
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molte  altre,  come  sarebbero  quelle 
dirette  al  cavalier  di  Cubane,  all' 
abate  Fer giteti,  al  gonfaloniere  di 
S.  Marino,  e  pensava  di  situarle  in 
qualche  opera,  quando  avendomele 
egli  date  dopo  ripetute  dimande ,  gli 
dovetti  promettere  di  non  darle  fuo- 
ri che  in  francese ,  se  io  mi  fossi  mai 
risoluto  di  pubblicarle. 

Ma   ritornando  ai  rimproveri  co* 
quali  contro  di  me  vi  scagliate  accu- 
sandomi dì  plagio,  qualor  sia  vero  che 
sieno  genuine  Te  controverse  Lettere, 
perché  dei  loro  pensieri  mi  son  ser- 
vito nelle  mie  opere,  dico:  che  oltre 
il  credere  che  fosse  permesso  di  pro- 
fittare di  un  manoscritto  il  qual  non 
sapevo  se  fosse  per  prodursi  alla  lu- 
ce ,  io  non  potevo  allora  ,  né  dovevo 
citar  V  autore  dei  sentimenti  de*  qua- 
li mi  servivo,  non  essendo  ancor  pub- 
blicate le  di  lui  opere;  in  conseguen- 
za di  cbe  la  citazione  ch'io  ne  avessi 
fatta  sarebbe  parsa  ridicola,  e  de  IP 
aver  io  fin  qui  indugiato  a  pubblicar- 
le, mi  è  su nic iente  scusa  1*  avermelo 
l'autore  stesso  proibito  per  lettera. 

Ella  non  è  dunfeue  che  a  vostro 
scapito  la  vistosa  mostra  che  fate  di 
una  quantità  di  frasi  trovate  ne' miei 
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scritti,  affatto  simili  a  quelle  di  Gan- 
ganelli  ;  e  vi  potevi  ben  risparmiare 
le  invano  profuse  enfatiche  parole , 
il  tuono  magistrale,  e  quell'aria  de- 
cisiva di  .cui  usate  per  -sorprendere 
la  buona  fede  dei  leggitori.  Non  vi 
taccio  però  nell'  aver  voi  secondato  la 
moda,  e  usata  l'arte  dei  presenti 
scrittori ,  che  abbagliano  i  meno  con- 
siderati con  uno  stile  satirico,  giac- 
che quello  che  innanzi  al  tempo  can- 
ta vittoria  è  stimato  l'autore  più 
esatto  al  presente. 

Qualunque  giusto  censore  per  al- 
tro, quand'anche  avesse  ignorata  la 
mia  dichiarazione  riguardante  l'uso 
che  ho  fatto  delle  lettere  di  Ganganel- 
li  ne1  miei  scritti,  al  più  ne  avrebbe 
conchiuso  che  io  in  queste  lettere 
avessi  aggiunti  de' miei  pensieri;  ma 
uon  avrebbe  mai  tirato  per  conse- 
guenza che  elleno  fosser  tutte  suppo- 
ste. Agli  occhi  d'un  buon  logico  /fo, 
ó  al  più  60  pagine  di  miei  pensieri 
sparsi  nelle  controverse  lettere ,  non 
avrebbero  mai  provato  che  le  800  e 
più  pagine,  nelle  quali  elleno  son 
contenute,  sieno  tutte  di  mia  inven- 
zione ,  e  chiunque  assicurasse  che  non 
tì  ha  nulla  del  morto  Pontefice  nell' 
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opere  che  corron  sotto  suo  nome, 
mostrerebbe  di  ragiouare  come  quel 
buon  contadino,  il  quale  maraviglia- 
to di  aver  tratto  due  paia  di  calze  al 
ano  padrone,  che  era  solito  di  por- 
tarne sempre  tre  paia ,  e  non  vedeva 
ancorale  gambe  esclamo:  Costui  non 
ha  gambe,  e  se  ne  fuggì  via. 

Ma  non  vi  voglio  far  torto  col  cre- 
dervi mancante  in  Logica  ;  piuttosto, 
e  forse  più  coerentemente  al  vero, 
dirò  che  yi  ha  sedotto  il  desiderio  di 
godere  del   ringoiar  trionfo  che  yi 
aspettavi  nello  screditar  le  lettere  d* 
Ganganeiii.  Visono  delle  persone  al- 
le quali  elleno  sono  .spiacenti  >  e  s&  Y,oi 
non  aderivi  alle  loro  istanze  ,vi  sare- 
ste assai  svantaggiato  nell'impiego. 
La  disgraziai  ha  volato  però  che  voi, 
come  suol  dirsi,  tì  siate  alzato^ itac- 
eli, e  a  cosa  fatta,  onde 'quanto  le  at-r 
taceberete  pia,  darete  ,più  Jpro^jur, 
Biro,  e  celatala.  Ip  lo  dttidero.wan* 
demente,  anco  per».  Questo  peffcfìg  yj 
é  grato,  ed  è  lanjtaggioèa^fljirippp^ 
periodica  con  cai  cansftltjejil  ju^ 
blico  ogni  settimana,    i:,       ;J  .  ^  .*>; 
In  quanto  poi  air  imi*afiina*m>  qhfl 
fate  tutta  gònfio  peB<iL>feAke  jsu^céh 
sodella vita &Clcas*ate il V.  e mU 
T.  JL  a 
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lo  stesso  tempo  pieno  d'estro  io  un 
angolo  della  mia  camera  ad  inventar 
lettere  per  darle  sotto  suo  nome ,  e 
cosi  profittare  dell'  avidità  del  pub- 
blico? intento  a  raccogliere  quanta 
può  per  rinnovargli  l'idea  del  morto 
Pontefice ,  non  è  che  una  vostra  chi* 
merica  finzione,  giacche,  non  so  -di 
aver  fatta  ad  alcuno  una  tal  confiden- 
za. Ma  non  sarà  finzione  la  mia  quan-» 
do  dirò  che  da  sei  mesi  in  qua  si  fan- 
no delle  conferenze  in  occasione  del-* 
le  lettere,  ohe  hanno . commosso  lo 
spirito  di  certe  persone  le  quali  din 
manderebbero  volentieri  se  questo 
ÌNLpa  era  Cristiano  ;-  mentre  ka  di» 
strutto  un  Ordine  per  cui  avevano 
un  estremo  affetto,  sénzm  riflettere 
che  Pio  Vj  è  stato  canonizzato ,  non 
ostante  che  avesse  distrutto  l' Ordina 
dfegtó  Umiliati:  quando  dirò  che  ai 
deTte  *  sfregiale  incoiuhepza  al  Sig* 
Frefcon  ai  làvorare.nna  risposta  capa, 
ce  fri  imporre  a>la  moltitudine,  che 
et* ai:  ad&ostfò  V impegnò,  il  quale  da 
v&  poi*  è  stato  letteralmente  esegui* 
tu:  quando  dirò  finalmente],  che  pri* 
nl^di'éscitfttaèia  luee  il  vostro  estrat- 
td'é^tatojèttoiipièvhe.da. venti  per-» 
*!&&,*  eKé ìo  bmmmo  afoinirato  come 
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un  capo  -d'  opera'  per  confondere  i 
partigiani  delle  lettere  controverae; 
perché  tutte  queste  cose  son  vere*,  e 
fuori  d'ogni  controversia,  Bipfà  il 
rostro  fogKo'stesso  manifeetn  fte-pre* 
venzione ,  vedendosi  a  prima-  Viste 
ebe  Tot  per  rèndere  la  vostra- critica 
più  ostensibile,  ed  in»*-  stato  »  di  fin? 
maggior  colpo  j  tuttoché  ella  sia  io 
data  del  20  ai  Dicembre,  1* avete  an- 
teposta a  due  articoli  di  data  anterio* 
re,  estendo  l'uno  eegoato  sotto  i  14 
e\*  altro  sotto  i  16  dello  stesso  mesci 
Dei  <tfò*i  vede  pertanto- che  la  vostra 
non  è  che  una  picca  ,  ed  uno  «piriti» 
df  partito  che  voi  volete  seatenene* 
Voi  pur  dovevi  allóra  scordarvi  •  di 
quanto  vi  era  stato  detto  per  fare  in 
noi  un'impressione  svantaggiosa  del* 
te  lettere,  e  rammentarvi  che  quan* 
do  si  tuoi  dar  giudizio  di  un'opera  * 
Insogna  attenersi  'alta  moderazione  e 
a/fà  verità,  ed  -avere  per  consigliera 
e  per  guida  ia  ragkne/ Nello  scrive* 
reno  foglio  periodico  non  v'èbiso-i 
gno  di  aver*  il  rairbroentatòrc,  eome 
chi  recita  a  mente  un  discorso* 

Ed  infatti  senta-  alcun  '  dariAè»  v4 
sentiste'dlre  *WoTeeehfaf*hè00liè*a 
incòmp»bn*ibtie   eom*  tuiC  mhsne 
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considerata  tei  distanza  deu  luòghi  * 
(' asprezza*  dei  monti  yì  perìcoli  dei\ 
fiumi  e  dei  mari  f  abbiano  potuto 
gzufegp/rel  in  mia  mano*  e  voi.  per 
cowjpiéQcre»  ili/rammestatore  1'  »met» 
scritto;,  lògico  <tiòipertebjè  utittaLvcli-r 
scénso*  risente  inolio'  della  raipplificaK 
siane  idi  alno*  scolato,  e,stf  dianzi  mi 
sono '.*  astenuto  dai;  tacciarvi  corne 
naneaute  in  logica  >  <foóJtft  più  nife» 
mircredotin,  debito  di  dodi  vii  stimar* 
$b  prHUeipiamta^i  Umanità.  Solamen- 
te io  •  non  ctmp1  tendo,  come  mai:vi  sia- 
le iaseiftto>ièoitpV0Pdei|e. in  # guisa,  dpi 
stimaxeunpftodigiol  'avene  e.Vuta  ima, 
Ietterai  da  fontani  paesi* tEppttre  non 
vi  è,  cosa  più  facile  delia  Jfriaginarsi 
possibile*  che,  &  qualsivoglia  paeselli 
prdpriefcario  ;  di  /  qualche,  lettera.  /  del 
movtp  ^Pontefice  ae  .abbia  .lasciata; 
prender,  copia,  s^'órigptìalfe,©  ,ché 
Manganelli  &teasb,  nfc  abbia,  lanciato 
snatte  trascrìtte  trai  sctoi  fOgH-  infoi 

Stasa  ad-ogannóbaista  ra^Mtto  di^ver 
>aajBooUa  di  quante  lelìte*e.ei;VUoJe> 
e  «di guasti  .soggetti  gU  piace.,  on4* 
non  bisogna  annunziane  cerne  Un  fenqs 
meaécfdaa  lettera  che  abbia  aftraver- 
tati  dej>fiuw\>^  «Ielle  rtloniague^  m- 
a^HdtóhàAttcoc Ja  piùyjWà*ebi*a  Ut- 


tèra  che  venga  a 'Parigi'  o  tirila*  Al- 
Tettila ,  o  dai  Vi  vsresi  y  ha  fatto  sete* 
meno  uni  shnil  salto;'    ■  '    ••  •      <!  .  ,{ 
Io  per  altro,  come  voi  per  ben  sa- 
pete y.  non  sorto  andato  a  cercarle1  do- 
vunque da 'me;  aie  le  son  fatte  prò* 
curare  dorè  eli'  erano,  e  tanto  più 
non 'Vedo  il  pfer^è :  bi&ognt  gritfar 
miracolo  e  far   maraviglia,  se  - 1  fai 
Lettere  tutte  scritte  ad  italiani,  pwr* 
che  se  ne  eccettuino  1 5  '  o  •  !i6  >  J  som 
State  raccolte  in1  Italia;     .     -   n 
*   Ti  sarà  ancor  stato  detto  «Uè  egli 
era  a  vantaggio  della  mia  gloria ,  sé 
tutt'alttii  avessero  pubblicate,  ^  non 
io,'  le  dae  lettere cbermi  diresse  Gain 

S anelli,  nelle  quali 'sr  fa  l' elogio*  Ai 
uè  miei  opusbolk  jftftaa obi  tnal évo- 
tutto  in  testatene' Roeitae,  autofa  dei 
poema  sopra  là  Religione  ha  peccato 
cóntro  la  modestia  mettendo  alla  te* 
Ma  della  stia  opera  le  lettere  piene  di 
lodi  scrittegli  d*  Benedetto  XW?E 
voi  stesso,  benché  qui  facciate  uba 
pubblica  professione  di  umiltà1;  non 
so'se  vi  tratteneste  ^}al  prepórre  a 
qualche  vostra  opera  una  lettera  >^i 
un  Sonimo  Pontefice  dae  rendesse 
giustizia  ai  vostri  talenti,  ed  esaltasi 
se  que»tft>pera^Ci^noni»i  fa  per  fora 


uà  elogio  >  »*  P*r  dare  un  ,aqe* 
siato  di  un  libro  il  .quale  si  pul^ 
blichi,  ed  io  non  conosco,  autore, 
che  non  faccia,  mostra  di.  un  voto 
di  un  Papa,  W' altro  Monarca,  ,quau- 
do  et  Tabbia  con  singoiar  favore  coar 
seguito,  •  •  <, 

Quando  ancora  nell'opera  intito~ 
lata  ;  V  ultimo  addio  della  Mare- 
scialli a  suoi  figli  vi  fossero  delie, 
frasi  tratte  dalle  lettere  di  Ganganei- 
li ,  comunicatemi  nei  •  .1 758 » .  non  ne 
verrebbe  perciò,  come  voi  pretende- 
te, che  questo  grand' uomo  .non  ab- 
bia potuto  lodar  questo  opuscolo, 
senza  mancare  alla  modestia;  mentre 
oltreché  può  essergli  accaduto  di  non 
sene  accorgerei  quando  mai,  vi  do- 
mando ,  non  fareste  l'elogio,  di  un 
buon  libro  che  .esce  alla  luce ,  perchè 
vi  trovate  delle  vostre  riflessioni?  E 
poi. cerne  pu\  dirsi  che  sia  un  lodare 
eccessivamente  un'  opera ,  quando  di 
lei  non  si  dice  altro  se  non  che  agi- 
tee  sul  cuoi  e ,  el  è  opera  di  sentimen- 
to? Deh  confessate  pure  ancor  voi 
che  questa  vostra  difficolti  credula 
mt  tempo  insuperabile,  è  meschini  s~ 
sima ,  e  ohe  ijmr  troppe?  è .  vero  efce 
ad  àìciflo  ione  open  .por  spirito  di 
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partilo  anca  gli  atomi  pia  sottili  sem- 
brano smisurati  colossi. 

Inoltre  toì  avete  un  bel  pretende- 
re che  le  lettere  controverse  altro  non 
sieao  che  un  risultato  delle  mie  ope- 
re ;  ma  che  cosa  potrete  ricavar  da 
esse?  Gli  avvisi  ad  un  Conte,  le  letr 
tere  ad  un  Confessore  di  un  Sovrano», 
ad  un  Véscovo  sui  suoi  doveri,  a 
un  Abate  sui  Padri  della  Chiesa, 
ad  un  giovane  Religioso  sulla  ma- 
niera di  studiare ,  ad  un  Ecclesia- 
stico sulla  tessitura  dei  Panegirici 
ec.  ec.  ? 

In  quanto  allo  spazio  di  tempo  che 
passa  dal  dopo  il  1769  fine  al  17681, 
e  del  quale  -vi  lagnate  perchè  vuoto 
di  lettere ,  questo  tè  appunto  il  tempo 
del  suo  cardinalato ,  in  cui  egli  è 
molto  naturale  che  ei  fosse  più  riser- 
vato nello  scrivere ,  ed  è  poi  certo 
che  siccome  addetto  a  diversi  impor- 
tanti affari,  appena  gli  rimaneva 
agio  di  vivere ,  e  voi  medesimo  pò» 
tete  capire  che  un  uomo  di  portata 
non  scrive  che  di  cose  di  gran  con- 
seguenza. Ansi  questa  medesima  la- 
cuna vi  dee  provare  decisivamente 
che  io  non  ho  dato  fuori  che  quanto 
avevo  di  genuino,  a  che  se  foasef 


mie  le  sue  lettere ,  avrei  e  potuto  e 
saputo  riempir  questo  vuoto. 

Gii  anacronismi  singolari  che  de- 
cantate, provengono  dai  copisti*  * 
dagli  stampatori.  £  qual  uomo  di 
Buona  fede  si  azzarderà  mai  di  assi* 
curare  che  una  lettera  è  falsa,  per«i 
che  vi  scuopre  una  data,  secondo  cui 
ne  seguirebbe  che  Ganganelli  avesse 
studiata  la  Religione  prima  di  nasce*- 
re  ?  Dirà  piuttòsto ,  vi  è  sbaglio  nella 
data ,  come  certamente  vi  è,  perchè 
la  lettera  italiana  porta  la  data  del 
iy56  e  non  1749*  Troppi  sono  gli 
esempi  che  provano  errarsi  spesso  dai 
copisti ,  e  còse  sì  fatte  a  nulla  mon- 
tano, né  possono  mai  distruggere  il 
fondo  di  un'opera,  e  ad  un  riflessivo 
Francese  conoscitore  dell'  essenza 
della  sua  lingua ,  giammai  potrà  per- 
suadersi che  le  controverse  lettere 
non  sieno  originalmente  italiane.  Niu- 
na  ve  ne  ha  che  non  dimostri  a  prima 
vista  donde  ella  provenga,  e  sia  testi- 
mone per  tutte  l'altre  quella  in  cui 
m  tratta  dei  Padri  della  Chiesa. 

Confessate  dunque  pur  una  volta 
che  voi  operate  a  seconda  del  proprio 
partito,  e  che  in  conseguenza  di  que* 
sto  bisogna  necessariamente  che  Gan- 


ganefii  ed  io  nt'pei'diamot  Ebe  eeJvoi 
continuate  a  presumere  cbe  le*  con* 
troverse  lettere  non  son  degne  di  un 
Pontefice ,  citate  di  grazia  un  altro 
Papa  di  cai  abbiamo  lettere  iinteres- 
santi  egualmente  che  qnestey  peritato* 
te  l'età  e  gli  stati,  ed  egualmente 
stimate  da  tatti.  Sebbene  .elleno  non 
tono  per  lo  più  «erriate  .che  da  un 
semplice  Religioso  ^quésto  è  apipun* 
,tb  ciò  che  muove  »oenuno  a  leggerle 
con  non  minore  avidità  che  piacere* 
méntre  quando  alcuno  è  in  /un  posi» 
eminente,  scrive  con  molto  maggior 
riserva ,  e  gli  scrìtti  mantengono  spee* 
so  il  carattere  del  .proprio*  grado*,      i 
*    Vi  siete  poi  ingannato'*  partito, 
quando  avete  dettò  oheioùi  altri  tem« 
pi  pubblicai  delle  lettere  coi  titolo 
di  Interessanti.  Se  -vai  foste  giornali- 
sta più  vecchio,  impresterai  meno  i  ti- 
toli dell* opere  ideale  Squali  pariate.  In 
quanto  a  mei,  non  ho-  avuta -inai  da 
frenesia  di  intitolare  le  mie  letterarie 
produzioni  con'  sì  •  poca- modestia» 

Ma  s'io  vi  mostrassi ♦  che  voi  don 
sapete  reggere  a  lungo  sènza  oonfcra- 
dtsione j  cosa  diceste)  mai?  £fon  vi  in*- 
eollerite,  e  piuttosto*  Mentre  io  vado 
provandovi  il  .mio* 'assunto;,  confer* 
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inatevi  nel  enadéve  che  la  spirito.  3$ 
partita  ètti  gravissimo  danno  a  chini** 
que  vuoi  dar  giudizio  di  un'operai 
Voi  mi  riprendete  pei*  aver  io  taciuft 
i  nomi  di  quelli  ohe  mi  hanno  cottiti* 
mcate  le  lettere,  Unto  pia  che  case 
non  contengono  cosa  dà  far  loro'.oa* 
ta  e  vergogna,  e  poi  dite  in  seguito 
die  esse  contengon  cose  le  quali  non 
e.  mai  possibile  che  abbia  scritte  Gan- 
ganelli,.  o  si  riguardi  in  qualità  di 
Religioso,  o  di  Cardinale.  Non  è  ella 
questa  .una  contradizion  manifesta? 
.  Ma  quali  son  mai  le  enee  disconve- 
utenti  alla  persona  di  Ganganelli?  Voi 
mi  rispondete  subito  :  un  epigramma 
contro  i  devoti.  Bisogna  dunque  che 
vi  siate  scordato  della  distinzione. ohe 
la  il  Sig.  Flecbier  tra  le  persone  di 
pietà ,  e  le  devote ,  dicendo  di  più  che 
£  une  onorano  la  Religione,  e  l'altre 
la  sfigurano,  e  oiò  non  ostante  fin  qui 
non  vi  è  stato  persona  che  abbia  ar- 
dito rimproverare  questo  illustre  «Be- 
lato. Che  direste  voi  dunque  se  log-» 
geste  l'opera  dell' immortai  Murato- 
ri sulla  regolata  devozione  ?  Una  tal 
iattura  certo  vi  farebbe  venir  meno, 
benché  Benedetto  XIV.  1' 
tenuemente  approvata. 
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Non  è  un  attaccare  k  devozione  U 
condannarne  gli  abusi.  Ganga neiii  di- 
ce al  Conte  di ...  (T.  i.  pag.  i  i6j.  Quan- 
to alla  vostra  famiglia ,  vi  riapparì» 
ficherò  assoliti  amente  con  tutti  fuori" 
che  forse  colla  marchesa  fì . . . .  quale  io 
credo  troppo  divota  per  potervi  perdo* 
nare.  Egli  condanna  dunque  il  troppo^ 
lo  che  e  conforme  alia  massima  di  5» 
Paolo  che  raccomanda  ai  fedeli  l'es- 
ser  saggi  con  misura.   Non  oportet 
sapere  plusquam  oportet  ;  sed  oporr 
tet    sapere   ad  soòrietaiem;  essenr 
deche  la  rirtù  è  riposta  nel  giusto 
mezzo* 

Or  che  dine»  ella  la  vostra  galani- 
te  riflessione  ohe  non  vi  è  ombra  di 
verisimiglianza,  che  Ganganelli  ab* 
bia  potuto  scrivere  degli  epigrammi 
contro  i  devoti  ad  un  che  volea  con- 
vertirsi ?  Confessatela  giusta  :  voi  ave? 
te  voluto  far  la  corte  a  certe  persone 
che  devotamente  vanno  di  casa  in  ca*- 
sa  screditando  le  lettere  di  GanganelT 
li,  e  fanno  i  maggiori  elogi  »  qualun- 
que opera  che  possa  screditarle.  Sia 
però  come  esser  si  voglia,  Ganganelli 
non  stimo  mai  la  smorta  devozione , 
enei  luogo  addotto  di  sopra  la  scredi- 
ta, a  fine  d'insinuare  nel  cuore  del 
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Conte  lo  spirito  di  una  pietà  mascfiia  , 
e  illuminata. 

Voi  appellate  Romanzo  spirituale 
ie  lettere  direttesi! ,  perchè,  dite 
voi ,  non  è  credibile  che  lo  scrittore 
abbia  potuto  parlargli  del  suo  penti- 
mento e  de'  suoi  errori  ;  ma  secondo 
questa  ragione  bisognerebbe  pur  ri- 
guardare come  apocrife  le  confessio- 
ni di  S.  Agostino.  Una  persona  che  è 
vivamente  penetrata  dai  pensiero  de* 
suoi  disordini,  non  si  arrossisce  <K 
farli  palesi;  e  su  tal  proposito  vi  pos- 
so dire ,  che  nei  giorni  addietro  rice- 
vei una  lettera  di  un  Capitano,  il 
quale. attualmente  si  trova  in  Fian- 
dra, in  cui  mi  assicura  contermini 
formali ,  che  le  lettere  di  GanganelK 
lo  hanno  fatto  ricredere  dè'suoi  erro- 
ri. Ridicola  pure  ella  è  la  vostra  se- 
conda obiezione  contro  la  verisimi- 
Slianza  della  citata  lettera  desunta 
alla  permissione  che  dà  al  Colite 
della  lettura  del  Gì annone ,  atteso- 
ché questo  è  libro  proibito»  Tuttodì 
a  Roma  si  dà  licenza  di  leggere  sì  lat- 
ti libri,  ed  io  ho  veduta  una  lettera 
di  Lambert  ini  che  consiglia  la  lettu- 
ra di  Fra  Paolo,  che  è  molto  peg- 
giore. 


Qneifr  però  che  mi  consci*  ri  è  che 
nel  principio  della  vostra  critica ,  vai 
non  parlate  che  come  uno  che  dubita, 
«  convenite  pure  che  e'  sarebbe  far* 
se  molto  difficile  il  provare  che  que- 
ste lettere  Steno  supposte.  In  questa* 
Miticamente  ci  troviamo  d'accorda, 
-ed  io  pare  dico  che  egli  è  difficilissi- 
mo il  provare  che  non  sieno  genuine 
le  lettere  ,  e  contengano  una  dottrina 
rilassata ,  perchè  pongono  in  ridicolo 
la  devozione  falsa ,  perchè  tollerano 
dei  divertimenti  permessi  ancora  da 
S.  Francesco  di  Sales  nella  Introdu- 
zione alla  vita  devota ,  e  perché  con- 
cigliano,  sebben  con  molta  riserva , 
la  lettura  dei  poeti ,  cosa  fatta  già  an* 
cura  dai  Signori  di  Porto-Reale  sì 
scrupolosi .  in   materia  di  costume , 
che  non  ebbero  difficoltà  :dt  tradux 
Terenzio  per  porlo  in  mano  dei  gio-» 
vani.  Siccnè  quando- non  visaranche 
novellette  dell'altro  mondo,  e  dei 
fantasmi  da  metter  fuori  contro,  le 
lettere  di  Gauganelli ,  non  vi  impe- 
gnate ad  altro  che  ad  atterrire  i  bam- 
bini, che  soli  han  paura  della  fanta- 
sma ,  e  se  alcuno  mai  per  caso  osas- 
se dire  ehe  queste  lettere  contengono 
una  morale  rilassata,  gli  van.  fatte 
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delie  risaie  in  faccia ,  e  va  ponto  in 
berlina. 

■  So  che  vi  aon  seccante  quando  v* 
interrogo,  e  che  solo  vi  brilla  il  cuo- 
re quando  vedete  che  si  scredita  1' 
opera  di  cui  si  parla  ;  ma  ditemi  di 
grazia  a  che  si  debbe  egli  attenere  un 
giovane  che  voglia  formarsi  il  gusto, 
e    giudicar  sanamente  di  un  libro, 

rado  ei  Tede  che  voi  vi  sforzate 
peggio  di  screditarlo)  mentre 
che  legge  per  altra  parte  i  ragionati 
elogi  che  ne  fanno  il  Mercurio  di 
Francia ,  il  Giornale  Enciclopedico^ 
il  Giornale  delle  scienze  e  delle  bel- 
r  Arti ,  ed  altri  st  fatti  ?  La  cosa  è  Tet- 
ramente impicciata ,  e  vi  compatisco 
se  non  rispondete. 

.  Inoltre  se  lo  stile  delle  Lettere  à 
pieno  •  di  antitesi ,  come  dite ,  e  gon- 
fio, voi  dovevi  coneludere  anco  per 
questo  che  elleno  non  son  mie ,  giac- 
ché ninno  fin  qui  mi  ha  rimprovera- 
to H  gusto  deli1  antitesi.  Si  vede  be- 
ne che  voi  tentate  tutti  i  mezzi  di  fa- 
re una  critica ,  ma  non  vi  curate  poi 
di  esaminare  se  vi  è  giustezza  e  ra- 
gioni. Tutto  muta  colore  quando  si 
osserva  con  spirito  di  partito  ,  e  poi 
ella  è  una  occupazione  vana  U  fer- 


marti  sullo-stile  quando  sidee  aromi* 
rare  un  Religioso ,  un  Cardinale,  un 
Papa  superiore  ai  pregiudizi  ed  aUe 
opinioni,  che  noti  vede  la .  Religione 
che  nel  suo  grande,  che  approva  la 
tolleranza  Evangelica,  e-  condanna 
qualunque  vessazione ,  lo  che  appun* 
io  è  quello  che  rende  le  lettere  di 
Ganganelli  ammirabili  *  agli  occhi  di 
Qualunque  uomo  che  non  ami  le  va* 
ne  dispute,  e  sensato.  In  quanto  pai 
al  pretendere  che  in  quest  opera .  noti 
vi  si  contengono  che  delle  notizie  co* 
munì,  le  quali  nulla  coitane  allo 
scrittore  imbevuto  di  un  po' di  tuttaf 
come  è  certissimo,  voi'  venite  senza 
accorgervene  a  formare  ti  processo  a 
tutta  la  nazióne,  anzi  a  tutto  il  nion* 
do  ,.  il  quale  non  cessa  di  esaltar  le 
lettere  di  Ganganelli,  siccome  quelle 
che  sono  ammirabili  si  per  le  cosej 
che  per  la  lor  tessitura. 

Ma  come  mai  potrà  essere  che  le 
lettere,  le  quali,  secondo  voi,  nort 
castane  ninna  fatica  aduno  che  sap- 
pia un  pò*  di  tutto  j  contengano  enim- 
mi  da  non  potersi  spiegare?  In  quan- 
to a  me  vi  assicuro  ch'io  mi  sarei 
guardato  dal  tradurle,  se  mai  fosse* 
ro  alleno  state  in  stile  ed  in  forma  di 


dissertaEiohe.  L1  Abete  di  Lignee  ha 
fette  delle  lettere  assai  profónde  sul- 
la, spiritualità  dell'Anima,  che  non 
son  Jetté ,  è  voi.-  avreste  voluto  lo 
stesso  di  quelle  di  Ganganelli.  Maia 
lui  che  àovea  seri  vere  a  Idei  Religio- 
si, a  dei  giovani  y  »as  dei  secolari  -,  e  fig- 
lio ad  un  'Religioso  .converso,  non 
conveniva  .che  >ei  si  i  desse  iàUe  astara- 
«sonii  metafisiche:  )  e  se  la  sua*  lettera 
sulla  Teologia  non  è  una  Ietterai  prò»* 
fonda ,  egli  è  perchè  e»  non  dovea  al» 
torà  far  l'analisi  di  quella,  sciensa, 

S landò  si  trattava  di  non  dover  dare 
tro  che  degli  avvisi  sulla  maniera 
di  studiarla ,  e  di  insegnarla;  .  -. 
i-  In  questo  stesso  momento,  ch'io 
scrivo  (  benché  voi  non  siate  per  pre-i 
star  fede  al  seguente  racconto  noli 
meno  vero  che  curioso  )  ricevo  lette» 
ra  da  Versailles  di  una  persona  ri- 
spettabilissima, di  gran  spirito,  e> 
cne  a  parola  mi  dice  quanto  trovare-, 
te  qui  appresso. ,,  Ricevo  il  foglio 
„  dell' sAnna  Letteràrio,m6m  sicòm— 
„  batte  1'  autenticità  dèlie  lettere. 
„  Leggendolo ,  eccovi  il  pensiero  che 
„  mi  è  venuto.  Mi  sembra  'di  vedere 
„  il  fiig.  Freron  nel  buo  gabinétto  caia 
h  le. lettere  di  GaftganeÌAi  alla  inane» 


„  gridare:  e  perchè  inai  non*  fon  io 
„  stato  il  primo  ad  avere  il  vautag-t 
„  gio  di  averle,  a  fine  di  poterle. tra** 
„  durre?  Come  potrà  farai  oramai 
„  che  il  nome  dell'editore  non  sia 
„  celebrato  ?  Fa  d' uopo  il  dire  che 
,,  ei  le  ha  inventate  . .  «  .  •  Ma  mi  si 
„  potrà  rispondere  che  elleno  sob 
„  molto  spirituali,  e. che  vi  ha  molta 
Jy  gratta  ed  energia  :  ed  io  aggiunge» 
„  rò  che  esse  versano  sulla  Teologia 
„  è  vero,  sulla  Filosofia ,  sull'Istoria* 
>}  sulla  Politica,  sulla  Morale,  ma 
„  che  tutto  ciò  vi  si  .tratta  superi*? 
„  eia/mente  „  (  come  se  lo  stile  epi» 
stolare  soffrisse  che  si  possano  ta* 
li  materie  esaurire  •••••}„•  Final* 
„  mente  immaginazione  per  immagi* 
„  nazione  ho  veduto,  che  tutta  la 
„  critica  per  la  parte  del  ano  autore 
3,  da  altro  non  dipende  che  dalla  gè-* 
„  lima.  „  Io  conservo  questa  Iettate 
con  qualche  premura  ;  e  spero  di  pò* 
terla  facilmente  far  vedere  a  qual- 
cheduno  di  quelli  i  quali  si  imanagfc 
nano  che  sia  un  gran  merito  il  sem* 

pre  dubitare 

Quello  però  che  vi.  dee  molto  pia 
impicciar  da  qui  innanzi  egli  è,  eh* 
dopo  di  aver  voi  giudicate  sì  poco  ut+ 
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tereesanti  esnperftciali  le  lettere  di 
Ganganelli*  vi  ai  darà  sempre  un  de* 
bito,  se  Quello  che  escirà  dalla  vostra 
penna  non  sarà  un  capo  d'opera.  Sì , 
vi  saranno  persone  di  spirito,  che  vi- 
vamente piccate  dalla  vostra  amara 
critica  non  mancherà  uno  di  epiloga- 
re le  vostre  lettere ,  e  guai  se  non  vi 
si  trova  quella  profondità  e  sodezza, 
la  cai  mancanza  biasimate  in  quelle 
di.  Ganganelli.  lo  per  me  vi  prometto 
di  non  farlo,  perchè  il  mio  naturale 
non  mi  permette  l'occuparmi  a  lun- 
go in  una  medesima  cosa  ;  e  poi  di 
più  stimo  che  per  prolungar  molto 
te  dispute  letterarie  ci  voglia  gran 
tempo  da  perdere,  e  gran  desiderio 
di  trattenere  ,  il  pubblico  a  proprie 
spese.  Gli  autori  non  debbono  mai 
farsi  una  guerra  regolare,  ma  qual- 
che scaramuccia ,  come  i  corpi  volan- 
ti che  tra  loro  si  battono,  e  mai  più 
*i  riscontrano  insieme* 

Altro  non  mi  resta  ora  di  dirvi  , 
fuorché:  se,  come  voi  stesso  preten~ 
dete,  nelle  controverse  lettere  vi  si  è 
creduto  di  ravvisare  l'anima  e  lo 
spirito  di  Ganganelli,  bisogna  che  el- 
leno non  sieno  tanto  mediocri  j  men* 
tre  >  quantunque  voi  lo  nominiate  col 
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titolo  di  buon  ftoli*iosor*  giudi*** 
di  tutte  le  persone  dt  talento  che  la 
hanno  conosciuto  per  pratica,  egli 
era  uomo  egualmente  fornito  di  buca 
gusto  che  di  cognizioni. 

N on  ho  risposto  alla  vostra  critica* 

che  provocato  da  ciò  che  dite  alla 

pagina  aov  ;  cioè  che  voi  non  sapevi 

$'io  vi  avesti  potuto  rispondere,  es« 

fendo  molto  pik  facile  il  prevenir  lo 

obiezioni  che  lo  scioglierle  quando 

sien  fatte»  Checché  sia  di  quaato;ho 

detto,  io  mi  credo  di  avere  un  poca 

abbattute  le  vostre,  ed  ho  ferma  spe* 

ranxa  che  l'edicione  italiana  che  si 

farà  sugli  originali ,  malgrado  tutto 

ciò  che  voi  ne  possiate  dire ,  Barrirà 

di  manifesta  dimostrazione*  -    < 

Permettetemi  anco  di  aggiungere^ 

che  se  toì  aveste  operato  di  buona  fé» 

de,  avreste  detto  1  ecco  un'opera  che 

ba  un  meraviglioso  successo  ,  un'ope* 

ra  che  riscuote  gli  applausi  cui  pei* 

ciò  non  debbo  aasardare  di  dir  uni* 

tersali,  e  su  parola.  Perciò  prima: di 

parlarne  anderò  a  trovare  in  perso* 

nà   T editore  che  sta  a;  Parigi,  per 

pormi  in  stato  di  parlarne  poi  con  ve* 

rità.  In  quanto  a  me,  vi  avrei  ricevut 

lo  con  gran  piacere >  siccome  desido 
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roso  ài  ec4^secrg  le>frerBone  di  neri* 
to,  ed  avvei'pòsto  «otto  de'  vostri  oc* 
ehi  le  lettere  venutemi  d'Italia y io 
che  vi  avrebbe  obbligato- a  ritoccare 
il  vostro  articolo ,  o  per  meglio  dire 
a  sopprimerlo,  e  vi  avrebbe  fatto  toc- 
ter  coi*  mano  quanto  stóllo* forti  le  ni-* 
gioni,  per  le  quali  Ami  sou  dovala 
astenere  dal  nominar  {e  persone  che 
mi  hanno  procacciate  le' lettere  dt 
Ganga^elh*  >   >.\   • 

"  'Debbo,  poi»  ancor  ringraziarvi  dell' 
accula  datami  in< più  luoghi  del  tìofr 
aver  io  toccate  «he  leggerissimamen« 
te  le  materie  che  do  ho  intrapreso  in. 
diversi  tempi  a,  trattare*  V  autore 
dell'  Anno  letterario  di  dui  voi  net* 
siete  che  il  semplice  ieollettorc»  non 
Ila  sempre  giudicato  delle  mie  opere 
come  voi,  e  quella  dell'  Anno  Sanio 
fu  annunziata  al  .pubblico  con  molto 
amore;  ma  può.  essere  ebe  ciò  avve- 
visse  perchè  non  ici  avevo  posto  il 
mio  nome.  Se T  esempio  -del  Sig.  Fre«* 
ron  y  eh '.io .  non;  voglio  giudicare ,  ed 
al  quale  voi /succedeteci  non  vi  ha 
ancor  fatto,  capire  c&e  non  è  molto 
vantaggioso  ii.ursi  dèi  nemici ,  io;mi 
guarderò  dall'ay vertertene, .  Vi  dirci 
Sèrie  che  se  io  mi.  mettersi  a  fare  il 
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giornalista ,  mi  studierei  di  conciliar, 
mi  gli  spiriti,  piuttosto  che  irritargli* 
Ma  un  a  nuli  ira  tetre ,  e  quel  che  è  peg* 
gio  un  editore  delle  lettere  di  Ganga* 
nelli  non  può-;  secondo  toì,  che  pen- 
sar male.  i:    - 
Ma  ditemi  per  ultimo  a  chi  debho 
io  rimanere  obbligato  dell'onore  tati 
tòmi  nell' attribuirmi  le  lettere:  a 
toì,  p  wA  defunto  Sig.'  Freron?  cioè  a 
dire  ?' ad  un  ente  che  «siete*  tuttora  ,»o 
ad  un'ombra?  Ditemelo  di  gratta  j 
£erdhè>Toi  ben  sapete  che  son  diffe* 
retiti  le  formale  di  rÉngitf  riamente  ai 
morti,  ed *i  riri.    ••  ■  »»-r 
:    Io  non  pretendo  di  avere  il  domir 
nio  sulle  opinioni:  ognuno  ha  le  prò* 
prie  Tolontà,  e  s'io  non  potrò,  m*U 
grado  tutte  le*  mie  ragioni,  convince» 
quelli v  che  '  lèggeranno  quésto  mio 
scritto,  non  mi  fari  ninna  spèdùh 
-Vi  sonò  degli  spirati  inquietici  che  ih 
Vece  ti*  profittarci  un- ìriron  ^ibroysi 
tormeatano'itt  ridicola!  loggia  per  biu 
pere  d'onde  loro  è venuta >»e  non *ou4 
rano  poi  di  spregiudicarsi^  Il  Sifri 
Voltaire  won  rispose  ohe  una  sol'iroì* 
ta  a   quelli  che  'pubblicavano  àltiio 
non  esser  ia  Vita)  di  Carla  XII.  che 
lumaio  maéèo  Hi  ifahftàt,  e  qìò*  saggia?* 
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mente,  siccome  quello  che  èra  per- 
suaso, che  la  sua  opera  dopo  qualche 
contrasto  avrebbe  ottenuto  il  posto 
fra  i  libri  il  più  distinto. 

Or  benché  voi  abbia  te  pi^eso  di  mU 
ra  il  discredito  universale  di  tolti  t 
miei  libri ,  e  di  attaccarmi*  4do  nella 
buona  fede,  sappiate  ch'io  non  ho 
voluto  pubblicare  questo  mio  scritto 

5 rima  eli  comunicarlo  a  persoaepiéne 
i  moderazione,  per  timore1  di  non 
esser  trasportato  dalla  troppa  ?tre&~ 
sa,  e  queste  mi:  hanno  assiemato*  <U 
non  averci  trovata  coia  che  poB$*fe~ 
rirvi.  In  quanto  al  rèsto  pét  inveite 
pur  quanto  vi  piace  contro  i  utiei 
opuscoli,  '  prendendone  oceasion&daU 
V  Europèi  Francese;  ma  oltre  ehe«i4 
non  serve  a  provar  altro  eh»  la  vostro 
animosità  contro  le  lettere  *  Gasa*- 
nelii ,  come  potrete  poi  -provarci  «no 
da  tutti!  miei  scritti,  che  voi  appett- 
iate Rapsodi ty  possa  esser  venuta  u*** 
opera  ammirata  da  tutta.  l'Europa  ? 
Come  rimedierete  alla  conferadiztooe 
„  manifesta  se  voi  lacerate  barbara- 
mente i  miei  scritti,  che- «egli  stes- 
si fogiì-  àe\V  ìAnno  Letterario,  so- 
no stati  annunziati' coi  imù  magni- 
fici elogi,  e  tra  èssi  la  òraodtzaa. 
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dell'  Anima ,  ed  il  Quadro  della 
morte  ? 

E  per  ristringere  il  tutto  in  breve, 
dico  primieramente  che  sfido  chi  un* 
que  a  negar  la  lettera  direttami  dui 
Cardinal  Ganganelli ,  ch'io  posso  mo- 
strare a  chiunque  voglia  vederla,. lo 
che  prova  eh'  io  abbia  realmente  <Jei« 
le  lettere  del  suddetto  comunicatemi 
iu  Firenze  da  Monsignore  Cerati,  e 
dai  Dottor  Lami ,  delle  quali  si  può 
confrontare  il  carattere  ;  anche  ridi-* 
eolissimo  diviene  1'  impegno  dell! 
Autore  dell'  Amo  Letterario,  che 
imperiosamente  sostiene  energia  sta* 
te  provate  false  si  fatte  lettere. 

Secondariamente  che. avendo  io  di-r 
chiarate  pubblicamente  nella  prima 
edizione  delle  lettere  che  ve  ne  erano 
molte  delle  quali  io  avevo  fatto  uso 
ne*  miei  scritti  pubblicati  nel  1758  e 
1763 ,  egli  è  un  assurdo  il  volertirar*, 
■e  per  conseguenza  che  non  sono,  au-r 
tentiebe  le  lettere ,  perchè  ufi  ha  quajr 
che  somiglianza,  tr*  le  detto  ietterò, 
e  le  mie  produzioni  letterarie.  Ag* 
giungo  qui  ancora  che  la  lettera  del 
Padre  Ganganelli «all'  Abate  Ferghen 
suir Italia,  mi  somministrò  l'idea  di 
comporre  il  viaggio  della  Ragione  * 
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e- che  durante  il  mio  soggiorno  in  Ro- 
ma e  in  Firenze  ,  eccitato  daila  lettu- 
ra di  alcuni  manoscritti  che  mi  si 
Tollero  comunicare ,  concepii  il  dise- 
gno di  pormi  nel  ruolo  degli  autori., 
In  terzo  luogo,  che  io  non  impresi 
ti  compor  la  Vita  di  Clemente  XIV, 
che  dopo  il  consiglio  di  un  Cardina- 
le, il  quale  mi  scrisse  d'Italia  per  ec- 
citarmi ad  una  doverosa  riconoscen- 
za yerso  di  un  Papa ,  che  area  beati- 
ficato Francesco  Caracciolo  instita- 
tore  de'Cherici  Minori,  e  che  questa 
Vita ,  di  •  cui  fu  contento ,  avendomi 
procacciate  delle  lettere  che  mi-  fu- 
ron  trasmosse,  io  le  trovai  tanto  si-* 
mili  a  quelle  eh'  io  mi  trovavo  di  ave- 
re, che  non  indugiai  punto  a  darle 
fuori.  Quello  poi  che  vi  ha  di  singo- 
lare egli  è  che  niuno  ha  impugnato 
le  lèttere  date  it*  seguito  delia  vita, 
e'  che  pur  soiào 'somigliantissime  a 
quelle  pubblicate* in  due  volumi ,  sia 
per  lo  stile,  sia  per  le  cose*  Da  ciò/ ai 
prova  adunque  che1  né  per  entusia- 
smo ,  wè  per  spirito  di  partito  io  mi 
son  fatto  editore  e  storico  di  Clemen- 
te XIV  ;  e  molto  meno  per  far  gua- 
dagno, essendoché  l'edizione' non 
a  mio  conto* 


•  •*. 


te 

In  -quarto  ltfògò  se  io  flottili*  nomi- 
nate le  persone  cine  miian  oomunir 
caie  le  lettere  e  gli  aneddoti, del Ja  sua 
▼iU},  è  ciò  arrveauto  .perché  sqaesta 
stesse  Hanno  da.  ;nte  esatto  i^n  asso* 
luto  silenzio  *vla  «pai  cosa  mi,  trovo 
in  stato  di  pattfr  provare  ad  evidenza 
a  chiunque  brattasse'  di  esserne  con* 
vinto.  Aggiungo  su  tal  proposito  eh* 
sii  reca  assai,  maraviglia  il  vedere, 
che  non  vi  essendo,  stato  alcuno  fino 
a  questo  punto  che  abbia  dubitato 
dèi  fatti  componenti  la  .storia  di  Gan- 
ganélli,  sebbene  ancor  «sopra  di.  essi 
lo  conserve  tutte  le  memorie  di  quel* 
li  che  me  gli  hanno  comunicati,  si 
pensi  poi  totalmente  opposto  in  ri- 
guardo  alle  Ietterebbe  esaminate 
bene  a  fondo  son  la  più.  viva  imagine 
dell''  anima  e   del  gusto  di   questo 
grand' nomo. 

Dico  finalmente  per  uni  versai  con. 
dasione  che  i  contradittori  delle  let- 
tere non  possono  essere  che  nomini 
di  partito  odiatori  di  Clemente  XIV; 
malgrado  tutta  la  venerazione  che  si 
deve  ad  un  Sommo  Pontefice,  e  alla 
sua  memoria ,  o  ignoranti  che  tengo* 
no  la  falsa  devozione  in  luogo  della 
pietà  vera  a  soda,  il  Fariseismo  in 
T.  IL  l 
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lurtgi'v  della  legge-  <lt  Dtf)y *<>'  perdine 
eccessi vomente  attaccate  ai  pregia-» 
dm  volgàH ,  o  idioti  ohe'ccJnforìdotoo 
con  41  vero  zelo  lo : spiritò  di  persecù*. 
ztónè.  'L'autore  dell'anno  Lettera* 
Ttò  si  è  bruttamente  sedotto  nel  voi 
lére '■  assicurare  Ch^  'l,,;Oraaiow  Fu- 
nebrefatta  <laH^À'bat«!  M<atief  ex*, 
gesuita  sia  supposta,  iquand**  :  il 
pubblico  'è  certo  del  contrario.  Ma 
dóve  mai  nòti  '  conducono  -i  •  pre- 
giudizi !  .-''/'''      ;*  ••'  :  "'    '  ;'    * 

P.*S.  Tanto  ibbò  in  odio  le  dispai 
te, 'che  questa  lettera  sarebbe  anco» 
sepolta  nelle  tenebre \  se  voi  non  vi 
ìbstie?  dì  hu  dvd  ri  hi  esso*  in  cattedra, 
AnzrviUico  in  tal  propòsito'  ebe  il 
vostra  nuovo  inveir  contro  le  ìetter 
ré'nòtt'fa'  sempre  più  ebe  pfrovare  in 
Voi  lo'sjìirito  di  partito1,  di  etri  tanto 
meno  vi  stimavo  capace,  quante' più 
èfuòrid^tìstfrrzA'  ebe  un  giornaH&a, 
il' qua  le  deve  sernpre  in'  tutto  n¥*> 
fctrarsf  diiinteressato ,    crìtiebi    dtat 
volte  ùnr  opera -medesima. 

In  qrianto  a  me,  ebe  mi  studio  di 
non  turbare  il  mio  riposo  per  cosa 
del  fiiotido ,  oppongo  la  maggior  tran- 
quilli ta  a  tutto  il  furore  con  cui  in* 
veite  nella  vostra  censura,  seguendo- 
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ti  passo  passo >  e  ritponden  dori  arti- 
colo per  articolo. 

Chiunque  traduce  un'opera  nella 
sua  lingua  naturale,  impiega1,  senza! 
avvedersene1,  delle  frasi  edeipensiep 
ri  a  lai  familiari  per  rendere  il  sènso 
dell'autore ,  e  conseguentetti  ente  non 
dee  recar  maraviglia  se  nella  m  ia  tra^ 
dazione  delle  lettere  di  Ganganelli  vi 
si  trovano  dell'  espressioni  e  delle  idee 
anttora  che  sono  sparse  ne'  miei  scrit- 
ti. Mi  apiego:  Gangtinelli  ha  detto  che 
non  bisogna  disgustare  i  giovani  della 
casa  paterna,  ed  io  ho  tradotto ,  come 
avrei  pur  detto  in  qualche  mio  opu^ 
scólo.*  La  casa  propria  non  deve  trascu- 
rarsi per  noi)  andare  di  male  in  peggio! 
Egli  ha  dettoche  la  prò  piccola  cosa  che 
noi  facciamo  dipende  da  Dio:  Ed' io 
ho  tradotto,  che  il*  più 'pìccolo  nioVi- 
mento  di  a»  dito  manifesta'  ¥  aziétòé 
del  Creatore;  Egri  ha  parlato  dei  'vi- 
si dei  secolo;  senza  barattar  lfe  sue 
idee  io  ho  impiegate  qtlelte  stessè 
maniere  di  dire,  delle  quali  mi  sòn 
servito  per  esprimere  le  stesse  cfcse 
in  altre  occorrenze.  Ne  perciò  meritò 
taccia,  che  anzi  scommetto  che  non 
vi  è  traduttore  il  rfuWliion  faccia  ali 
trettanto  con  impiegare  nel  duo  tra- 
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durre*  q  Uè  Ile  stesse  «maniere  ttiegpri-* 
mersi  che  egli  avrà  usate  in  altre  sue 
Opere*  Nel  libro  intitolato  Ipl&giì di 
G>ÌQvan-rlacopo  Rousmpu  vi  e  che 
questo  famoso  scrittori?  ha  prese  da'» 
miei-  opuscoli  delle  intiere  frasi  9  e 
specialin ente  dal  «aio  Quadra  della*, 
morte.  Vi  se,  ne  fa  anco  vedere  laiper- 
fetta  uniformità,  ma  ciò  non,  ostante  r 
io  certissimamente  non  ne  eredo,  nul- 
la, essendo  prova  costante  che.  due  i 
quali  trattano  d,un^  stessa  cosa  fociU 
niente,  riscontranti  nello,  scrivere  ;  ed 
aJAesa  poi-  1'. uniformità  dello,  stile  e 
deJje  lingua  •>  di .  <jua>unque  cosa  ,npi 
ser^v^no  o  parliamo >,  ancqr  tradii*» 
cendo,  venghiamoà  ripetere,  senza 
y/Olerlo ,  quauta  abbiamo  det#o  altr* 

-iiCtep  ri  è  dunque,  da:  (are  le  m«ra- 
**gU&se  nalfo lettere  di  Ganganellisì 
r^vvi^i  JMnia.  maniera  di  ^cri ve^,,  * 
ch$  in;  Viajtj9tdi'di^comelnicliel?i,B^ 
pubblicai  di}  jS^AJEarinp  agli.pcc}ii  del 
inondo  éfjc<une.de  élla  uon  t,i  f oase  >  io 
abhia^radotfco^come,  dissi  io,  un  saio 
Ppusfiolo,,^/^  èiìì  aria  di  Incogni^ 
pa£  Tengo  presso  di  me  più  di  6o> 
lettere  del  Sig.  Cardinale  delle  Lauze, 
de))e  quaji  pure  bo  fatto  talora  ««9, 


come  protesto  ne*  miei  scritti  *  or  div- 
inando se  mai  queste  venissero  alla 
luce,  sarebbon  elleno  false/  perchè 
vi  si  troverebbero  qua  e  là* sparse  del- 
le maniere  di  dire  da  me  Usate  ?  Io  ho 
rivestito  quanto  ho  potuto  la  mia 
traduzione  alla  foggia  francese,  sen- 
ta però  aggiunger  cosa  alcuna  all'ori* 
ghiaie,  come  potrà  in  breve  vedersi 
nell'edizione  italiana.  Voi  mi  rimpro- 
verate inoltre  dell'aver  io  detto  in 
uno 'de' mìei  opuscoli }  come  •  Ganga- 
neUi ,  che  Firenze ,  secondo  la  rifles- 
sione di  un  Portoghese ,  non  dovreb- 
be mostrarsi  che  in  giorno  di  Dome» 
nica ,  eppure  son  più  di  i  oo  anni  eh* 
Mesto  e  un  proverbio  comunissimo 
i«  Italia.1  Tutti  i  libri  che  trattano  di 
viaggi ,  hanno  necessariamente  fra 
loro  della  somiglianza.' 

Il  contento  di  se  medesimo  non  fu 
stampato  che  sul  fine  del  1758,  giac- 
ché debbo  saperlo,  e  fu  al  principio 
di  questo  medesimo  anno  cn'io  ebbi 
molte  lettere  di  (manganelli.  La  con- 
versazione con- se  stesso  sì  pubblicò  iti 
Francia  nel  1765  :  se  pure  la  lettera 
L  in  cifra  Romana ,!  presso  di  voi  non 
stamfica  4°è  Riguardo  poi  alle  lettera 
ad  un  illustre  defunto ,  che  sono  U 
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vostro  campo  di  botta  gì  ja,*per<cliè  vv 
imaginate  ai  ritroiwirariideU'arnii  per 
abbattermi ,  vi  dirò  che  la  principes- 
sa RacUiwil,  nata  contessa  Cunpska, 
di  etti  elle  nosono,  non,  vi  essenefo  no* 
minata,  credei,  senza  farle  affronto, 
di  potere  aggiungere  al  di  lei  origi- 
nale  qualche   bello   squarcio  tratto 
dalle  lettere  familiari  <li  Ganganelli, 
x*h'  io  non  pensava  allora  di  pubbli- 
care. Eccovi  sciolto  il  tanto  per  voi 
difficile  e  manna  ^conseguentemente 
ridotto  a  un  nulla  il  vòstro  dilemma. 
Non  bo  però  fatto  così  alle  originali 
di  Gang&nelli,  perchè,  come  ognuno 
potrà  vedere,  in  esse  ho  piuttosto  le* 
vato  che  aggiunto.  Se  poi_non  pub- 
blico la  lettera  di  Ganganelli ,  per  cui 
costa  che  io  ho  molte  lettere  di  suo 
del  1758,  proviene  che  quando  la  ri- 
cevei ero  in  Provincia ,  dove  ahito 
più  spesso  che  a  Parigi.  Mi  offro  perà 
a  mostrarvela  quando  vi  piaccia  ro- 
derla • 

L'Abate  Fabbri  di  cui  cito  una  iet* 
tera ,  eh*  io  posso  parimente  mostrar- 
vi ,  studiò  in  Roma  vivente  Clemente 
XIV;  e  comecché  egli  era  scolare, 
non  poteva  avere  una  gran  corriajpoo.. 
densa  col .  Papa  r  tanto  pia  ohe .  <*an» 
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ganeHi*  per  uto>  orrore,  al  Nipotismo**  ,> 

neppuir .  ivolea .  vedere-  i  suo,^  fipof  U  > 

Ma  come  mai  mi. devio  ia*  QróAener<e  & 

Quandi  io  roitoi .  delle ,  porsene .  ancor 

vive  y  ivo*  'gridate-  ohe  non  è.  vwìsìwh 

le  quanto  dico.:  se  cito  dei  morti  voi. 

non  volete' credermi.  .)     i  \ 

.-  llyui-pro-quo  di  una  lettera  aUri*j 

baita  o  al  cardinal  Ganga  nielli,  o  ad 

uro  ambasciatore,  si  schiarisce  nel  te*>. 

sto  italiano ,  e  a. volere  attaccare  una 

traduzione  bisognerebbe  àveane  visto 

prima  l'originale;  ma  non  può-indiM 

giar  tanto  uno  ebe  è  impaciente  di 

combatter  ie  lettele,  e  di  esporle  alia, 

gogna.' 

Benché  il  morto  Pontefice  si  stesse 
sempre  in  sii enzkr,,  conserva  ber>è 
V  origine  di  ciò  ohe  agitava  >  >Ia  i Coite 
di  Boma ,  e  «pessé  manifestò:  ta  1 1  cosar 
m  pien  Concistoro;  ;ende  non  è  wara* 
viglia  ehe  ancor  per-  lettera. scrivesse 
qualche  cosa  concerà  entelli  ad'ariv  e 
da  queste  stesse 'lettere  messe  aSgioiw 
no'  verme  che  i- -sovrani  ^  densa  quasi 
accorgersene ,  favorirono  lavdi  dui  èie* 
zinne.  *  .  »•  .»-;«•        «  ; 

Dall' essermi  'poi  state  trasferite)  le 
lèttere  dti  varie 'persone  >  non  ne  vie^ 
aé,  che  elleno  ttow  fossero,  onitoditei 
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Ut»  deposito  non»  cangia*  fai  natura  d* 
deposito  per  esser  wie*zo  in uinlupgOt 
4  me»SBO;  *»  uri  altro,  i  -.!:»•  • 
•'  No,  e'  non  sarebbe  un  porre  m  cora^; 
promesso,  '  come  voi  pretendete ,  la? 

Storia- di  un  Papa,  attribuendogli 
elle  lettere  simili  a  queste  che  sor* 
pubblicate.  Son -elleno  forse  scenda-* 
ibse  o  -  cattive  ,  onde  si  disonori  .Ote^-! 
metile  «XIV?  Oltreché  elleno  soapexj 
lo  più  di  Uh  semplice  Religioso,  <e< 
non  di  un  Papa*  ciò  »  non  ristante  .dotti-, 
tengono  delle  cose  cbe  onorario,  *u&~ 
ultamente  la  sua  memoria.  L'iEuro— 
pa  si  crede  in  debito  di  promulgarle  ^ 
malgrado  tutte  le  vostre  critiche  & 
clamori,  e  comecché  le  ravvisai  piene 
di  sodezza  e  di  graaia ,  perciò  le*  (tras- 
duce 'inldiverse  lingue.  Sé  ne  fa  ora* 
una  traduzione  in  Danese  »  e  benché 
voi  siate  per  estimare  che  tutta  W 
Danimarca  fa  male,  pur  bisogna  eh  et 
abbiate  pazienza',  perchè  non, potete 
impedire-un.  male  che.  èJfattOwiDitfc 
ohe  è  insoffribile- 1' essersi  'attribuita 
ì\Sìsténia,dcUét  na&mrà  a-ll'  accattar*  v* 
co  Mirabeau  ;  ma  non  vogliate,  p<re«t 
tendere  ohe  sia  odioso  ìh»ì  Ganganelli 
l'avergli  attribuita  un  opera  #eraprq 

immortale,  io .  benedirà  &*  à\  Qrj^ 


quello  clie  Potesse  prolungar  le  mie 
esequie  in  sì  latta  maniera. 
-  Ministri  di  differenti  Corti  mi  han- 
no scritto  che  le  lettere  delle  quali 
non  sono  che  puro  editore,  mi  fanno 
un  non  minore  onore,  che  ai  defunto 
Pontefice ,  e  in  questi  stessi  termini 
mi  si  esprime  una  persona  che  occu- 
pa in  Roma  un  rango  distinto  ;  e 
quando  voi  vogliate  vedere  ancor 
queste  testimonianze,  non  mancherò 
di  mostrarvele.  Qualora  si  ama  la 
Religione  e  i  Sovrani ,  si  gioisce  nel 
sentir  che  un*  opera  che  la  fa  rispet- 
tare e  cercare,  si  è  sparsa  per  tutto 
il  mondo,  e  quand'anche  si  dubitas- 
se della  di  lei  autenticità  si  direbbe: 
nulla  ciò  importa,  purché  la  verità 
sia  annunziata;  ma  la  prevenzione 
non  fa  ragionare  in  tal  guisa. 

In  quanto  foi  all'avanzare  la  vo- 
stra proposizione  relativamente  ai 
Vescovo  che  dite  di  conoscere,  e  che 
in  Roma  non  potette  avere  la  licenza 
di  legger  Giannone^  voi ,  senza  voler- 
lo, fate  un'ingiuria  a  tutto  l'Ordine 
dell'Episcopato*  Non  sapete  voi  dun- 
que ,  e  noi  sapeva  neppure  il  Vesco- 
vo da  voi  conosciuto,  che  tocca  ap- 
punto ai  Vescovi  di  perméttere  ai  Fé** 
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deli  la  lettura  dei  libri,  o  di  proNù** 
la,  siccome  quelli  ai  quali  è  affidato 
il  deposito  della  dottrina,  e  della  Fe- 
de? È  egli  possibile  che  nel  decimo 
ottavo  secolo  un  Vescovo  francese 
abbia  osato  di  dire  4' aver  chiesta  la 
permissione  di  leggere,  un'  opera  proi- 
bita? 

Bisogna  pur  stare  alle  vedette  io 
tutto  per  osservare  cbe  ai  20  di  No-r 
vembre  un  Francescano  per  motivo 
.  di  un  digiuno  ordinato  dalla  sua  re-* 
gola  non  poteva  offerire  una  chicche- 
ra di  cioccolata ,  come  se  non  si  sa— 
pig/sse  che  gli  Italiani,  anco  in  tempo 
di  quaresima  usano  tal  bevanda,  cre- 
dendo npn  franger  la  legge  >  e  come 
se  non  si  potesse  invitar  uno  a  far  co- 
lazione senza  essere  obbligato  a  man- 
giare. Una  quantità  di  volte  dei  Reli- 
giosi.cbe  non  avevan  ancora  detta  la 
Messa  mi  hanno  dato  il  Caffé,  eppu- 
re essi  non  lo  ban  certamente  preso 
meco. 

In  quanto  a  ciò  che  dice  Ganganel- 
li  gelati  vamente  ai  primi  secoli  della 
Chiesa,  è  esattissimo,  perchè  egli  è. 
affatto  innegabile  che  i  monaci  di. 
quel  tempo  non  fossero  tanti  Eremi- 
ti i  quali  uon.  componevano  nò  OrUir< 
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ne,  ndGo^regajaierie,  éftatffe  tejflut. 
iorità  che  riportai*, perquan toeile> 
no  possano  essere  rispettabili,  nob 
provano  cosa  alcuna.  - 

i  Ji  Cardinale»  À*  .  i  »..  *  non: ero fia- 
to y  ohe  Gaxr>gaùelH>SQrivea>  delie  lei* 
tère  *  é  {tot  dkei»e\o  eglii  che  tira  fot  liti* 
tare  re  rie  sòdo;  delle  alterate ,  Viene 
a.  riconoscere  che  ve,  nei  sono  delia 
reali  ed  esistenti.  Egli-raedesUno:  in 
scrivendomi' cosr  si: esprime  ».Vòh 
»im  «oh  preso-rasi  la  penti  dì  esaminar 
„'*è  i  caràtteri  Ideila  rarità  cfce'po** 
fySóao  essere  neité  lèttere  di  dentei*» 
„  te  XIV.  Ho* aspeso* di  prestar  feda 
„  a  un  librovohe  noà  por  tara  i\\  front 
„  te  il  woaie'rispeUabtle  di  V.  S^Ifo 
„  lastriestma';  ma  pero  «en  \  pronto*  « 
„  seguire  U  giudìzio .  delle  persone^ 
„  non»  parziali  ehei  si  decidono  ini  fan 
y,  Tore  dell' autenticità  di  queste  leU 
,*  tere.,,  •        ì  ••  *"  *\ 

Roma  a5  Settembre. ■*  •     I 

Quanto  ai'  Cardinal  G%  . .  .  .  ,  ohe4 
rei  citate  còme  sostenitore  che  Gamni 
ganelii  non  abbia  scritto  i  oo.  lettere; 
n  tutta  là  sua  yita ,  bisogna  che  eì 
non  sappia  che  molti  Conventuali  nei 
hanBodeUedoezinepàrecchie^ela  *  an-* 


iuta  difficoltà  ebeiegK  **v#va  di  riseu 

fair  dispacci  in  tempo  che- egli  era 
apay  non  proverà  mai  che  ei.  non 
avesse  delle  corrispondente^  ■  »j 

•  Ma»  giacche  voi  v olete  delle  autori- 
la  ,  eccovene  ài  quelle  r^cbe*  non»  son 
«mendicate ,  é  nelle  ^aali  boa  ,vi>  è  mì^ 
•dilato  Spirito  di  partito;  In) Roma 
flèssa  si  è  stampato  un  libro  intitola*- 
to  :  Synop$is  ges forum  Clemehtis 
XSV-  dorè  il  lettore  si  avvisa  a  ricor- 
rere alle  lettere  stampate  in  Francia 
peF;bett  conoscerne  ili carattere.  £c- 
eone  le  parole  :  Qui*  ìamen  quazUus- 
éfue  iUe-extitemt -,  et  si  cuncta  sièe- 
renù)  palaia  faciunt  editaenuptr  in 
Guitta  j  ac  duoòus  comprenonsae 
voluminibus  nonnulhze  oblivioni  -ere- 
ptue  ejusdem  epislolae  Ciò  non  im- 
pedisce pertanto  che. sì  in  Roma,  co- 
inè io  altri  paesi  vi. meno  persone  che 
{>er  prevenzione  contro  di  GanganeJ- 
i,  non  .si. studino  di> togliergli  Tono- 
re  delle  controverse  lettere.  Lo  spiri- 
to, di  partito  /per*  comune  disavven- 
tura* è  sparso  in  tutti  i  luoghi,  e  tì 
potreste,  sicura  niente  ripromettere  di 
far  venire. d'Italia  mille  lettere  con- 
trarie a  quelle  «del  morto  Papa;  m* 
•io  non  proverebbe  cosa  alcuna, 


t»tìà&ehk  chi*  «eri  ve  una  lettera non 
chiama- in*  testimone  d'averla  scritta 
né  il' atto  umico  né 'il  suo  vicino  y  ep- 
pure  vi  vogliono  delle  sicure  testimoni 
nianze a- smentire  riatti. 

Un\  illustre  curditieie  ohe  mi  ha; 
procurata  la  dedjioa'  dette  già  ditto  ve 
mentovate  tesi ,  che  è  forse  il  pqubdl 
peizò'the  >  mi  eia-  :  finora  f  venuta  «ile 
mani',  e  che  si  ritrova'  al  irte  di  ijue- 
sto  volume,  rende  s^stfanai  arile'  let- 
tere di  Gauganelli,  da  lui  perfetta- 
mente conosciuto  ,  in  seri  verno,  al  «Siw 
gnone  Àguessea*^  il  quale  così  •  meco 
%i  esprime:  „  L'intima  «amicizia  dei 
,4  cardinale  *  col  defunto  •  Pontéfice  gli 
„  ha  resa  molto  interessante'  la'  ietta» 
„  ra  delle  oontrorer» lettere,  équan* 
„  do  verrà  alla  luce  l'edizione  itnJiasi 
„  na ,  dice  egli ,  darà,  fine  alle  rackrU 
»  teste  che  regnan  tuttora  tra  cèrta! 
»  persone  sulla. lofoJgen*rinitài  ,* 

li  progettò  che  voi  mi  '  fate  'di  de** 

Sositar  le  lettere  autografe  in  mano 
i  qualche  persona  «he  abbia  la  fede 
Subblica ,  cagionerebbe  degli  altri 
abbi  e  questioni.  Non  vi  è  cosa  «oli e 
sta  stata  tonto  impugnata ,  e  che  pos- 
sa impugnarsi,  quanto  le  scritture^ 
La  Francia  è  piena  attualmente  dj 


processi  «er  tal  .  inolntd  •♦  lìfr€8€fate> 
mente  si  debita  di  qualunque  acriir 
ter.  i  più  sperimebtaU  oonsaamOiaU/ 
occasione  rifiolrer sì, «  Yoipaete ntfeti? 
che  l'ispezione  delta  ie*te?re  originali 
pérsmtdeitebbe  k  DOv.eoAvmtìU  Questo 
*mol  dreé  jcoéoacerjtato  glituuinittt} 
il  Supporre  che  essi-  s?enx>  *i  &tiiUi  À 
dèpome  i  lar  pregiudizio  Uni  «elebr? 
scrittore  ha;  detto  or  ora  ebe  abbiano 
par  lei  lettere  «guantai  tesUumonfanoe 
m  vogliano 4 ;  egli  .non  ostante  ino»)  le 
crederà:  mai  genuine  ; .  e  *oif<non:Gt»v 
cale  con  ciàdhue  riuoira  Batteria- per  i 
rostri  fògli:,  e  nuore .  òccasioai  4i  af~ 
taceavild  lettere.  Ben  ine>  pai  raì  terrpf 
sempre,  peti  .molto»  onotàto;  nell'aite* 
contribuito  a  fa»  -conoscere  un  Pon- 
tefice, che  con  ragione  l'Arcivescovo 
di  Parigi,  nelV  annunzio  del «Giobbi?? 
ko  in  occasione  della,  «di  ìùwjeaaHaafet-. 
ne  a  1  la  Cattedra  ài  S*  Pirètro ,. lo-  ehfa«* 
mò  ,y  Utì  Pastone-secondo  itinere!  di 
n  Dio,  i  di  cui  lumi,  e  'lei  cui:  tìnti 
9f  erhno  un  pegno. delle  benediaio»* 
„  del  Cielo.  „ 

:  Io  eredo  ài  aver  ribattute  le>vtt6tre> 
ragioni,  in. modo  ebeinonwt  sia  cimata 
sto  che  ripetere  din  va  retaggio^.  Cosi: 
qualunque  cosa  rei  siale  fendine  ioi 
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seguito  «su  tale  articolo,  sia  per  dar 
materia  ai  vòstro  foglio  periodico ,  sia 
per  gioire  del  preteso  trionfo  che  il 
Tolgo  suole  accorciare  a  chi  parla  l'ul* 
timo,  io  vi  prevengo,  con,  dirri  che 
non  riip0pder4  ^^perposa^tLfcoJi- 
do,  e  qualunque  vostra  invettiva  con- 
tro di  me  mi  sarà  egualmente  indiffe- 
rente, che  l'indecente  critica  fatta  a 
tutti  i  miei  scritti ,  ed  a  cui  non  vedo 
miglior  risposta  che  il  suggerirvi  dì 
andare/^  leggere  il  Dizionario  Enci- 
clopedico all'articolo  Giornale.  Il 
mezzo  sicuro  di  non  si  ingannare  «uà 
giudizio  che  hanno  certi  giornali ,  #  gli 
e  di  rigettar  tutte  l'opere  che  vi  soft 
lodate,  e  di  andare  in  traccia  di  qugln 
le  che  vi  son  lacerate.  , 

La  vostra  censura  non  distruggerà 
eerto  l'impressione  cbo  fan  fotte  le 
mie  opere  fin  cjui  alle  straniere  iwrxkw 
ni ,  tra  le  quali  sono  state  accolte  co» 
tanto  piacere, che  le  hanno  pare  tra* 
dotte*  Del  rimanente  poi  io  mi  ralle-: 
grò  meco  stesso ,  per  aver  presso  voi 
incontrata  la  stessa  sorte  dei  presenti 
più  accreditati  scrittori,  la  fama  dei 
quali  è  stata  lacerata  dal  vostro-  An- 
no Letterario*  Mi  protesto  intan** 
to*c.  ti 
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LETTERA  I. 

Ài  Sfg.  Abate  FxuGoirt* 

>  r-  <i-  •        •         .•     .         ■.*•■.     . 

.1  *ono  stupito  nel  vedérmi  ono-* 
rare  da  Voi  con  V  indirizzare  gli  ulti-* 
mi  Mostri  componi  nienti  poetici  a  mer 
che  mi  intendo  di  poesia  tanto,  quan- 
to serte  a  parlarne  in  modo  da  far 
conoscere  che  io  non  mi  sono  appro— • 
fondato  in  sì  dilettetele  studio.  Ciò- 
per  altro  non  m' impedisce  dal  sape- 
re ammirare  tutto  quello  che  voi 
pahbtìcate,  e  dal  sentirmi  infiammar 
Io  spirito  quando  io  leggo  nn  qualche 
he)  componiménto.  Ve  ne  sono  dei  si 
fctti,  che  non  possono  leggersi  senza. 
sentire  i trasporti  medesimi  di  chi  gli 
fece.  I 
Io  paragono  la  poesia  a  quelle  lo— 


cid'e  fiamtòé  affuochi  di  artificio  • 
delle  quali  unr  non  si  accorge  «e  toc*» 
dòpo  di  esserne' vivamente  illumi^' 
nato."  '  "■[  ■'  ;  ■      '     '« 

Bisognerebbe  £m  tsseref  "affatto  ito- 
sensibile  alle  bellez  ze  del  la  natura  *pér 
noti  rimaner  sorpresi1  dalle  imagini* 
chei  gran  poeti1  ei  pongon  sott'oc** 
cbio.  Nel  nostro  A^e tastato  j  e  *  neU* 
vostre  opere,  ve. *néJ8oW«di quatte  che» 
sveglierebbero  l'animala  più  addorw 
llientata. 'Quésto  è  iìrt  hUOVd  wiondo 
arricchito  di  nuove  grà stfe  è  bellézza y 
cbe  tanto  piò  son  preferibili  a  quelle 
dei  più  bei  nostri  m>ri ,  'n¥  quanto  tfoa 
questi  nel  breve' córso 'di  pochi  gior- 
ni illanguidiscono,  ed,  i  bei  versi  pae- 
sano ancora  alia  posterità.        '  •  •  •   *  ■  i  j 

"Essendo'  In  cóllegia;mi  provai  m 
fare  qualche  breve1  co  hi  posi  «ioide  viM 
lereccia ,  ma  né  fui  sì  pòco  contenta 
che  stimai  di  farmi  unonone  bruciane 
dote  appena  fatte/e  quel»  pratile  io 
ne  ritrassi  fu  cbe  acquistai  una-nifegu 
gior  fóci  Irta  n  eli' esprimermi,  ed  una 
copia  Maggiore' di  ideev"  ■'■  ■»:!'•      •!• 

•La  natura  dellai  poesia  è  «come 
Jruélfci  dei  delicati  ferramenti,  i- quali 
vogliono  es&er  toccati  da'  uità  m'aita; 
tóaastra^  Io  fatti  una  cattiva  cowpo* 
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siftfeffle;  poetica*  èflwnj^ajfle,  ..a  j^, 

trj^  e^il'unae  ^ajtr&  .strappino,  ^ 
cuore,  fan  perdere  il  gusto,  ed  ec£iTf 
taoro-Jecoo^uUiorii-  Ogni  uQfnp^cìn- 
cibile  ai  traisportv vdelrie^^p ,  ,»^pÌ9^. 
itoti  volendo,  si,  empie,  di,eiitus|^spioI 

SuaÌEDque  vojt^  egli,  }QS$erjji .li  tej^ 
t***dei  SaJioM^  #4  •  confessò  cty^ 
dÀteug<>  poefca^ni  ,qu?l  *o|jte,gl4  jre.^. 
cito*  -it;  {j;-.   m!  '.,'•     ■»;'      •:;    !  '  .  :')ì!' -»  ^  -. 

Ghe  «pernia,  che  pittura»  ct*$ .  we^' 
«tà  !  Quanto  rpiù  uno,  $1  interna,  nella 
BEtì tenia,  tanto  pivi.  &  &€sx\\e  tra&poiri. 

tare,  edÌTe^ir  Pr^'e^.n  ;  ;  ;  ?, 
-  (Ma  quali  tQ  non  ci  debbe  egli,  alliga 
gece  il  irad«rp  prostituita  ,  J#  noeaia,  c 
che  nella  su.a  origine  espendo,  de$tiua-< 
ta  a  cantar.  le  lodi  di,  JQio  (.giacché 
Mroè  *1  più  antico  degli  scrittori  no 
fece  un  ai  beli*  usq  )j  è  «cesa  da  Ila, .san 
sublimità  per  diff  jfii?*ar  quajcbe  u<*r 
mo  sipeaiq  tfnoyr  più  brutale  dej  bffji* 
U  stessi?.  ♦•'••,);,  -  ,,  •  ..-.;;-,  , 
...li  fioeti  non  avrebbe*}  do^to  p*ai 
degradar  tanta  Ja  pbesja,  chefo  Jor.g 
sì.  grande onorei  Eglino  taW^flpopf e~ 
rèruna  m«ggior  coiièidefahioijie  ,ed,np 
Mnti^Uftiinaggwr.difOBQgft,  e,y  n*oi*7 
dkxjutier*  uoftsi  mwkhR  v<#$<hw  ^fe 


lila  di  critico  giudice  ad  esaminargli v 
Ma  ognuno  ha  preso  a  cantare  in  ver-* 
ù  Yqs getto  delle  proprie  passioni»  e 
perciò  dovunque  si  vedono  prodursi 
composizioni  non  meno  indecenti  che 
ridicole. 

Qualunque  scienza  esca  dalla,  sua 
sfera ,  trae  seco  dietro,  mille  inconve- 
nienti. H  Creatore  ha  fissati  a  tutta, 
le  cose  dei  giusti  confini a  ed  ha  volu* 
to  che  questi  si  rispettassero  per  man- 
tener  la  buona  armonia  nell*  univer-* 
so,  giacche  senza  di  essa  tutto,  sarei** 
be  confusione  nel  mondo,  ,    . 

Gli  sbagli  dell'incredulità  prò ven^ 
gono  appunto  dall' essersi,  voluti  da- 
re gli  attributi  della  Teologia  alla 
Filosofia ,  pretendendosi  che  si  de^ 
bau  provare  i  donimi  per  via  di  di- 
mostrazioni all'  uso  dei  Matema- 
tici. ^  ,    ,i    i 

Lo  stesso  e  parimente  avvenuto  in 
riguardo  alla  poesia,  la  quale  essen- 
do tutta  divina  nel  suo  principio  per, 
non  avere. altro  oggetto  che,  J)  io  «  elT 
la  è  divenuta  tutta,  terrestre  pst  ,|* 
abuso  che  se  né  fttto*  Si,  è  anche  in, 
ciò  giunti,  air  empietà  servendosene 
contro  lo  stesso  Dio,  pregiudicandola 
nel  suo  pi»  bel  titplp,  che  è  quello  di 


e» 

rèndere  il  doVùto  omaggio  all' Ènte 
Supremo. 

Elta  è  una  sriessa  Cossi  '  il  '  gettare  i 
disi  manti  infra  là  sabbiale  il  far  dei 
bèi  Versi  per  oggetti  caduchi.  Egli  é 
uno  snaturare  la  poesia ,  ed  un  ren- 
dersi estremamente  dispregévole. 

Le  scienze  e  Farti  non  hanno  iir 
se  alcuna  real  grandezza  ,  se  '  non 
quando  risalgono  alla  loro  origino; 

::Un  opùscolo  m  vèrsi  avrebbe  la 
stesso*  effetto  che  no  ben  concertato 
sermone ,  ta\rto  Jnù  che 'dai  Parnaso 
don  si  sentono  prediche  ^  anzi  ordina— 
riamente  il  pretesto  di  usare  delle  li- 
cenze poetiche  fa  sì  che  i  poeti  si 
prendono  una  maggior  libertà  di 
quella  che  potrebbe  loro  accordarsi! 

In  quanto  ai  rostri  componimenti  y 
6e  tutti  sono  a  quella  foggia ,  e  della 
natura  di  cui  son  quelli ,  che  mi  ave- 
te ora  mandati ,  io  '  non  'posso  fare  a 
meno  di  non  rallegrarmi  con  l'estro 
che  vi  ha  reso  poeta.  Gli  comuniche- 
rò al  nostro  a  ini  co  comune,  come 
desiderate,  persuaso  che  egli  ne  sarà 
egualmente  contento  che* «nei  '    "■''>> 

Bisogna  pur  confessare  ohe  *l  felU 
ce  paese  dove  abitate,  contribuisce 
molto  a  risvegliar  l'estro*  io  .l'ho  ai- 


traversato  più  di  una  volta  con  iom< 
aio  diletto,  e  di. qui  appunto  mi  ac- 
corgo di  non  esser  poeta,  perchè  se. 
io  lo  fossi  stato  npn  avrei  potato  trat» 
tenermi  dal  celebrare  quelle  belle 
pianure,  e  quelle  doviziose .  greggio 
ebene  fan . l' ornamento.  Nei  vostri 
Tersi  scorgo  la  sorcina,  destrezza  ne\ 
rivestirgli  di  quanto  vi  ba  di  più  vago- 
e  brillante  in  Parma,  in  Colornò,  a 
nei|e  lor  vicinanze* 
;  Eccovi  della  cattiva  prosa  in  con-, 
traccambio  dei  vostri  bellissimi  ver., 
si  ;  ina  siccome  un  abil  .poeta ,  qual 
siete  voi,  .sa  tutto  abbellire  ;  perciò 
saprete  anco  ornar,  questa  mia,  po- 
nendola in  stato  di  potervi  con  pia- 
cere far  gradire  tutta  la  stima  e4 
amicizia,  con  la  quale  1711  protesto. 
Roma  io  Marzo  1753.  > 

LETTERATI.     /        t 

* 

jilmedesirfìo. 

V  01  mi  volete  rendere  assoluta- 
mente poeta,  per  quanto  vedo,  men- 
tre coi  rostri  delicati  versi  non  fate 
altra  «he  tentarmi:  ma  questa  i  un' 


r, 


hn  presa  che  mai  vi'  riuscirà/  Ib'assa-i 
pòro  le  vostre  composizioni  più  ch« 
qualunque  altro,  ma  non  ho  né  cgtìfel* 
fuoco  che  è  proprio  'di  chi  sta  bui 
Parnaso,  né  queir  estro  che*  è  spesso 
jiiù -acceso  dello  stesso  V!èsuyió."'r '••  » 

Quéi  soggetto  per  imi  vr  interèsse  J 
tè,  credo  che  riuscirà  bene  a  Napoli; 
Io  l'ho  caldamente  raccomandato  al 
rincrpé  San-Sevéro ,  protettore  del- 
e  scienze  e  dell'arti ,  e  che  è  egual- 
mente'compito  che  dotto;  ma  sarà 
flècésfeario  che  egli  fatichi  mólto ,  e 
èpiécialmerìte  nei  prihcipiiViJo'messo 
tutto' il  mio  spiritò1  hY  persuadergli 
the  la  profession  di  scultore  non  Vuo- 
le mediocrità,'  e  che  bisogna  avere 
due  anime,  per  darne  una  almeno 
all'opera  che' si  fa. 

Vorrei  che  un  giorno  risorgessero 
quei  grandi  artefici  che  }han  saputo 
render  parlanti  le  nostre  più  belle 
statue.  Lo  scultore  a  preferenza  del 
pittore  ha  ri  vantaggio  del  rilievo, 
ma  questo  poi  ha  quello  del  colorito , 
ed  ecco  come  1'  Arti,  ciascheduna 
iteli*  sua  specie,  hanno  i  lotd  vantag- 
gi e  pregiudizi. 

Se  voi  poteste  farmi  una  cantata  in 
lode  di  un  Santo,  che  certi  buoni  Re- 


ligidsi  Tòrrebbori  ettàtarfe  nel  giorno 
della  Sua  festa ,  io  ve  ne  rimarrei  oh* 
bligatissimo.  !  ■     ' 

L'eroe  da  ctétebrar*i«  è  S.  Gaetano', 
di  coi  dovete  sà^er  la  vita;  pbrcliè 
ini  suppongo*  cbé  conosebiate  ance 
dègH  altri  eroi  fuor  di  queili'  ette  'ai 
decantano  tanto  'stri  Parnaso*  j  .  •  •  v 
'  Vi  pregò  a  mandarmela  il'più  prò* 
sto  che  potete.  Ella  debbe  essefniea* 
sa  in  mùsica  per  cantarti  a  più  voci , 
non  neUa  chiesa ,  ma'  iteì  convento,  t 
supponete  che ,  malgrado  tfctta  la  vof 
*fxa  diligenza,  non  potete* trattener 
quelli  che  h  desidera  ri  b  afrdeUtemenr 
te,  di  non  si  impazientire.  Soprattut- 
to sia  vostra,  attéso  che  con  Uà  preci- 
sione e  l' energìa  che  avete ,  voi  dite 
molte  còse,  e  con  ròrsa  ili  forche. 

E.«\i  è  un  bel  dono  Tesser  preciso, 
ed  il  ridurre  in  un  piccolissimo  qf* si- 
dro una  mòUStuo'frie  di  óggelti1  e  ìi 
bellezze.      '    ;  *  -  •»  ' 

Là  languide**»1  'è  uri  gran  difett» 
nella  prosa, ma  eHa  èinsofiVibiteneli. 
la  poesia. Un  epiteto-  inutile  è  *»nà 
macchia ,  e  vi  è  bisognò,  per  tjufcnto 
e  possibile  ,  ebe  ogWi  pàWta.rincfctti- 
da  un  pensiero.  Questo  è  appunto*  C$4 
cU  rende  ammirabile  il  TaMoi  Egli 


«foga  tutto  U  sao^ftFo  con  il  retili- 
dare.  iuarariglipSfV^^nte  i  suoi  jjen-r 
sieri.  Non  è  cosi  dell'  Ajriosto.  «..di 
Da#t€,  cb^fcnnfl,  #;  vicenda  passare 
eWgU.leggBr dqi  più- .fipfit^.gi^dini 
alte  campagne  le  più,  s^gUate.,  L^ 
lor  lettura  «i^aEsowigUarad^ii.lppgQ 
viaggio  in,  cài  si,5  tr^ano,  ideile  stra^ 
de  dejiaiosissime ,. e ^i que,lie,cae f an- 

no*  noia!,    *  '.<•:.  i  . .     ><      ■  .'    .... 

Scrivo  sì  ajungo  di  Poesia  per qqra- 
piacervi  r  siccome,  per  prpcuràxjni.  il 
più  gran  piacere  egli  è,c^e  io  vi  as^i- 
e«ro<del|la.inyioÌaJbUé  s^tim^che  vi 
profeto,  e  CQnc^i^gMp  acv: 


!« 


.LETTERA,  IH» 
M  Sign  Abate  Jfjcpo&jfiH. 


emettetemi  eh*  io  m^ajlputam 
dal  vostro  sentimento  sulla  storia  che 
eccita, la  vostra,  ^mi^r^^.;  jlor  la 
trovo  scritta  con  troppo  calore,,  e  vi 
è  luogo  di  credere  che  uno  storico  si 
sia  abbandonato  alla  sua  immagina- 
afone.*  quando  egli  gerire  ai  viva- 
mente. 
.    Un  autore  che  dee  bilanciar  tutto 
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con  giustezza  e  deve  osservar  le  eoo* 
seriamente,  ha  bisogno  di  flemma , 
ed  una  storia  non  è  un  poema.  Vi 
vuol  qualche  fiore,  qualche  riflessio- 
ne, e  sopra  tutto  una  nobile  sempli- 
cità. Onde  se  uno  storico  non  ha  uniti 
in  se  il  buon  senso,  lo  spirito,  l'ani- 
ma ,  il  gusto,  non  sarà  eoe  un  imper- 
fetto scrittore.  Gli  è  necessario  il  buon 
senso  per  bene  scegliere  i  fatti,  lo  spi- 
rito per  esporgli,  l'anima  per  ani- 
margli ,  il  gusto  per  derivar  da  loro 
dei  lumi  e  delle  istruzioni. 

Il  più  delie  storie  è  più  o  meno 
esatto,  secondo  lo  spirito  di  chi  le  ha 
scritte.  Un  fatto  prende  un  total- 
mente diverso  aspetto  se  vien  raccon- 
tato da  un  uomo  pieno  di  fuoco,  o  da 
un  altro  tutto  agghiacciato.  Questo 
non  è  più  desso,  ed  ecco  donde  pro- 
cede che.  non  si  odono  né  si  leggono 
tutto  dì  che  cose  esagerate ,  senza  che 
chi  le  racconta  abbia  intenzione  d'in- 
cannare ,  ma  trasportato  dalla  sua 
fantasia  infuocata  dà  troppo  corpo 
al  suo  racconto,  con  che  viene  a  sfi- 
gurarlo. 

Egli  è  quasi  impossibile  il  trovar 
due  che  veggano  uniformemente  lo 
stesso  oggetto,  e  che  si  esprimano  in 
T.  II.  4 
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egual  maniera  nei  loro  racconti.  L'a- 
nima è  egualmente  ammirabile  nelle 
tue  varietà ,  che  nelle  sue  percezioni* 
Ella  tuttoché  semplicissima  e  spiri- 
tuale, si  moltiplica  non  altrimenti 
«he  se  fosse  divisibile  Quando  io  con- 
sidero che  da  lei  nascono  tutte  quelle 
grandi  opere  che  riempiono  ie  nostre 
librerie  ,  non  mi  posso  trattenere 
da  11'  ammirar  me  medesimo ,  e  di  ral- 
legrami meco  stesso ,  perchè  possiedo 
in  me  la  sorgente  di  tante  cognizioni 
e  idee;  e  questo  sentimento  diviene 
ancor  più  viro  quando  io  faccio  ri- 
flessione esser  la  stessa  anima  mia 
auella  che  mi  procura  il  vantaggio 
ai  conoscervi,  di  stimarvi,  e  di  po- 
tervi con  verità  assicurare  che  io  so- 
ft» «e. 

Roma  *3  Febbraio  1754* 


LETTERA   IV. 

Al  R.  P'  Bledqitski  provinciale 
dei  FF*  Minori  Conventuali  di 
Pollonia, 


V 


I  assicuro  «on  tutta  sincerità  che 
noi»  vi  è  cura,  sollecitudine  e  mezzo, 
che  il  vostro  R.  P.  Assistente  non  ab- 
bia impiegato'  per  terminar  l'affare 
dei  Minori  Conventuali  contro  dei 
Riformati,  pendente  nella  congrega- 
zione dei  Vescovi  e  Regolari.  Io  pos- 
so fargli  _  una  certa  testimonianza 
dev'aver  combattuto  come  Ismaello, 
e  tanto  più  cbe  tutto  il  mondo  era 
controlli  lui,  e  cbe  ni  uno  gli  dava 
aoccorso.  In  quanto  a  me  non  no  man* 
cato  di  fare  il  possibile  per  il  buon 
esito  di  tale  affare,  ma  quel  cbe  ho 
fatto  io  è  un  nulla,  paragonato  alle 
fatiche  del  vostro  P.  Assistente.  Voi 
non  potete  comprendere  quanto  io 
mi  rallegri  con  voi,  e  quanto  io  goda 
per  la  guadagnata  causa. 

Se  mai  per  caso  voi  doveste  impe- 
gnarvi in  altre  dispute,  il  P.  Assi* 
stente  non  mancherà  di  esperienza 
per  venire  a  fine,  né  di  forza  per  ab* 
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battere  i  contrari,  né  di  coraggio  af- 
fine di  perseverar  nell'impresa. 

Io  prego  il  Cielo  a  volervi  conser- 
vare ,  e  frattanto  persuadetevi  che  io 
sarò  sempre  egualmente  zelante  per 
voi ,  che  per  i  vostri  interessi ,  giacché 
me  ne  protesto,  Dell'assicurarvi  di 
tutto  il  rispetto  con  cui  £oao-ec.     < 

F.  Lorenzo  Ganganeili  con* 
sultore  del  S.  Ufi  zio. 
Roma  i  Marzo  ìjSS* 

LETTERA   V 

AI  Sì g.  Abate  Gè  no  r ss  i. 

XXLlA  vista  dell*  idee  metafisiche  ; 
delle  quali  voi  avete  ripiena  l'opera 
che.  vi  è  piaciuto  comunicarmi  y  si  son 
risvegliati  i  miei  pensieri  7  e  secondo 
la  teriuità  dei  miei  talenti ,  sono  an- 
dato immaginandomi  l'uomo  quale 
«gli  è,  e  quale  dovrebbe  essere.  In  un 
istante  io  r  ho  veduto  sì  piccolo  e  sì 
grande ,  sì  debole  e  sì  forte,  che  nel* 
lo  stesso  tempo  mi  sou  trovato  pieno 
di  gloria  e  di  abbassamento. 
'  Da  per  voi  giudicherete  se  io  l'ho 
ben  conosciuto,  giacchèuniscoallapra 


77 
sente  il  Quadro,  che  l'intimo  mio 
sentimento,  o  se  rolete  piuttosto  la 
mia  fantasia,  mi  hadisegojatoè  Se  voi 
troverete  in  esso  quanto  desiderate, 
goderò  del  piacere  di, aver  secondate» 
Té  vostre  intenzioni,  e  coaUdbuito, 
air  opera  cbe  dovete  dar  fuori  sopirà, 
L'uomo,  e  sopra. Dio.  •  r.  ' 

In  simili  materie. non.  si  richiede 
tanto  il  dir  cose  nuove ,  quanto  il  dir-, 
le  bene.  Spesso  si  disgustano  -  quelli 
che  leggono  opere  metafisiche,  per  l'- 
affettata astrazione  di  chi  le  scrisse, 
tanto  è  reto  che  le  cose  più  naturali 
e  più  semplici  son  le  più  belle.  JLa 
Metafisica  che  ha  per  fine  l'aggirarsi 
suUa  verità,  qtfalorsi  tratti  delle  fa- 
coltà dell'anima  nostra  non  dee  ren- 
dere cbe.quanto  sentiamo;  altrimenti, 
si  va  a  spasso  in  un  paese  chimerico.. 

Ira  maggior  parte  dei  Metafisici  an- 
tichi e  moderni  hanoo  credulo  di  do- 
versi formar  dei  sistemi,  e  .questa  è. 
ciò  che  ha  fatto  quasi  divenir  .ridicola, 
la  Metafisica,  perche  quqsta.  -  scienza, 
è  in  se  stessa  semplicissima,  e  veris- 
sima. '       .    •'«'*• .'         '   ...       »i  : 

Non  avviene  degli  occhi  dello,  spv-. 
rito -come, di  quei  del  corpo.  Quello. 
che.  io  todo  w  idea,  non,  lo  y  éd^qu^U , 
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lo  che  mi  siede  accanto,  essendoché 
le  nostre  idée  hanno  mille  cause  di- 
verse; e  &*  ciò  deriva  la  gran  varietà 
d'opinioni  tra  i  filosofi:  e  ohe  Malie* 
branche  si  persuase  che  noi  vediam 
tutto  in  Dio,  e  Locke,  che  tutte  le 
nostre  idee  vengon  dai  sensi* 

Approvo  tanto  più  le  vostre  ossero 
▼azioni ,  perchè  voi  non  siete  sistema- 
tico ,  ne  volete  sforzare  akmnò  a  penJ 
sere  a  vostro  modo.  Tutte,  le  vostre 
idee  mi  sòn  parse  nette1,  i  vostri  prinw 
oipii  chiari  e  le  conseguenze  giuste, 
Cosicché  si  dirà  che  la  vostra  opera  è 
il  frutto  di  un  giudizio  sano ,  e  di  so* 
do  ragionamento.  '  '  • 

Se  annodi  a  ver  la  pubblicata  voitro-* 
verete  dei  contradittori,  sarà  ciò  una 
prova  del  non  avergli  convinti ,'  ed  tua 
avviso  per  voi ,  perchè  non  vi  diate 
la  penaci  rispondergli.  Traigli  scrit- 
tori ve  ne  sono  di  quelli  chenowesm 
còntlenet*si ,  come  ì  cani,  dall' abbaia- 
rtele q^éfeti  bisogna  tasciar  che  si  sfo- 
ggino. Tutti  gli  uomini  non  possono 
inai  trovarsi  d'accordo. 

Siccome  il  vostro  libro  dovrà  com- 
parire in  latino,  cosi  ho  creduto  be* 
in*  il  'dirigervi  4  e  ricnie$temioSBeTva~ 
ziom'.in  questa  lingua  che  nU  è  eguat* 
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mente  familiare  che  l'italiana.  Se  roi 
tì  troyerete  alcuno  squarcio  degno 
della  vostra  opera ,  vi  sarà  facile  l'in- 
serirlo adattandovi  il  vostro  stile,  e 
così  gli  darete  un  merito  reale  con 
la  maniera  con  cui  lo  approprie- 
nte. 

Questa  sarà  forse  la  prima  volta 
eli  e  una  penna  d'oro  ed  una  di  piom- 
bo, si  sono  unite  a  lavorare  una  stessa 
opera,  ma  voi  l'avete  voluto,  ed  io 
non  posso  far  resistenza,  quando  si 
tratta  di  dimostrarvi  tutta  1  estensio- 
ne della  mia  stima,  e  del  mio  attac- 
camento. 

Aornaaa  Giugno  1^55. 

QUÌ*JRO  BELL'UOMO. 

i  Uomo  ci  si  presenta  sotto  tanta 
diversità  di  aspetti,  riunisce  in  se 
tante  con  tradizioni ,  che  non  può  fa- 
re a  meno  di  non  ci  si  manifestare  ora 
per  una  creatura  tutta  celeste,  ora 
per  un  ente  tutto  animalesco.  Me- 
diante 1*  anima  ei  partecipa  con  Dio 
in  una  maniera  la  più  gloriosa  e  la  più 
intima  ;  mediante  il  corpo  ei  partecipa 
col  niente  in  una  foggia  la  più  unii- 
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liante  e  sensibile.  In  quella  si  scorge 
un  giorno  il  più  luminoso ,  in  questo 
una  notte  che  accieca  con  le  sue  te- 
nebre. 

Or  da  questi  diversi  punti  di  vista 
procede  cne  l'uomo  secondo  Lucrezio 
non  è  il  medesimo  che  quello  secondo 
Cartesio ,  e  l'uomo  ideato  da  Spinosa 
non  è  quello  che  è  spiegato  da  Pascal, 
e  che  se  noi  vogliamo  definirci  in  con- 
seguenza delle  nostre  qualità  e  im- 
I perfezioni ,  bisogna  ricorrere  alla  Re- 
igioue  per  saper  di  preciso  chi  noi 
siamo. 

Il  Cristianesimo,  che  non  ostante  i 
solfi  impetuosi  della  incredulità ,  ha 
sempre  saputo  reggersi  nel  £%.  sto  equi- 
librio ,  ci  mostra  l' uomo  sy  va  terra  e 
nel  seno  di  Dio ,  come  in  un  doppio 
centro  da  cui  si  è  partito,  ed  a  cui 
dee  ritornare. 

Gli  sguardi  che  ogni  fanciullo  ap- 

Sena  nato  rivolge  al  cielo,  le  lacrime 
elle  quali  sparge  il  suo  volto,  pro- 
Vano  in  maniera  efficace  che  la  sua 
origine  in  un  medesimo  tempo  è  car- 
nale e  divina.  Se  la  sua  anima,  simile 
a  un  fiore,  il  quale  non  sfiorisce  che 
appoco  appoco,  non  si  sviluppa  che 
insensibilmente,  ciò  nasce  perchè  eU 
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la  è  ristretta  in,  uji  wpo  che^pi^ro 
nei  suoi  progress» .    , .  •, , . 

Afa  ecco  l'istante  in  cui  la, ragione 
trasparisce;,  ed '  eccola  una,  scintilla 
che  produce  un  incendio  T  q  una  luce 
chiara  e  benefica,  secondo  ii  modo 
con  cui  ella  vien  governata  r e.  secon- 
do ali  oggetti  nei  quali  si  fissa.  Io 
Sano  quivi  delle  passioni ,  dei  sensi  y 
ella  educazione ,  che  sono  altrettante 
influenze  che  agiscou  sull'uomo  più 
o  meno  v  ivamente.  Se  egli  è  domina- 
to dalle  cose  sensibili,  ei  divieu  rio- 
fausto  scherzo  di  quanto  lo  circonda, 
e  se  al  contrario  lo  governano  le  cose 
spirituali,  egli  è  re  di  se  stesso,  e  la 
sua  ragione  brilla  con  tutta  la  sua 
vivezza.  Allora  egli  ha  sempre  presen- 
te Iddio,  ed  ai  suoi  occhi  le  crea  ture  non 
sono  che  ben  i  caduchi ,  dei  quali  si  ser- 
ve in  modo  che  sembra  di  non  usarne. 
La  foggia  della  educazione ,  il  cli- 
ma, le  impressioni  che  ricevono  gli 
uomini ,  gli  oggetti  che  gli  circonda- 
no, son  tante  forme  dalle  quali  essi 
prendono  diverse .  figure  :  così  1*  uomo 
nato  nell'Indie,  non  è  l'uomo  d'Eu- 
ropa ,  e  r  uomo  educato  da  Aristotele, 
non  è  l'uomo  educato  da  Newton: 
r  essenza  è  la  stessa ,  ma  le  rap- 
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£re*eutanzé  sbtoo  sVUifferenli ,  che  In 
essi  si  ravvisa  u  na-  t&ttfl  ni  ente  diver- 
rai loggia  di  pensare',  e  di  apprendere* 
Bicjui'è  ciie  noi  debbia  m  riguàf*- 
darè<Jomé  l?éfeettó  di  una  prò v  video- 
ta  tratta  part  tediare  il  vantaggio  di 
rtaseèré/sotto  un  governo  che  rettifica 
i  nostri  pensieri,  enei  grembo  di  una 
famiglia  che  ci  somministra  dei  prin- 
fctpti  di  saviezza. 

Il  vero  però  si  è  che  ogni  uorho> 
dovunque  ei  possa  esser  nato ,  ha  del- 
le obbligazioni  con  Dio,  col  prossimo,, 
con  la  patria,  e  che  dee  cercare  di 
istruirsi  della  verità ,  per  non  s' arro- 
tare tra  i  seguaci  di  una  religione  falsa, 
e  per  sottrarsi  dalla  superstizione.  Si 
aggiunga  a  ciò  che  se  egli  è  semplice 
*  cittadino ,  dee  sforzarsi  di  essere  utile 
alla  società  coi  suoi  sudori  o  talenti , 
e  se  egli  è  di  un  più  elevato  rango, 
dee  pagare  al  pubblico  un  tributo,  o 
mediante  la  sua  applicazione,  o  be- 
neficenza, o  valore.  Chiunque  lo  paga 
con  tutte  e  tre  queste  cose,  quello  è 
veramente  uomo  grande,  e  merita 
che  gli  si  erigano  delle  statue. 

L'uomo  vive  quasi  sempre  in  un 
paese  nemico,  vivendo  con  se  mede- 
timo.  Il  sangue  che  gli  bolle,  l'im- 
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magirmzione  che  lo  trasporta,  i  desi- 
derii  cbe  tra  di  loro  si  combattono, 
le  passioni  cbe  se  gli  suscitano ,  for- 
mano in  lui  una  guerra  intestina ,  le 
di  cui  conseguenze  sono  il  più  spesso 
funeste.  Qualora  uno  si  voglia  rego- 
lar con  saviezza,  si  conduce  tutta  la 
vita  in  una  lotta  continua  contro  se 
stesso,  perchè  in  noi  vi  sono  due  uo- 
mini, l'uno  terrestre  e  l'altro  spiri- 
tuale, cbe  di  continuo  si  azzuffano, 
ne  si  ricompongono  finché  una  ragio- 
ne illuminata  ed  un  cuor  retto  non 
f;U  sérvan  di  Guida.  Per  tal  motivo 
'uomo  si  rende  degno  di  ammirazio- 
ne o  dì  pietà ,  secondo  la  varia  ma- 
niera con  cut  egli  agisce. 

Non  si  finirebbe  mai,  Se  si  voles- 
sero tutte  numerare  le  sue  incon- 
gruenze e  con  tradizioni.  La  di  lui 
anima,  il  suo  spirito,  la  sua  ragione, 
il  suo  volere,  tuttoché  affatto  imma- 
teriali ,  son  però  somiglianti  ai  quat- 
tro elementi ,  e  dall'urto  loro  contì- 
nuo ne  risultano  dèlie  tempeste,  e 
dei  vulcani  che  sfigurano  l'immagine 
del  Creatore,  e  più  si  esamina  l'uomo 
nelle  sue  potenze ,  più  si  ravvisa  tan- 
to in  se  stesso  pieno  di  maestà  e  di 
grandezza ,  che  bisogna  necessaria^ 
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meste  crederlo  l' emanazione  di  intel- 
ligenza suprema.    * 

L'uomo  qualor  tenga  in  freno  le 
sue  passioni,  e  non  accordi  loro  che 
una  libertà  ragionevole,  inerita  gli 
omaggi  dovuti  alla  virtù,  ed  allora 
egli  e  che  ei  si  manifesta  per  signore 
degli  animali.  I  differenti  stati  di  vita 
che  ci  si  offrono,  quando  la  ragione 
è  in  stato  di  decidere ,  son  tanti  mezzi 
per  giungere  alla  perfezione  :  il  tutto 
però  consiste  nel  bene  scegliere,  per- 
chè altrimenti  noi  di venghiamo  tanti 
mostri  nella  società ,  e  turbiamo  l' ar- 
monia che  dee  mantenersi  tra  le  ra- 
gionevoli creature.  L'uomo  peraltro 
quasi  sempre  sedotto  dagli  oggetti 
sensibili ,  s* inganna  spesso  circa  la 
sua  vocazione ,  ed  ecco  donde  nasce 
Io  sconcerto  di  tante  passioni  diverse 
che  lo  rendono  di  cattivo  umore  con 
•e  medesimo,  che  turbano  le  fami- 
glie, che  agitano  gl'imperi,  e  sfregia- 
no le  virtù. 

Da  ciò  procede  che  rare  volte  l'uo- 
mo si  vede  nei  suo  vero  punto  di  vi- 
sta. Si  crede  di  osservar  lui,  e  non 
si  vede  in  sostanza  che  un  ammasso 
di  bizzarrie,  di  gusti,  e  di  opinioni 
in  parte  da  lui  apprese  sui  libri,  iu 
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parte  raccolte  nelle  frequentate  sue 
conversazioni.  Gii  studi  medesimi  il 
più  delle  rolte  non  servono  che  a  sna- 
turarlo ,  col  dispogliarlo  di  quanto  è 
di  lui  proprio,  e  coi  renderlo  un  per- 
sonaggio chimerico. 

S.  Agostino  diceva  che  l' uomo  con- 
siderato nella  sua  essenza  e  nei  suoi 
diversi  rapporti ,  è  Femmina  il  più 
difficile  a  spiegarsi.  In  fatti  quasi 
sempre  dissomigliante  a  se  stesso , 
getta  via  il  pennello  nel  momento  che 
ci  vorrebbe  fare  il  suo  ritratto.  A  ca- 

Sione  della  dipendenza  che  egli  ha 
el  suo  corpo  caduco  e  carnale,  i  suoi 
pensieri  si  agitano  egualmente  che  il 
suo  sangue,  e  si  assomigliano  per  la 
fluidità.  Non  vi  è  che  Dio  che  possa 
unire  cosi  intimamente  come  ella  è , 
un'anima  indivisibile  ad  una  sostanza 
tutta  risultante  da  parti ,  uno  spirito 
immortale  ad  una  carne  destinata  a 
ridursi  in  polvere ,  e  per  dir  tutto  in 
breve,  i  pensieri  alle  sensazioni,  l'i- 
dee alle  fibre,  le  affezioni  ai  nervi* 

E'  basta  dunque  internarsi  in  noi 
stessi  e  considerarci ,  per  vedere  un 
prodigio  che  ogni  dì  si  rinnuova,  ma 
non  vi  ravviseremo  poi  che  uno  spa- 
ventevole abisso ,  se  Dio  non  occupa 
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il  primo  posto.  Ciascheduno  di  noi  è 
tenuto  aa  alzargli  nel  suo  cuore  un 
trono,  e  facendo  altrimenti  l'uomo 
diviene  un  caos ,  in  cui  non  vi  è  più 
né  ordine  né  simetria. 

L'anima  circondata  dai  sensi,  è 
coinè  un  re  circondato  dalle  sue  guar- 
die ;  cbe  se  mai  alcuna  di  queste  sen- 
tinelle si  lascia  vincere ,  e  non  é  at- 
tenta a  risptngere  i  visi  che  voglio- 
no usurpare  la  sovranità ,  e  rendersi 
padroni  della  fortezza,  l'uomo  allora 
in  se  sperimenta  la  più  crudele 
•anarchia. 

Di  qui  nasce  che  vi  son  tanti  ma- 
terialisti ,  e  tante  persone  corrotte.  Si. 
cerca  di  estirpare  il  germe  della  ìol- 
mortalità,  e  l'anima  diventa  ciò  che 
ella  può,  purché  si  dia  sfogo  alle  pas- 
sioni. Si  risvegli  pure  il  verme  della 
cosciènza  di  lei  fedele  ammonitore, 
che  la  passione  dietro  a  se  la  traspor- 
ta, le  fa  apparire  simile  ad  una  chi- 
mera questa  intellettuale  sostanza ,  la 
quale  può  giustamente  chiamarsi  la 
sorgente  dei  nostri  pensieri ,  dei  nostri 
raziocini,  e  delle  nostre  affezioni. 

Erra  l'uomo  allor  quando  egli  at- 
tribuisce operazioni  tanto  maraviglio- 
se  alla  inerte  ntassa  del  suo  corpo,  j£~ 
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fondendone  la  castone  all' acrimonia 
della  sua  bile,  o  alla  agilità  del  suo 
sangue ,  perchè  non  vi  è  che  uà  ente 
spirituale,  che  possa  prodarre  delle 
idee  spirituali.  Si  unisca  quanto  vi  ha 
ài  parti  le  più  sottili  neli'  aria  e  nel 
fuoco,  si  agitino  queste  in  quante  ma- 
niere vi  sono,  che  non  se  ne  potrà  mai 
formare  un  sol  sillogismo.  La  fiamma, 
per  raggiante  e  penetrativa  che  ella 
possa  essere ,  non  può  emanare  da  se 
un  pensiero  ed  un  raziocinio  ;  or  come 
mai  questo  pensiero  che  in  un  batter 
d'occhio  considera  tutto  il  mondo, 
che  tutto  l'universo  sottomette  alle 
sue  osservazioni,  che  con  un  volo  il 
pia  rapido  si  alza  fino  all'Ente  Su- 
premo, che  non  ha  né  situazione ,  ni 
forma,  né  colorito,  che  imperiosa* 
mente  a  tutto  il  mio  corpo  comanda, 
e  fassi  obbedire ,  potrà  dirsi  che  egli 
sia  una  parte  di  questo  corpo  mede- 
simo? 

Sarà  più  difficile  adunque  a  Dio  ti 
creare  degli  spiriti  che  la  materia? 
£  perché  essendo  egli  essenzialmen- 
te potente  non  potrà  creare  degli  enti 
puramente  intellettuali?  £  come  mai 
se  il  pensiero  è  realmente  spirituale» 
non  potrà  egualmente  essere  spirs- 
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tua  le  l'anima  che  lo  produce?  Qui 
giustamente  può  adattarsi  quello  di 
Orazio  :  Fortes  creantur  forti  bus ,  et 
bonis;  nec  ìmbellem  ferùces  Progene- 
rane aquilae  columbam. 

Bisognava  dunque  che  l'uomo  per- 
chè si  eseguisse  T  idea  del  sovrano 
Creatore ,  iosse  nel  medesimo  istante 
e  terrestre  e  spirituale  ;  mentre  che 
senza  il  corpo  non  avrebbe  potuto 
aver  luogo  in  questo  mondo  mate- 
riale destinatogli  per  abitazione,  e 
senza  l'anima  non  avrebbe  potuto 
conoscere  Iddio ,  né  sarebbe  potuto 
giungere  a  possederlo.  Or  questo 
maraviglioso  composto  è  in  un  me- 
desimo tempo  soggetto  «gli  elemen- 
ti, e  superiore  all'universo.  Egli  è 
che  applica  le  scienze  a  mille  cose 
non  men  piacevoli  che  utili,  che  se 
ne  serve  con  mirabil  vantaggio  a 
rettificar  le  sue  idee  ed  estendere  il 
suo  spirito,  ad  arrivar  per  fino  alla 
cognizione  dell'  Ente  Supremo. 

La  terra  senza  dell'  uomo  non  è 
che  un  vasto  deserto ,  o  per  dir  me- 

§lio,  un  sepolcro  :  ella  abbisogna 
elle  di  lui  mani  per  esser  coltivata , 
della  di  lui  società  per  essere  abita- 
ta, cosicché  a  ragione  lo  riguarda 
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come  suo  signore  e  sovrano,  ed  at- 
tenta in  riconoscerne  le  cure  e  it  do- 
minio, secondo  il  corso  dei  tempi 
ora  gli  offre  i  più  vaghi  fiori,  ora  i 
frutti  i  più  delicati  ed  eccellenti.  Il 
male  però  si  è  che  quest'  uomo  a  cui 
obbedisce  la  terra,  come  a  suore, 
dovunque  egli  passa,  lascia  dei  certi 
vestigi  dei  suoi  errori  e  delitti,  e 
non  vi  ha  paese  che  non  sia  stato  ha» 

Sitato  dai  sangue  sparso  dall'  odio, 
al  fanatismo,  dall'amore,  dall'  am- 
bizione. Le  virtù  nel  mondo  non  so* 
-no  apparse  che  come  un  lampo  nel 
vasto  seno  delle  tempeste. 

Ma  come  mai  poter  ridire  la  per- 
versità dell'uomo,  se  ella  è  superio- 
re a  qualunque  immaginazione  ?  L' 
-ozio  medesimo  lo  ha  condotto  a  più 
detestabili  eccessi  che  la  sua  stessa 
malizia.  Le  occasioni  di  fare  il  male 
vanno  a  dismisura  moltiplicandosi 
in  un  uomo  disoccupato,  e  se  si  riin- 

Iiroverano  le  donne ,  perchè  son  ciar- 
iere  e  maldicenti ,  questo  avviene 
per  ordinario,  perchè  esse  non  han- 
no occupazioni.  Non  ho  già  preteso 
di  dipinger  1*  uomo  tal  quale  egli  è, 
ma  ne  ho  detto  molto,  per  veder  di. 
darne  un'idea  la  più  giusta,  e  per 
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far  capire  a  lui  medesimo  che  egli  è 
un  tutto  quando  si  unisce  a  Dio ,  e 
che  ei  diviene  un  nulla  quando  ei  si 
discosta  da  lui. 

La  ragione  senza  che  sia  diretta 
dalla  Religioue  è  appunto  simile  a 
quelle  luminose  esalazioni  che  si  ac- 
cendono in  tempo  di  nette,  e  non 
fan  lume  che  per  condurre  a  qualche 
precipizio.  Questo  secolo  ce  ne  som- 
ministra i  più  tristi  esempi ,  mentre, 
nonostante  io  spirito  e  le  cognizioni 
che  lo  illustrano,  sembra  che  vada 
scordandosi  dello  stesso  Dio ,  per  se- 
guire i  fanatismi  suoi  yani  e  chime- 
rici. Tutto  il  mondo  dorrebbe  al- 
zarsi contro  sì  fatto  dannevoliasimo 
abuso  ;  ma  il  nome  di  Filosofo  attri- 
buito a  persone  che  fanno  un  pro- 
blema della  immortalità  dell'  anima % 
e  della  esistenza  di  Dio ,  impone  alla 
moltitudine,  e  fa  sì  che  si  tengano 
per  oracoli  infallibili  i  sofisti  i  più 
pericolosi. 

Rientri  pur  l'uomo  in  se  stesso , 
interroghi  la  sua  anima  ,  il  suo  cuo- 
re, la  sua  coscienza  e  tutte  le  sue  in- 
terne facoltà ,  e  troverà  in  esse  i  più 
forti  argomenti  in  favore  della  Reli- 
gione ;  ma  per  ftr  ciò  bisogna  Loca- 
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tenere  |  per  dir  cosi ,  i  senti  cbe  son 
dispotici  delle  passioni,  impercioc- 
ché questi  non  fa  mio  cbe  impostu- 
rarci ,  che  preconizzare  il  materia- 
lismo  e  vantar  l'amore  dei  piaceri. 

Qual  disgrazia  l' avere  in  se  me* 
desimo  il  potere  di  inalzarsi  fino  al 
trono  di  Dio ,  di  trattenersi  con  esso 
lai ,  di  di reniue  immortale,  sia  cól 
coltivare  4e> -scienze,  sia  col  distin- 
guersi con  le  buone  operazioni ,  e  poi 
lo  sveller  da  se  rampolli  tanto  pre- 
ziosi! Eppure  la  maggior  parte  degli 
uomini  niente  cura  la  propria  gran- 
dezza,  e  vanno  sviando  il  lor  caore, 
trasportati  da  oggetti  caduchi ,  o  de- 
gradando il  loro  spirito  con  occupar- 
lo in  cose  inutili.  Le  scienze  medesi- 
me le  più-  sublimi  sono  indegne  dell' 
anima  nostra,  «malora  non  salgano  a 
Dio,  loro  principio  e  loro  fine.  , 

Tutto  questo  male  però  proviene 
perchè  1'  uomo  non  conosce  abba- 
stanza T  eccellenza  della  sua  anima, 
perchè  si  invanisce  di  ciò  che  vera* 
mente  lo  umilia,  perchè  fiso  dalla 
sua  nascita  è  bruttato  dalla  macchia 
serissima  della  colpa.  Non  vi  è  che 
la  morte  che  gli  sveli  l'inganno;  nel 
momento  che  ei  spira  conosce  per* 
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Certamente  come  gli  bisognava  alzar* 
si  ai  di  sopra  degli  oggetti  sensibili-: 
ma  la  morte  ci  avvisa  dei  nostri  tra- 
scorsi ,  quando  non  vi  ha  più  tempo 
di  emendarsi»  Noi  crediamo  di  essere 
ancor  nella  culla,  e  ci  si  è  già  spa- 
lancato il  sepolcro,  anzi  nel  tempo 
stesso,  per  dir  cosi,  che  noi  Vi  scen- 
diamo ,  la  nostra  mente  si  '  va  .  seca 
stessa  formando  dei  progetti.  -  Non 
può  concepirsi. come  sod  rapidi  gP  in- 
stanti che  trascorrono- tra  le -due  e- 
stremità,  l'una  del  principio  della 
vita,  e  r altra  del  fiue;  Io  gli  parago- 
no ad  un  baleno  che  esce  dal  seno  dì 
una  nuvola ,  e  tosto  in  essa  si  rta-i 
sconde,  almen  per  quanto  apparisce 
al  nostro  occhio,  in  guisa  che  giù-, 
stamente  può  dirsi  che  l'uomo  nasce 
e  muore  nello  spazio  di  un  giorno. 
Il  suo  nascere  è  come  il  crepuscolo  ; 
la  sua  infanzia  1*  aurora ,  la  yirilità  il 
mezzo  giorno,  la  sua  inovte  la  sera* 
Allora  tutti  gli  oggett i. per. esso; spa- 
riscono realmente,  una  notte  eterna 
gli  avvolge  dentro  alle  sue  tenebre , 
seppure  egli  non  è'  investito  da,  quel- 
la increata  luce  che  fotraa  la  beati- 
tudine dei  giusti. 

Questo  è  il  punto  a  cui  dee  xiguax- 
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dtr  sempre  V  uomo,  e  qualora  ei  fo- 
glia essere  ciò  che  è  necessario  che 
sia,  bisogna  che  spesso  si  rappresenti 
la  morte  che  tiene  la  ferale  urna  do- 
Te  tutte  le  passate  generazioni  non 
son  Vhe  un  pugno  di  polvere.  Ecco 
il  nostro  spettacolo ,  quando  noi  vo- 
gliati* farla  da  filosofi  cristiani.  L'uo- 
mo in  questo  baserò  mondo  non  é  che 
un'ombra  che  passa,  e  se  vogliala 
formarci  di  lui  un'  alta  idea ,  bisogna 
che  il  contempliamo  nella  eternità. 
Li  è  dove  fa  più  bella  mostra  di  sé 
che  il  firmamento  medesimo,  men- 
tre egli  in  un  batter  d'occhio  da 
questo  terra  passa  fino  al  seno  di  Dio, 
si  vede  privato  di  una  vita  tempora* 
le  e  caduca ,  per  esser  reso  partecipe 
di  una  vita  divina ,  ed  eterna. 

Or  come  non  dee  far  stupore  che 
questo  uomo  nato  per  cose  si  grandi, 
sia  tanto  poco  curioso  di  compren- 
derle, e  mentre  egli  è  aspettato  in, 
un  altro  mondo  per  identificarsi  col- 
la Divinità  medesima,  cerchi  di  in-* 
corporarsi  con  gli  oggetti  più  vili  e 
meschini? 

I  filosofi  non  han  ben  considerato 
l'uomo,  come  importava  che  faces- 
sero in  questo  istante >  in  cui  non  è 
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più  che  un  nulla  sulla  t'erra,  per  di- 
venire  un  tutto  nella  eternità.  Tutte 
le  loro  considerazioni  si  son  fermate 
su  del  sepolcro,  e  l'anima,  la  di  cui 
immortalità  sembrava  che  dovesse 
subito  rapire  i  lor  pensieri,  dopo  di 
essersi  sciolta  da  quei  legami  che  la 
tenevano  avvinta ,  per  essi  pare  che 
più  non  abbia  esistenza  o  durazione , 
giacché  più  non  vi  pensano» 

So  che  T  orror  dei  sepolcro  é  un 
caos  impercettibile  all'uomo  finché 
languisce  in  questa  valle  di  lacrime, 
e  so  ebe  non  ostante  tutto  quello  che 
su  tale  articolo  ci  insegna  la  Fede, 
noi  rimarremo  affatto  estatici  all' 
entrar  che  faremo  nella  eternità;  ma 
egli  è  assai  conveniente  che  un  filoso* 
fo  innamorato  del  vero  consideri  la 
anima  anco  in  queir  abisso  dove'  si 
perde  l' umana  ragione,  che  solo  conv» 

S  renderemo  appieno,  quando  il  ve- 
remo. 
Di  qualunque  persona  che  noi  veg- 

fiamo  passare  air  altro  mondo,  don- 
iamo assicurarci  che  tutte  le  facoltà 
del  suo  spirito  acquistano  in  quel  mo- 
mento una  attività  sorprendente,  che 
ht  la  in  maniera  ineffabile  sentire  la 
sua  felicità  o  disgrazia  eterna. 
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L'uomo  trapassa  all' altra  vita  come 
egli  è  yenuto  nella  presente ,  cioè  sen* 
za  sapere  dove  ei  si  vada.  Ma  perduta 
che  egli  abbia  la  prospettiva  di  que- 
sto mondo  a  cui  egli  é  usato,  gli  se 
ne  presenta  un  altro,  ma  tanto  da 
quello  dissomigli  ante,  che  non  può 
tare  a  meno  di  non  rimanerne  stu- 
pito. 

Noi  abbiamo  un  bello  applicarsi  al* 
le  scienze ,  e  mediante  la  Religione 
inalzarci  fino  all' Esser  Supremo,  ma 
questa  vita  a  parlar  propriamente 
non  è  che  Ja  vita  del  corpo,  talmente 
siamo  tiranneggiati  dai  sensi  e  dalle 
necessita,  dovecchè  la  vita  futura  è 
propriamente  la  vita  dell'anima.  El- 
la si  troverà  come  nel  suo  centro,  non 
sarà  più  impedita  da  quella  massa  di 
carne  che  ora  ritarda  le  sue  operazio- 
ni, che  la  confonde  con  degli  oggetti 
terreni  fino  a  sorprenderla,  se  ella 
non  veglia  con  cura  a  frenar  le  pag- 
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Per  bene  adunque  comprender  1' 
uomo  bisogna  unire  insieme  il  presen- 
te e  r avvenire,  la  terra  e  il  cielo, 
perché  egli  propriamente  e  a  quella 
«  a  questo  appartiene,  altrimenti  se 
noi  non  lo  seguitiamo  anco  al  di  li 
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del  sepolcro,  noi  non  ne  ravvisiamo 
che  la  semplice  ombra.  Là  è  dove 
egli  è  aspettato ,  e  dove  si  vedrà  co- 
me lina  nuova  fenice  che  risorge  dal- 
le sue  ceneri,  tutto  bello  e  raggian- 
te, e  capirà  allora  che  egli  non, era 
nato  per  vegetare,  ma  per  vivere  in 
seno  dell'  Ente  eterno. 

Se  l'uomo  fosse  attento  a  non  con- 
siderarsi nel  mondo  che  in  quel  pun- 
to solo  di  vista  in  cui  dovrà  trovarsi 
alla  morte,  egli  si  distoglierebbe  dal 
perfezionare ,  come  va  lusingandosi , 
la  sua  esistenza  col  fervore  dei  propri 
desidera,  e  vorrebbe  che  spesso  gli  si 
parlasse  di  quel  momento  felice  in  cui 
sarà  spogliato  di  questa  miserabil  vita 
che  ritarda  la  sua  felicità  e  la  sua 
gloria» 

La  morte  per  cui  si  ha  tanta  avver- 
sione è  senza  dubbio  il  momento  più 
felice ,  e  più,  glorioso  per  un  uomo  che 
abbia  fedelmente  eseguiti  i  suoi  dove- 
ri ,  giusta  le  leggi  prescritte  dalla  Re- 
ligione. Io  vado  rappresentandomi  alla 
immaginazione  un  uomo  tale  nel  pun- 
to che  ei  muore,  simile  al  Sole  che 
dopo  di  essere  stato  coperto  da  una 
densa  nube,  finalmente  col  vigor  dei 
suoi  raggi  la  dissipa  e  si  scuopre  a] 
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mondo  più  luminoso.  Tale  egli  è,  non 
vi  bi  dubbio ,  giacchi  le  necessità  del- 
la vita ,  egualmente  che  le  passioni , 
sono  altrettante  nuvole  che  ci  oscura* 
no  e  tolgono  a  noi  medesimi  la  vista 
della  nostra  grandezta ,  e  delie  lumi- 
nose nostre  interne  facoltà. 

Non  mi  arreca  perciò  maraviglisi  1' 
udire  che  la  morte  forma ra  il  sogget-  . 
to  delle  continue •  meditazioni  dei  cri- 
stiani filosofi.  Allorquando  ella  è  nel 
sua  vero  punto  di  vista ,  non  offre  all' 
uomo  che  grandezza  e  consola zione^ 
Ma  siccome  noi  non  ne  giudichiamo 
che  dall'  orror  del  sepolcro ,  vale  a  di- 
re, da  tutto  ciò  che  ha  unicamente  rap- 
porto al  nostro  corpo,  così-  egli  addi- 
viene che  ci  apparisce  come  lo  spetta- 
colo il  più  tetro  a  vedersi.  Questa  con- 
sidera ztone  appunto  fu  quella  che  fa*. 
cea  dire  a  S.  Carlo  Borromeo  che  se  la 
morte  era  nemica  del  corpo ,  era  la  pio 
stretta  amica  dell'  anima ,  e  che  non 
capisce  bene  i  propri  interessi  quello 
che  non  la  desidera» 

E  come  infatti  dovremmo  noi  odia- 
re un  momento  che  ci  ricolmerà  di 
gioia  ,  e  ci  renderà  felici?  Il  corpo  è 
un  fragile  edifìzio  che  necessariamen- 
te dee  rovinare ,  affinchè  l'animava- 
T.  II.  5 
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d*al  attorcenti».  Egli  èconie  quei  so- 
stegni ,  del  quali  gli  architetti  si  servo- 
no swr  l'appoggio  delle  hw  fabbriche  , 
e  ctajbisoena  .poi  •  togliere  *  quando  es* 
se*sièno  nella  lon  perfezione.  »  • . 

•  EgUi  è.  indubitabile  che:  ci  rimpro- 
vera la  cosci  ernia  .quando  siamo- tanto 
timorosi  della  (mòrte.  .Ella  è  certamen- 
te- da  temersi  «  a-  cagione! -dei  starare 
impenetrabili  giudici  di  Bior  ma  id- 
dìo:è  la  misericordia  medesima,  che 
nóBiYuòte  la  morte,  del  peccatore,© 
che»  civ  assicura  •  du  scordarsi  -affatto 
delie  nostre  iniquità  moltiplicate  an- 
cora più  che  le  arene  del  mare,  quan- 
do -nei  totalmente  e  con  sincerità :,  To- 
gliamo tornare  a  lui. 

-  Agli  occhi  della  Fede  non  è  là  mor- 
te ila  distruzione  dell'uomo,  ma  ansi 
una,1  seconda  creazione  assai  più  am- 
mirabile della. prima,  perchè  inreoe 
delle  miserie,  delle  quali  reo  troviam 
circondati  nel  nostro  nascere ,  moren- 
do anseremo  incontro  a  consolazioni 
e  beni  che  occhio  mortale  non  ha  Te- 
diati, e  che  umano  intendimento  nom 
può  attualmente  comprendere.' 
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LETTERA   VI. 

M  R.  P.  Berti. 
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IK  rostre  osservazioni  che  io  ho 
lette  con  la  maggiore  e  possibile  at- 
tenzione, e  che  io  ho  paragonate  con 
la -dottrina  dei  Padri ,  mi  son  parse 
tanto  giuste,  che  mi  ci  sottometto 
senza  replica.  Non  vi  è  forse  chi  ami 
tanto  quanto  me  la  verità ,  persuaso 
che  non  vi  deve  essere  né  amor  prò- 
prio f  né  interesse ,  né  rispetto  umano 
che  debba  impedirci  da  11  abbracciar- 
la, II  non  volersi  arrendere  a  li' eviden- 
za è  io  stesso  che  rinunziare  alla  pro- 
bità e  alla  ragione. 

L'ostinazione  è  quella  che  ha  pro- 
curata la  sventura  di  tutti  i  nemici 
della  Chiesa ,  siccome  ella  è  che  ocqi 

{giorno  inganna  i  meno  accorti  con  dei 
àisi  lampi ,  seguiti  da  loro  in  luogo 
della  vera  luce.  Le  sorgenti  donde  io  ' 
ho  ricavati  i  sentimenti  da'  voi  com- 
battuti, non  son  che  piccoli  ruscelli , 
che  non  hanno  alcuna  Comunicazione 
con1  quello  spazioso'  e  feai  fiume  eh  e  ( 
esce  dal  seno,  dì  Dio,  che  passa  di 
mezzo  alia  Chiesa,  che  innaffia  le  sue  f 
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differenti  parti ,  e  che  poi  ritorna  alla 
sua  sorgente.  Voi  avete  ragioue  nel 
dire  che  bisogna  guardarsi  di  non  si 
dar  subito  alla  più  parte  dei  com- 
mentatori, e  degli  interpetri.  Essi  ta- 
lora svolgono  a  seconda  delle  loro 
opinioni  i  testi  degli  autori ,  ed  io  se 
non  mi  fossi  data  la  pena  di  confron- 
tare le  citazioni ,  mi  sarei  bene  spesso 
ingannato. 

Il  S.  Padre  (  Benedetto  XIV.  )  con 
cui  tengo  lunghi  discorsi  sulla  vostra 
persona,  rimarrà  incantato  nel  vede- 
re l'opuscolo,  di  cui  mi  scrivete.  Egli 
vi.  professa  gran  stima,  e  vi  riguarda^ 
con  ragione  come  uno  dei  teologi  che 
fatino  onore  all'  Italia:  eccovi  le  sue 
stesse  parole. 

Io  non  ho  mai  fatto  riflessione  che 
la  dottrina  di  S.  Tommaso  sia  in  con- 
tradizione  con  quella  di  S.  Agostino 
sul  le  materie  che  si  disputano  re  la  ti* 
riunente  all'uomo.  L'amico  si  saia 
ideata  questa ,  come  molte  altre  coset 
n\a  se  voi  avrete  occasione  di  rispon- 
dergli, vi  sarà  facile  l'abbatterlo. 

La  Religione  non  ha  chi  cjover  te- 
mer più  degli  sci  oli,  e  di  certe  per?- 
pone  che  ha n  notizia  delle  cose  per 
infila.  Ew?  travestono  il  vero  e  lo 


snervano,  onde  è  che  non  si  vedono 
uscire  dalla  lor  penna  che  opinioni 
sospette,  o  frivole.  Quel  che  però  più 
mi  commuove  a  collera  si  è  che  essi 
vogliono  a  forza  far  prevalere  i  lor 
sentimenti,  ed  è  impossibile  il  riti- 
rargli indietro,  quando  si  sieno  appi- 
gliati ad  un  cattivo  partito. 

Continuate  a  schiarirci  coi  vostri 
lumi,  ma  in  modo  che  non  vi  pre- 
giudichi alla  salute.  Persona  venuta 
qua  dì  fresco  mi  ha  detto  che  siete 
pienissimo  di  riscaldamento.  Fate  i 
miei  complimenti  al  vostro  P.  Priore, 
di  cui  mi  protesto  egualmente  che  di 
voi  con  tutta  la  stima  ed  attaccamen- 
to possibile,  umilissimo  ec. 

Dal  convento  dei  SS.  Apostoli 
1 1  Febbraio  iy56. 

LETTERA   VIL 

Al  medesimo. 


M, 


.1  farete  gran  piacere  a  scorrere  i 

tre  trattati  che  ho  fatti  con  impegno, 
ma  non  vi  trovo  tutta  la  perfezione 
che  lo  vi  vorrei,  e  che  essi  meritano. 
Gli  tatto-inetto  alle  vostre  cogni&io- 
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ni,  siccome  quello  che  siete  un  dotto- 
re illuminato,  ed  esperto  perfettissi- 
mamente nei  concili ,  nei  Padri ,  edili 
tutta  la  tradizione. 

Nel  trattato  della  Incarnazione  ini 
sonò  studiato  di  unire  tutte  quelle 
gran  prove  che  stabiliscono  sicura- 
mente la  verità  di  si  augusto  mistero, 
attenendomi  a  quanto  vi  ha  di.  più 
forte  e  di  più  capace  d'imporre  ai 
sensi,  e  convincere  la  ragione. 

Per  trattar  degnamente  di  sì  fatta 
materia ,  mi  bisognava  avere  una  por- 
zione dei  lumi  dei  quali  fu  arricchito 
l'Evangelista  S.  Giovanni,  quel  si 
sublime  Apostolo  che  dal  seno  del 
Salvatore  medesimo  attinse  quant'ei 
ha  lasciato  scritto  in  poche  parole 
della  di  lui  natura  divina,  ed  umana. 
Quello  squarcio  di  Vangelo ,  che  noi 
recitiamo  ogni  mattina  al  fine  della 
Messa,  è  il  più  magnifico  trattato  so- 
pra l'Incarnazione.  In  ristretto  vi  si 
trova  tutto  ;  e  vi  si  ravvisa  V  eternità 
del  Verbo ,  la  sua  consustanzialitÀ , 
la  sua  potenza,  la  sua  azione,  e  la  sua 
unione  in  fine  colla  nostra  natura.  Non 
bisogna  che  estendere  queste  grandi 
verità  con  quella  forza  che  esigono» 
e  mostrar  questo  quadro  dipinto  io 
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guisa  da  eccitar  hi  nostra  riconoscèn- 
za, e  la  nostra  adoratone. 

Mi  sono  studiato  ancora  ,per  quarì- 
to  mi  è  stato  possibile,  di  sfuggire 
'  tante  questioni  imitili,  solite  farsi  dai 
Teologi  in  sì  fatti  trattati,  e  di  coii- 
futare  gii  eretici  òhe  impugnano  que- 
sto ìnefiabil  mistero  della  Incarna  zió- 
-  ne  col  peso  delle  astori  ti. 

.  La  creazione  dell*  universo ,  il  mon- 
do, stesso  come  egli  è,  i  vizi  egual- 
mente cintole  virtù,  le  tenebre  e  la 
in.ce,  formano  un  tutto  che  concorre 
a  provare  il  mistero  dell'Incarnazio- 
ne,* cosicché  il  negar  questo,  egli  i 
«in  isolare  tnttociò  che  costituisce  il 
mondo  si  fisico,  che  morale.  Di  qui 
è  che  l' Apostolo  non  parla  di  Gesù 
Cristo  senza  dir  chiaramente  chele 
cose  terrestri  egualmente  che  le  ce- 
lesti non  sussistono  che  per  Gesù  Cri- 
sto. Non  era  in  lui  lo  sforzo  di  una 
fantasia  riscaldata  che  lo  facesse  rav- 
visare questo  uomo  Dio  in  tutte  Js 
create  cose,  ina  l'intima  cognizione 
che  egli  avea  della  profondità  e  su- 
blimità della  olivina  nostra  reli- 
gione. 

S.  Paolo  e  S.  Giovanni  son  due  ine- 
-saoste  sopenti  di  ragioni  compro* 
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Tanti  r  Incarnazione*  Qualunque  lo- 
ro parola  che  abbia  relazione  a  Gesù 
Cristo  è  una  viva  luce,  per  cbi  la  sa 
meditare.  Or  con  la  scorta  appunto 
.delle  loro  sublimi  idee  riguardanti 
l'Eterno  Verbo,  secondo  lia  mia  ca- 
pacità ,  ho  disegnato  il  trattato  che  io 
tì  dirigo,  giacché  mi  sembra  che 
questi  due  celesti  personàggi  abbiano 
detto  tutto  ciò  che  potca  dirsi  sopra 
una  materia  che  non  potrebbe  spie- 
garsi. Per  loro  mezzo  varamente  si 
ascolta  lo  Spirito  Santo,  perchè  egli 
era  affatto  ini  possibile  ad  uomini  mor- 
tali il  parlare  dell'Uomo  Dio  in  ma- 
niera così  sublime,  il  dir  tante  cose 
in  sì  poche  parole,  senza  di  essere  in- 
spirati., A  me  fa  specie  che  A rr io  e  la 
sua  setta  abbiano  osato  di  comparire 
in  faccia  al  mondo  coi  loro  errori, 
dopo  di  aver  veduto  come  il  grande 
Apostolo  e  l'Evangelista  convincen- 
temente provano  la  Divinità  di  Gesù 
Cristo.  Tutti  gli  umani  raziocini ,  che 
possono  immaginarsi,  perdono  la  lo- 
ro forza  a  fronte  dell'energia  che  vi 
ha  nell'Epistole  diS.  Paolo,  eguaU 
mente  che  nel  Vangelo  e  Apocalisse 
.di  S.  Giovanni. 

Quanto  ai  trattati  della  Predenti- 
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Dazione  e  della  Grazia,  che  vi  unisco 
nello  stesso  tempo  col  primo,  nell'A- 
postolo vi  si  trova  tutto  ciò  che  ne  è 
la  base,  e  ciò  che  ne  dimostra  la  ve- 
rità. Non  si  può  affatto  scrivere  su 
tali  materie  senza  raccogliere  con  la 
massima  cura  quanto  ne  hanno  scrit- 
to S*  Paolo 5  e  Si  Agostino,  l'uno  co- 
me autore  inspirato,  1* altro  come 
dottore  approvato  dalla  Chiesa,  che 
non  può  errare. 

lo  non  ho  cercato  di  accomodare 
queste  due  gran  verità  secondo  la  de- 
bolezza della  nostra  ragione  e  secon- 
do le  umane  idee,  tanto  più  che  la 
Predestinazione  è  un  ineflabil  miste- 
ro che  deve  esporsi ,  ma  non  tentarsi , 
e  l'accordo  del  libero  arbitrio  col  si- 
stema della  grazia  non  è  un  minore 
abisso,  in  cui  uno  si  perde  quando  si 
voglia  spiegare.  Comincio  perciò  dal 
dichiarare  che  egli  è  di  Fede  che  Dio 
ba  scelti  gli  Eletti  fino  da  tutta  l'eter- 
nità ,  per  un  solo  effetto  di  sua  mise- 
ricordia, affin  di  rendergli  vasi  di 
elezione,  dovecchè  quelli  che  vanno 
a  perdersi  non  son  dannati  che  per 
motivo  del  peccato  di  origine,  o  d*i 
peccati  loro  attuali.  S.  Agostino  espo- 
ne una  tal  verità  nella  più  sonsibil 

5- 
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maniera ,  citando  Pesemplodi  un  fan- 
.  ciullo  che  muore  dopo  ai  aver  rice- 
yuta  la  grazia  del  Battesimo,  ed  un 
altro  prima  di  aver  ricevuta  tal  gra- 
fia. 

Comecché  non  vi  son  meriti  che  in 
Gesù  Cristo ,  e  Dio  coronando  le  ope- 
re buone  dei  Santi  non  fa  che  corona- 
re i  suoi  doni ,  di  qui  è  che  mi  è  sem- 
brata inutile  la  questione  che  suol 
farsi  intorno  alla  Predestinazione  fat- 
ta avanti  la  previsione  dei  meriti  o 
dopo ,  giacché  in  una  materia  sì  deli- 
cata bisogna  guardarsi  di  non  si  al- 
lontanare dalla  Fede  della  Chiesa  spie- 
gata dai  Concili ,  tanto  più  ohe  la  dot- 
trina della  Predestinazione  è  piena  di 
difficoltà ,  ed  è  facile  lo  sbagliare  ade- 
rendo alla  propria  ragione ,  o  secon- 
dando le  idee  di  certi  moderni  dottori 
che  si  allontanano  affatto  dalla  dot- 
trina di  5.  Agostino. 

La  materia  della  Grazia  non  è  au- 
.  cor  meno  spinosa ,  quando  si  voglia 
attenersi  alfe  tante  volte  ripetute  de- 
cisioni della  Chiesa;  materia  impor- 
tante, perchè  è  la  base  della  nostra 
Redenzione,  e  di  cui  mai  si  parla  ab- 
bastanza ,  mentre  la  Grazia  e  il  frutto 
jdella  morte  di  Gesù  Cristo.  Voi 
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-drfcteche  fo'ho  parlato  coti  l'autorità 
-della  tradizione  partita mfentc!  della 
atta  gratuità,  defla  sua  efficacia,  del- 
la sua  necessità,  facendo  vedere  che 
non  ostante  la  più  forte  impressione 
-della  Grazia ,  1  uomo  ha  sempre  tifla 
-potenza  reale  per  potervi  resistete^ 

-  'Questi  tre  trattati  sono  il  fond»- 
ttrento  della  Religione,  essendo  .chje 
in 'quello  della  Incarnazione  ri  si  rin- 
chiude ancora  ti  mistero  (Jena  Triflt- 

-  tà ,  e  quello  ancor  della  Chiesa.  Ho 
-conservato  11  'mètodo  scolastico  per 

, .  jaon  allontanarmi  affatto  dall'uso  del* 
•le  scuole,  ma  l'ho  fatto  iti  modo  che 
•quando  si  vòglia ,  si  può  scansare,  £o 
■me  ae  sono  specialmente  servito  per 
aiutar  la  memoria  di  quelli  che  bah 
bisogno  del  metodo  sillogistico  nèr 
«fissare  là  le*  memoria  e  il  lord  spi- 
Tri*>.  Voi  vedrete  anepra  e  ne'  io  m'i 
-som  arrestato  dove  fàcea  di  bisógno', 
guardandomi  'dal  voler  far  parlale  la 
ragione,  dove  la  Fede  c'impone  'uh 
-profondo  si  letizio.  ''    f 

In Hr>olti'luognÌ  ravviserete  voi  stés- 
So^  e  tni  faccio  una  gloria  di  accèn- 
«arvelo  innanzi.  Se  vi  e  ò;ua!die,*cosfc 
t<be  non  sia  con  forni  e  a?  vostr  7 'senti- 
si j  vi  pregò  ad'accettnarintelò'  ':l'  u 


'temo  che  non  potrete  c^prefcto  scor- 
rere questi  trattati ,  non  permetten- 
dovi i  vostri  studi  che  perdiate  il  tem- 
po, su  quelli  degli  altri: 

^  .  Monsignor  Cerati  mi  avvisa  che 
vorrebbe  vedere  il  mio  trattato  sulla 
Grazia,  onde  voi. potrete  comunicar* 

ftielo.  La  forma  del  carattere  in  cui 
scritto  manifesta  la  rapidità  con  cui 
)o  ha  ricopiato  un  mio  scolare,  che 
scrive  molto  bene  quando  vuole,  m» 
che  quando  glielo  detti  a  copiare r 
non  si  trovava  in  sì  buona  disposi- 
zione. - 
•  L'altro  ieri  viddr  il  vostro  R.  P» 
Generale ,  e  parlammo  insieme  di  voi. 
Nel  primo  tempo  opportuno  che  io 
mi  abbia,  vi  noterò  il  risultato  di  tal 
congresso. 

Ricevo  adesso  la  vostra  lettera ,  d* 
cui  sento  con  mio  rammarico  che  per 
ora  vi  é  impossibile  il  leggere  i  trat- 
tati dei  quali  vi  ho  parlato,  del  che 
tanto  più  mi  dolgo,  in  quanto  che  U 
vostro  sentimento  mi  sarebbe. stato  di 
una  grande  autorità.  Quel  che  mi 
consoia  si  è  che  nel  corso  del  presente 
anno  y.oi  gli  scorrerete  sicuramente. 
Io  non  vi  dorrei  mandar  più  la  pre- 
sente, ma  comecché  la  vedo  bram 
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di  penetrar  fin  dentro  alla  vostra  cel- 
la,  e  di  farsi  da  voi  un  poco  vedere, 
così  la  coti)  piaccio.  Vorrei  verace- 
mente sostituirmi  in  suo  luogo,  e  po- 
ter rapidamente  giungere  a  voi  per 
dirvi  come  essa,  cbe  io  sodo  e  sarò 
sempre  pieno  di  rispetto,  di  stima  e 
di  attaccamento  per  la  vostra  perso- 
na, egualmente  che  per  le  vostre  co- 
gnizioni, ed  eccellenti  qualità  ec. 

P.  S.  Il  cardinal  Tamburini  mi  im- 
pone di  farvi  mille  saluti  da  parte 
sua.  Egli  mi  fa  la  grazia  di  volermi 
bene,  e  se  fosse  permesso  di  insuper- 
birsi ,  io  me  ne  invanirei ,  perché  può 
dirsi  che  ei  sia  l'ornamento- più  beilo 
del  sacro  Collegio  per  i  suoi  lumi,  e 
per  le  sue  virtù. 
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LETTERA   Vili. 

A  Monsignore  Z àlvski  Gran  - 
Referendario  di  Polloni  a. 

JLiA  libreria  che  vi  han  formata  le 
vostre  premure,  rende  immortale  il 
vostro  amore  per  le  scienze ,  e  per  i 
letterati.  Questo  è  uno  dei  più  bri 
smottamenti  che  possan  lasciarsi  dopo 


(  èia 

.di  «e,  specialmente  *pwnk>  la  scelta 

dei  libri  è  fatta  oon  gusto,,  ed  in  una 

.maniera*  proficua  per.  la  Religione  fte 

la  patria.       •««'..,»._.. 

-     La  -moltitudine  dettU .  scrittavi  an- 

< siosi  di  acquistar  credito  y  è  cagione 

•  cbe  le  nostre;  librerie  sieno  jp$ne  .di 

cose  ripetute ,  di  cose  inutili  >  d' iae- 

aie  ',  e  ai  assurdità. 

Ciascheduno  ohe  si  è  voluto  ester- 
nare per  far  pubblici  i  propri  pensa- 
menti >  iha  contribuito  a  formar  quel 
icaos  di  aperte  cbe  esiste  al  presente 
-nelT<  universo,  linoni  perde4n  questo 
kberinto,  di  cui  voi  avete  sì  bene 
•trovato  il  ireitso  #eu  la  vostra  paaien- 
*«a  ì  e  sagacità.  I  soli  cataloghi  delle 
nostre  librerie  sono  immensi,  e  ri  bi- 
sogna una  memoria  eguale  alla  vostra 
per  ram/mentarsggU..  $areftbt  deside— 
rabile  che  quanto  é  stato  scritto  fin 
qui ,  si  «riducesse  tutto  i«  set  n%ils>  vo- 
lumi 4n  foglio  (che  taati  sarebbero 
bastanti  )  e  che  si  bruciasse  tutto  il 
resto ,  eccettuatone  qualche  estratto 
da  (arsane  per  metterlo  i»  topati  jr%~_ 
lumi. in  io. 

Il  talento  è  simile  a  un  fium&*  cl&e 
indilo  adacquar  le  campagne  ròftpps>c%~ 
<ta  la  gioia  e  la  fecondità ,  qp/dom  *«f 
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▼i  depoflga,ma  se  escito  fuor  dei  suo 
letto  ìe  inondale  seco  trae  il  migliore 
del  terreno,  eccolo  la  rovipa  del  v+- 
,cino  paese.  Cosi  noi  abbiam  veduto  ja 
Filosofia  escìr  dal  confine  stabili  togli 
dall'eterna  Sapienza,  e  diffondersi  a 
esaminar  co$e  che  non  le  appartengo- 
no in  modo  alcuno. 

Questo  dilungarsi  che, fa  pero  V  uo- 
mo dal  vero ,  per  quanto  gli  sja  svan- 
taggioso ,  prora  qiò  non  ostante  cbe 
egli  non  è  stato  creato  per  questa  ter- 
ra, ma  che  ha  veramente  un'anima 
la  quale  si  studia  di  romper  ciò  den- 
tro cui  é  ristretta ,  e  di  estendessi  in 
tu tt 'altro  luogo  che  questa  terra* 

Il  cardinal  Paoletti  diceva  a  ragio- 
ne,, che  non  vi  ha  cosa  né  'migliore 
„nè  peggiore  dei  libri ,  e  che  allor- 
„  quando  considerava  il  loro  gran 
„  numero  in  qualunque  specie  nooe- 
„  vole  ai  costumi  e  alla  verità ,  ei  non 
»  sapeva  ritrovar  cosa  tanto  umilian*- 
„  te  per  lo  spirito  umano ,  quanto  la 
„  maggior  parte  delle  librerie.  „  E 
di  fatto  niun  può  dubitare  che  elleno 
non  contengano  in  se  gli  stravaganti 
'Sistemi  di  non  so  quanti  |xretesi  savi, 
*he  non  si  son  resi  illustri  che  mer 
ditole  le  lor  follie;  che  elleno  sveno 
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'  il  ricetta  culo  if  una  infinità  di  opftiio* 
ili  egualmente  dannevoli  che  bizzar* 
ré,  e  il  deposito  degli  errori,  delte 
massime  scandalose,  e  dell' empietà 
che  la  stola  perversità  del  cuore  ama-* 
no  Tu  capace  d' fon  agi  na  re. 
/  So  che  questo  è  rimediato  ki  partir 
dagli  eccellenti  libri  che  noi  abbia-» 
mo;  ma  affligge  molto  la  nostra  ra- 
gione il  vedere  tante  cattive  cose  mi- 
schiate alle  buone.  Di  qui  è  che  le 
nostre  vaste  librerie  possono  para- 
gonarsi a  quei  giardini  salvatici ,  ne' 
quali  si  trova  ufi  qualche  fiore ,  m<t 
in  mezzo  alle  più  folte  spine;  e  » 
quelle  spezierie  nelle  quali  s*  vedono 
ira  lor  mischiate  le  più  squisite  dro- 
ghe ,  e  i  veleni. 

Se  gli  autori  avessero  cura  qualche 
volta  di  riflettere  sulle  conseguenze 
funeste  e  durevoli  di  un'  opera  con- 
traria alla  Religione  ed  ai  costumi, 
vedrebbero  che  ella  è  una  semenza  di 
morte,  che  produrrà  i  frutti  più  ama- 
ri ,  e  che  quanto  pia  il  libro  sarà  be- 
ne scritto,  tanta  più  corromperà  chi 
lo  legge. 

Voi  perciò  non  potete  far  meglio 
«he  sbandire  dalla  numerosa  collezio- 
ne che  forma  la  vostra  libreria,  quatv- 
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io  vi  ed' inutile  è  di  dannoso.  L' uo- 
mo è  abbastanza  sregolato,  di  per  se , 
senza  aver  bisogno  di  essere  eccitato 
dall'altrui  maliziala  seguire  le  Aae 
malvagie  tendenze.  Egli  è  vero  che 
dal  veleno  stesso  alcuna  volta  si  trae 

gualche  rimedio  efficace;  ma  un  la- 
ro empio  ed  osceno  non  può  giam- 
mai produrre  alcun  buono  effetto.  La 
confutazione  stessa  cbe  se  ne  può  fa- 
re è  per  lo  più  dannevole ,  facendoci 
ella  conoscer  tal  libro,  dal  cbe  nasce 
in  noi  poscia  il  desiderio  di  procurar- 
celo ,  perché ,  come  dice.  Orasid , 
noi  amiamo  tutto  ciò  che  ci  vicn 
proibito* 

E  senza  inoltrarci  a  parlare  dell' 
opere  perniciose f  cbe  direm  noi  dei 
libri  frivoli  e  superflui  nella  repub- 
blica delle  Lettere?  I  nostri  padri 
cbe  male  a  proposito  aveano  il  talen- 
to di  esser  troppo  fecondi ,  peccaro- 
no per  una  diffusione  cbe  annoia  ed 
opprime ,  perlochè  dopo  di  aver  talo- 
ra spese  delle  intiere  giornate  nella 
lettura  d*un  loro  libro,  siam  tenuti 
a  lasciarlo  con  la  pena  di  non  vi  aver 
trovati  che  dei  pensieri  perduti  in 
maniere  di  dire,  ed  in  frasi  che  nien- 
te poi  piacciono.  Noi  però*  aiEn  di 
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-  evitare  ^an  siati!  >  dì fcttoy  cadiamo  in 
un  i  aUro ,-  mentre  He  »  opere  moderne 
sono  superficiali  aftttoj  onen  he*  «di 
sosia  noia  <  che  un,  leggerissimo  Telo,  i . 
■  >Eooo  ootne  tutti  iseoolilsono  >n  op- 
'pofcieioaue  ira  loro,  «onde-,  la  i .lo» colie- 
■iene  unisce  -le  tose; più  disparate:  >e 
Dio  svolesse  che  nei  soli  libri  indiffe- 

»  retiti  vii  si  lronrasae»o  una  troppo  gran 
diffu  siove ,  o*  ùnai  troppo  coita  insevi* 

i  ìà  :  r»a  che?  i /libri  stessi?  che  trattano 
di  materie  le  più  essenziali,.  <o  sono 

•  scritti  oon  troppa  profonditi  »  o  co» 
troppa  leggerezza. 

I  nostri  padri  fecero  delle, intiere 
dissertazioni  su  cose  le  meno  interes- 
santi, e  noi  ponghiannò  in  romanzo 
le  materie  più  gra  v  i  ^  e  più  degne  del- 
la nostra  attenzione.  S'affretta  ognu- 
no ari  dì  d'oggi  d'essere  autore,  e 
non  si .  concede  tempo  ai  nostri  pen- 
sieri di  nascere,  non  «che  di  germo- 
gliare. Appena  si  affacciano  essi  alla 
immaginaiione,  che  sì  mandano  alla 
ventura  su  d'un  foglio,  affatto  cimi- 
li agli  aborti,  che  non  avendo  nutri- 
mento motono  Ut  cpuel  momento  stesso 
che  nascono. 

Voi ,  Monsignore  ,  4o  sapete  hetiis- 

•  si  ino  r  essendo -perfettanteske  allatto 
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dell'Europa  dotte:  e  letterata,  e.eo- 
noscendo  il  buono  ed  il  cattivo  df  i 
▼ostri  coptemporanei.  Quando  si  trae 
il  migliore  da  tutti i paesi,  ai  conosce 
il  gusto  di  tutte  le  nazioni,  e  si  dà^l 
giusto  prezzo  alle  cose  ed  al  secolo. 

Qualche  volta  rido  sul  bizzarro  ap- 
coppiamento  che  talora  si  fa  nelle  no- 
stre librerie,  situando,  un  autore  su- 
blime accanto  a  un  mediocre,  e  po- 
nendo nella  stessa  linea  lo  scrittole 
f4ù  «aggio  e  il  più  strapagante,  quel- 
o  che  è  ìt  più  pio,  e  quello  che  nep- 
Jur  mostra  di  avere  i  primi  semi  di 
eligione.  Questa  mi  sembra  appun-' 
to  rimanine  del  mondo,  dove  i  più 
gran  vizi  si  trovano  spesso  in  una 
stessa  casa  con  le  virtù  più  bril- 
lanti. 

Checché  sia  però ,  una  libreria  pub- 
blica è  un  tesoro  per  un  paese,  tant>o 
Jià  che  la  religione  cristiana,  assai 
Efferente  dall'altre  religioni,  non 
aborre  la  luce,  e  quanto  più  uno  vi 
si  profonda,  più  la  riconosce  divina. 
Per  tal  motivo  sarebbe  da  desiderarsi 
che  i  corpi  Religiosi,  i  quali  hanqo 
delle  eccellenti  librerie,  le  .aprissero 
a  prò  comune.  Questo  sarebbe  un 
opporsi  all'ozio  che  ammalia  lo  spi- 
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rito  di  una  moltitudine  di  persone ,  e 
che  le  precipita  nei  più  grandi  sbagli. 

Ho  sentito  dire  da  qualche  giova* 
né  che  riconosceva  il  suo  profitto,  ed 
il  gfmio  dell* applicazione  dalle  libre- 
rie dhe  qui  sono  aperte  al  pubblico* 
I  gióvani  passano  ivi  le  ore  critiche 
della  giornata  solite  darsi  alla  dissi- 
pazione ed  ài  piaceri ,  e  giammài  e- 
scon  di  lì  che  non  si  sentano  pia  "in- 
fiammati per  lo  studio.  Soltanto  vi  è> 
bisogno  di  avvertenza  per  i  bibliote- 
cari, di  non  dare  i  libri  a  tutti  indi- 
stintamente. La  prudenza  vuole  su 
tale  articolo  molta  circospezione,  ed  t 
regolamenti  che  vof ,  Monsignore , 
fate  perciò,  fanno  onore  al  vostro  ze- 
lo ed  al  savio  vostro  discernimento.. 

Le  scienze  non  hanno  mai  fatti 
maggiori  progressi ,  che  dopo  l'epo- 
ca delle  librerie  esposte  al  pubblico. 
Prima  non  si  vedeanoche  sparsi  qua 
e  là  sul  globo  terrestre  raramente  i 
dotti ,  e  tutto  il  resto-  degli  uomini 
era  nell'ignoranza;  ma  al  dì  d%oggi 
dappertutto  si  trovano  dell*  persone 
intendentissimé,  che  pari an  di  tutto 
con  molto  discernimento;  dal  che  ri- 
levo che  allora  le  scienze  A  simili  alfe 
piogge  trasportate  da  impetuosi 
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ti ,  non  si  diffondevano  che  in  qual- 
che contrada ,  doveechè  ora  a  guts&j 
di  una  rugiada  universale  stillano 
ovunque  il  lor  benefico  umore.  Egli 
è  altresì  vero  però  che  dopo  la  detta 
epoca  si  è  veduto  sminuire  il  nume- 
ro dei  dotti  profondi r  ed  aumentarsi 
quello  degli  uomini  superficiali.  Te- 
mo perciò  solamente  che  con  il  pre- 
sente spirito  di  voler  troppo  assotti- 
gliare ,  jed  analizzare  JLe  scienze ,  que- 
ste non  si  riducano  al  nulla ,  e  ebe 
non  si  ritorni  tosto  air  ignoranza  dei 
secoli  che  succederono  a  quello  di 
Angusto, 

Le  scienze,  egualmente  che  il  no»  . 
stro  spirito,  hanno  i  loro  confini  >  per- 
chè Iodio  solo  è  infinito;  e  quando  ei» 
hino  si  colessero  supporre  immense i 
non  potrebbero  njai  dirsi  tali ,  se  non 
r«.'J;iti.varoente  a  quello  che  è  la.  loro  . 
}>it* nez^a  e  .la  loro  origine.. 

Questo. è  appunto  il  punftt>di  vista  , 
}  tr  cui  le  guardate  voi ,  Monsignore , , 
f*  da.essp  unica  mente  .debbon  guardar*  . 
si,  quando  ce  ne  yogiiamo  formare  , 
una  giusta  idea.  L'uomo  di  per  se 
timi  è  tanto  grande  da  poter  dare  al-  , 
lt>  scienze  tutta  la  nobiltà  e  sublimiti 
che   lt>ro  Rompetesi.  Elleno  esistono  . 
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indipendentemente  da  Ini,  e  lungi 
dell'esserne  il  creatore,  egli  non  jsa 
usarne  quando  ei  le  coltiva ,  come  ap- 
punto un  artéfice*  che  fónde  dèi  me- 
talli per  farne  un  bei 'lavoro,  non 
può  dirsi  che  ei  crei  la  materia  delia 
qaale  si  serre: 

Non  vi  ha  colore,  o  forma  che  non 
siasi  data  alle  scienze,  perchè,  doci- 
li come  esse  sono  a  ricevere  tutte  le 
impressioni  del  nostro  spirito',  si  mo- 
dificano secondo  i  nostri  lumi,  onde 
a  t viene  che  presso  gli  uni  elleno  son 
sublimi,  e  brillanti  presso  alcuni  al- 
tri. Esse  sono  una  céra  di  cui  si  fa 
ciò  che  si  vuole ,  quando  si  ha  il  ta- 
lento' di  ben  maneggiarla. 

Le  scienze  sono  anche  simili  ai  pia- 
neti, ciascheduno  dei  quali  ha  la  sua 
sfera.  La  Teologia  che  è ,  per  dir  *»- 
sì*,  la  più 'prossima  a  Dio,  è  come  in 
cielo  la  stella  pia  vicina  al  sole.  La 
disgrazia fkl  nostro  secolo  è  l'aver 
voluto  confondere  tutte  questedirerae 
sfere ,  senza  pensar  che  l'ima  ha  dei 
caratteri  e  delle  proprietà  differenti 
darti* altra.  Si  è  creduto ,  per  esempio,, 
che  la  Teologia  dovesse  procedere  per 
via  di  dimostrazioni,  come  la  mate- 
matica; eppure  egli  è  chiaro  che  le 
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incofivptttiittitiK  «p»Kti  di  un  Ente 
egualmente,  immenso  che  infinito, 
non  son  capaci  dr  dimostrazione,  per* 
che*  ei*  toccano  co»  manomisi  vedono 
ad>  occhio  nudo* 

Se  le  sciane,  come  voi'  dite  -borni» 
sitno ,  Monsignore,  non  son  governate 
da  uba  mano  abile,  'non  si  vedono 
proceder  da  loro  die  paradossi  e  so- 
fismi, come  ci  assicurano  tante  catti- 
ve opere  die  si  'ritrovano  nelle  nostro 
librerie,  simili  a-  quei  notevoli  inset- 
tiiobe  siritrovon1  tataro  nei  pifumu* 
perbi  e  culti  giardini,  sì  nel  morale 
che  net  fisico;  le  tenebre-  seti  sempre 
vicine  al  lume,  ed,ilveleno'nbseejta--i 
lori,  accanto  ai  >ptù  squisiti*  specifici* 

Non  vi  ha  scicnta  <in  cai  l'uomo 
abbia  più  spesso  errato ,  quanto  nella 
Teologia  ;  né  ciò  dee  recar  mera  vi* 
gaia-»  mentre  bisogna-  passar*  da'  un 
abisso 'in/un  altro^qualoru  pretender 
si-vogli»  di -comprendere  un  Ente -di 
sua  natura  incomprensibile*  In  tutte 
le  scienze  vi  son  dei  misteri  e  delle 
oscurità;  ma 'non  si  arrischia  cosa  aU 
cuo»  ned  far  tutti  gli  sforzi  per  prò-» 
(onuWirisi 'e  schiarire  le  materie;  do- 
vacene nella  'Teologia  tratto  tratto  si 
«mtofridnr  loFedes  arrestate  vi,uon  vi 
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inoltrate.  Ella  è  come  la  guardia  pò* 
sta.  dallo  stesso  Dio,  per  provare  la 
nostra,  fedeltà.,  e  che  non  ci  permet- 
ta, ;per  così  dire ,  )'ù»greftso,  che  nel 
solo  vestibolo  che  introdùceall'OnnU 
potente.  Se  noi  siamo  tanto  temerari 
però  da  voler  forzare  tal. guardia)  ci 
rendiamo  tosto  colpevoli  di  delitto  di 
lesa  Divinità ,  poicnè  dopo  la  morte 
soltanto  potremo  aver  1  accesso  nei 
cieli  ,  e  se  nel  mondo  avremo  vissuto 
da  veri  cristiani,  noi  vi  entreremo 
senza  trovar  che  ci  arresti ,  o  siaci  di 
ostacolo. 

Gli  eretici^  egualmente  che  gli  in?» 
creduli,  hanno  voluto  forzar  questa 
guardia  dì  cui  ho  parlato ,  ed  in  pena 
della  loro  temerità  sono  stati  netta 
loro  anima  circondati  da  fosche  tene- 
bre* onde  si  sou  ritrovati  fra  i  preci- 
fusi.  Si  /fede  cruento  sensibil  mente  nei 
oro  scritti ,  dove  ad  ogni  pagina  ai 
scorgono  vie  più  allontanarsi  dal  ve- 
rona i  pretesi  loro  ragionamenti  non 
sono  in  fatti  che  un  laberinto,  in  cui 
ad  ogni  passo  si  sbaglia.  Così  è  senza 
meno,  e  ciascheduno  dei  sofisti  si  an- 
tichi come  moderni  ha  preteso  di  avet: 
per  sua  guida  la  verità  ,  ma  comecché 
eUa.t  una,  essi  l'han  mutilata  in  uu*» 
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do  da  fare  orrore,  onde  è  cbe  mentre 
credevano  di  esserne  al  pieno  posses  - 
so,  non  ne  arcano  che  l'ombra  Tana, 
ed  un  fantasma. 

Non  sono  così  violente  le  più  fiere 
tempeste,  quanto  lo  sono  le  turbolen- 
te dello  spirito  umano,  quando  più 
non  conosce  i  suoi  confini.  Vi  si  re- 
dono  di  continuo  le  nubi  più  oscure , 
ed  al  più  trasparisce  alcun  baleno , 
per  cui  gl'ignoranti  che  il  credono 
lume  rivo  e  puro,  rimangono  spesso 
ingannati  e  sedotti. 

Eppure  libri  scritti  da  sì  fatti  ira- 

Sostori  ci  si  presentano  come  capi 
'opera!  Qualunque  per  altro  com- 
ponga un'  opera,  non  dee  perdere  mai 
di  yurta  che  egli  scrive  sotto  gli  occhi 
di  un  Ente  incomprensibile ,  ma  sem- 
pre presente  ;  di  un  Ente  di  cui  non 
ii  può  parlare  che  con  la  circospezio- 
ne doruta  a  quel  culto  che  ei  mede- 
simo ha  stabilito  :  ma  ciò  non  ostante 
si  fa  come  il  nostro  primo  padre,  ed 
egualmente  che  lui  si  crede  che  con 
accostarci  ali* albero  proibito,  direr- 
remo  simili  a  Dio;  anzi  siamo  tanto 
orgogliosi   che  ci    immaginiamo  di 
acquistare  una  gloria  infinita ,  quando 
non  Togliamo  riconoscere  l' autoriti 
T.IL  « 
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ttì  Dio  medesimo.  E  come  mai  dùn- 
que si  avrà  l'ardimento  di  metter  fra 
i' saggi' chi  apre  la  strada  ai  precipi- 
zi ,  o  passerà  per  filosofo  e  scrittore 
oY  prima  classe  colui  che  tenta  di'  en- 
trar nell'abisso  della  Divinità? 

Queste,  sonò  le  strane  idee  prodotte 
ài  nostri  di  dà  tanti  cattivi  libri  che 
è\  inondano,  giacche  le  stesse  passio- 
ni han  presa  la  pènna  per  eternare  i 
rizi  e  gli  erróri ,  come  se  non  fosse 
bastata  a  corromper  l'uomo,  la  sua 
stessa  malizia,  onde  fosse  necessario 
il  comunicargliela  per  altri  mezzi.* 

Io  vi  assicuro ,  Monsignore ,  che 
queste  riflessioni  ?  ancor  non  volen- 
do, mi  affliggono  qualunque  volta  io 
entro  in  qualche  vasta  libreria.  Ecco 
qui,  io  dico  tra  me ,  l'unióne  di  qual- 
che savio. con  molti  forsennati  epa z- 

-.         •       *       !»*«•    «       W  '«.Mi    I  TJ».    *  W 

zi,  i  deliri  dei  quali  son  qui  conser- 
vati come  si  conservano  le  cose  più 
deliziose  e  più  degne.       ^ 

Quello  che  pero  mi  consola  in  se- 
guito,  egli  e  che  più  errori  vi  sono 
nel  mondo ,  e  più  la  verità  trionfa  di 
loro,  giacché  ella  si 
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perche  o  non.  ri  sonò  disposti,  o  Id- 
dio in  pena  della  loro  teirierità  per- 
mette die  non' la  vedano.'     '"'* 

Dei  rimanente  gli  spìnti'stfri  còme 
gli  alberi,  alcuni  dei  cjuàli  sónosàl'-i 
yatici  ed  altri  domestici',  e  sé*i 'primi 
non  proflacQiio  che'  frutti,  amari, 'i 
secondi  ci 's'ero ministrano  quanto  ti 
ha  di  più  delicato  pef  gustoV  e  di  piq 
giocondo  alla  vista.  Oli  spiriti  devono 
còitiyàrsi  cól  mezzo  della,  sana'Filo- 
sofìa  :  io  'dico  sana ,  perieli  e  ella  non  va 
confusa  con  una  falsa  scienza'  che. 
prende  ildi  t'éi  nome..     ;   '     ,{    *' 

.  TutteVùeété  rrftessiòh^t,l|;,iàyevàte 
senza  dubbio  fatte  ancor  voi , .e  quan- 
do vi  degnaste  didimandarWi  di  òùalf 
parere  io  mi  Jidssi  intorno  arltlf  utilità1 
delle  librerie,  e  sulla  quatfta''a*ell,,o- 
peYé  che  le  sfi^iranò'  e ^gli/fa^lftcò'.- 
ro^  Aon  avente  afirò'in  tòìra  ime' Voler 
conosoèrfr  'sémplicemente  sVl T miei' 
sentiméhii  erano  ai  vòstri  Vofifortrii." 
•  BMHa'Vi  na  iri  Questo  m'ondo'  chef 
noti  sì  prèjynli^otto'dae  dspettf  diC? 
ferèn ti.  Gli  abusi  sbn  serti pre  a^cantcJ 
Jlle  migfiòTÌ  cos'è  ;  ié'ltf  Saviezza  con- 
sìste  affa^tfgffaPsl  tìorf  *à  età :  ètte  è 
ml*l1litetùF:tièfifoÌ  tìualtfnqueicbéK 
èatffitlitó^ftV^ébsf  %  "ciò  'cWlftil 
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minori  djfetti.  tOr  le  librerie  «ondi 
un  vantaggio  infinito,  e  bisognerebbe 
essersi  assolatamente  dato  all'igno- 
ranza, per  non  capirne  i  vantaggi,  e 
per  non  esaltargli. 

Esse  sono  simili  aduna  bottega  di 
farmacia,  doveritroro e i  più  potenti 
veléni,  e  le  droghe  le  più  squisite. 
Élleno  sono  un  campo  dove  unito  al 
buon  grano  sorge  anche  il  loglio:  fe- 
lice quello  che  sa  distinguere  il  ben 
dal' male  !  TJna  stessa  opera  contiene 
spesso  le  più  gran  verità ,  e  eli  errori 
1  più  enormi  ;  sarebbe  perciò  deside- 
r^bile^he  una  ben  diretta  e  giudizio- 
sa mano  facesse  un'  esatta  sezione  di 
tali  libri  j  togliendo  da  essi  loro  quan- 
to contengono  di  noce  vole. 

l|i  vostro  progetto  ,  Monsignore , 
*«) irebbe  eccellente  ?  quando  potesse 
e3figuirai.  Ilario  delle  perfette  opere 
che  trovarsi  scritte  nella  naturai  vo- 
stra lingua  ,  e  che  sarebbe  a  proposito. 
Ìl  frà^urle  per  renderle  interessanti, 
entrarle  dalla  loro  oscuriti  f  tanto 
pMi  clie,  là  nazione  pollapca  ha  sempre 
af  iit.i  deg Ir  uomini  di  buon  gusto»  ed. 
«intentissimi;  ma  questa,  non  è  fa- 
tasi tpex  una  sola  perspna»'e  perciò 
¥lt°W  **<?ì?ke<*fyM&* tal  p?so  a  qual- 


die  comunità  religiosa.  Vi  son  mille 
e  mille  libri  antichi  fcbé  sein brano 
unicamente  fatti  per  la  polvere  e  per 
l'oblio,  dai  quali  si  ritrarrebbero  i 

5iù  considerabili  vantaggi  conser van- 
one  i  pensieri,  e  rivestendogli  di  nuo- 
ve maniere  di  dire.  Anco  un  numero 
considerabile  di  riostri  autori  italiani 
si  trovatello  stesso,  caso.,  i quali  per 
essere  ormai  antiquati  non  son  pia 
noti  cbe  a  qualche  erudito,  cbe  forse 
non  avrà  letto  più  cbe  il  solo  titolo. 
Bisognerebbe  pur  anche  spesso  ri- 
durre m  ia.°  .dei. grossi  voi  u,  mi  in 
foglio,  perchè,  cqine  ho  detto  wpra , 
i  nostri  padri  avevano .  propria  una 
rcrta  troppo  {jrav.e,  diffusione,;  e, per 

far  ciò  non  bisognerebbe,  impiegare 
uomini  che  ayesser  solo  uno  stile  fe- 
lice ,  ma  persone  corredate  di  questo,, 
e  di  scienza  e  di  buop  gustq. 

Non  vi  ha  forse  secolo  iu  cui  si  sia 
più  letto,  di  questo  presente,  e  forse 
non  si  è  ip  altro  letto  mai  cqsì  male» 
Adesso  non  si  vogliono  legger,  V  opere 
.che  superficialmente,  per.  avere  «osi 
il  diritto  di  parlar  di  tutto,  e  spesso 
ancora  per  aver  la  trista  soddisfazione 
jdi  entrare  in  dispute.  Questo,  doppio 
abuso  è  causa  che  i  libri  divengono 
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la  delizia  di, aria  Quantità  di  lettori,  i 
quali  tiòn  n'e  profittano  che 'per*  im- 
Sjàrare  delle  sutterfhiità,  ó  per  em- 
pirsi Ì0  'sphMto  di  'fcdsè  hhe  •  poiché 
; con  àniar  tentò  le  bóàtroVersie  ^  osi 
>à  a'tertnìiraré  'éòV  ci-e.de*  '  cBè  tuttb 
ària  ^rbtoèmàticò  ;  lò9  unor  si  àèrsuàa'k 
^bstinaforn'erite  di  qualche  Tafs^1  sen- 
tenza'.1 !:*  "'':    ,t"      }  '    '!,:vl  n's'  ,I"1"> 
''  '  Sa^fe^bòrfuriò^he ^If;  ttòrnWì 
hdn  scégfiètó*  colibrì  relatfvralfk 
lor  pfoPessiòTiék'BTiòr  WntaggW' -ei4 
al  piacérete ,és^isde5)bbiio  a?èreS4>èV 
1tJordinè?  e  pè¥  W  gerite';  %ia  quasi 
lcrhe'  la  Vita "dWttòmq  avèfesé'uhk 
<qiiaWrtit£  'd'àhtìi  tttf  potè*  ;  sacrificar^ 
"alla  foRlà  M'afM'kMribsita',  èssi  leg- 
jgotiò  ì«distfntàrttentfe  guatilo  v ieri  lo- 
ro altef  titàni1.* 'fessi  boa  pensano  che  ik 
lettura  che5  e'ìàhtio  profonderà  dellfe 
baditi  nel  lòro'Spirlto'e  rie*  loro  cuo- 
re, e  frattanto 'do'pò  ayér  letto  i5>i* 
*«o  anni;  Wtfà'tidò' étò  Codiano  seri** 
'tterité  rietit*a¥è  tri  se-' stèssi  ;  V&ccnDa». 
«Còno  che  fl'ldro  spiritò  itoti  è  più 
ytafflcr  Òhe  eira  una  vofta ,  ma  elle  egH 
«  avèrtuto  Arti  ri&'Utftò  di*  tutte  |*o- 
^peYfeierte-egHrJo  naimò  tiràWrorsè.  Di 
tttti'ffrbé&iònò'e  qWlla  generai  còti- 
^loAediidèè  che  si  trota  In  ufc& 

O.l.  ^,11'JVÌL    M'.n.     i   •  *>j     *--l*t.*   „    -»i»Ì/o  — 
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stessa  persona,  e  quegli  assurdi  e 
contrarietà  che  la  fanno  muovere  ad 
ogni  vento. 

La  lettura  è  quella ,  per  cosi  dire , 
clie  dà  nutrimento  dito  spirito ,   in 
quella  guisa  c^e  !  naturali  alimenti 
compongono  il  chilo  che  serve  alla 
nostra  conservazione.  L'anima; ben- 
ché in  differente  maniera,'  vuole  es- 
sere alimentata  come  il  corpo,  e  quan- 
do ella  non  trova  come  saziarsi  nella 
lettura ,  va  in  traccia  della  sua  sostan- 
za tra  sii  affari é  le  occupazioni.  L'a- 
nime che  languiscono,  son  quelle  or- 
dinariamente che  non  si  saziano  di 
cosa  alcuna,  do  ve  celi  è  sono  vigorose 
Quelle  che  si   nutriscono  di  buone 
letture. 

:  Le  'scélte  librerie  per  un'  ani  in  a  che 
'conosca  il  suo  bisognò,  e  che  desideri 
di  approntarsene ,  sono ,  per  dir  cpsl , 
uir  delizioso'  panchetto,  dove  ella'  as- 
'  sapoTa  quanto  vi  la  dì  più'  dedicalo* 
in  t.ut'ti  gli1  scrittori,  e  si  sazia.  Quan- 
do uno  ha  lette  cèrte  opere,  ed  na  un 
certo  gu$to  -pef  le  scienze  sublimi, 
"egli  è  più  che  terrestre.  , 
1    Le  Belle  lettere  non  sono  che  al- 
lettamenti per  lo  spirito,-  ma  le  scien- 
ze subfimi  sono  un  non  so  che  pieno 
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di  sostanza  e  di  vigore;  onde  per  sod- 
disfar pienamente  in  uno  stesso  tem- 
po e  l'anima  e  lo  spirito, è  opportu- 
Dissimo |  quando  si  può,  il  leggere 
dei  libri  che  ricreino,  e  dei  libri  pro- 
fondi.   Qualsivoglia   libro  profondo 
manca  di  amabilità,  e  quando  un  li— 
bro  non  è  che  amabile , egli  è  puramen- 
te superficiale.  Egli  è  di  mestieri  per- 
ciò T  unire  l' essenziale  col  dilettevole  , 
secondo  il  consiglio  dell'Apostolo  che 
dice:  Quaecumque  amabilia,  quae- 
cumque bonacfamae,  hatc  cogitate. 

Non  yi  ha  cosa  più  trista  che  il  pas- 
sar la  sua  vita  in  legger  male  -,  e  giam- 
mai si  legge  bene  che  quando  noi  ci 
applichiamo  in  letture  che  soddisfac- 
ciano le  facoltà  dell'anima,  e  che  le 
mantengano  in  quell'ordine  che  Dio 
ha  loro  prescritto. 

Io  vorrei  che  si  insegnasse  ai  gio- 
vani a  legger  con  riflessione  e  con 
profitto.  Eglino  d'ordinario  finiscono 
i  loro  studi  senza  saper  trar  profitto 
da  una  lettura ,  perohè  non  si  pensa 
da  loro  che  ad  esercitarsi  la  memo- 
ria, cosicché  si  immaginano  d'aver 
ben  letto,  quando  e' si  rammentano 

quello  che  più  ha  fatta  loro  imprea- 
v  sione. 


La  più  parte  4ei  giovani  noti  a*  ac- 
catto l'operazione  dell'  aniaia»,  che 
raccoglie  i  pensieri  ahr,ui ,  per  forali 
divenire  au*  prppria  sostonz*»nè-4i- 
t tingine  a  quali  convenga  attenersi. e 
a  quali  ne  ;  iWme  pure  non  sa  ebe,  afe 
buon,  libro  si  .deve  assaporare  -e  :gu» 
stalre.  per  wutrir  lo  spirito  e  il  cifere* 
Si  cpp^uma  tutta  la  vita  in  leggere* 
ma  cbu  tatto  ciò  non  ai.  divelta  uu~ 
&LiorU(  -,     *\        „    ,  .  •  ,--c    i 

ILgli.ièViun: grande  a.  caro  talenta 
«pleUo  Ji  bène,  educare .  la  ;  gioventù , 
ed  é  una  scienza  'molto  alitile  quèl/a 
ebe  insegna  a1  lecere  con  profitto  >ed 
in  modo  ebe  uno  sta  sempneàstse  stee* 
so,nè  si  moltiplichi  iinal4retftanfcié«t 
dividui,  quanti  aono  gli  autori  ebe  ei 
studia ,  poiché  altrimenti  <  ei  dived- 
rebbe un  bizzarro  composto  di  senti* 
menti  e  di  idee  prese  di  qua  e  di  la 
promiscuamente* 

Le  letture ,  perché\sieno  utili ,  deb- 
bono esser  subordinate  al  nostro  spi* 
rito,  in  guisa  ebe  ei  ne  possa  giudi» 
care,  paragonandole  odi  lami  della 
ragione  e  della  (Religione*  due  colon- 
na alle ,  quétli  .  debbono  appoggiarsi 
tutti  i  nosjLni giudizi* . 

Jtal  vostro  soggiorno  a  Parigi  (  pae- 

6- 
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seTclòve  non  mancano  gli  autori  )  toi  r 
-Moftfcignorg  j  potreste  feèltarqqalebe- 
dtmochfc  facesse 'Uufe  'buona:  opera 
cullai  i*at»ie'J*a'fli';legg€ir^eneiQut€!Sld 

faitfo'ft&vnftfU*  efc'te  Ito  cc?neeptee©V& 
4$?e4relibeia  regift»<&k^r*rpèr  istu^ 
■diarfcotf  p*o6ttoi  Vi  'bisognerebbe*** 
jpéri'dÉd  ?edute,def  ^ritfei<pìié  defe 
Jtf**eg&le  facili  A  tUMHV  all'applicai 
<*R§tié»y  ('knpei<eìdcebè;  -inM  qdatfuftqtffe 
nostra  impresa  non  vi  bisognano  degli 
eforiijd»  spirito  .per  riuscirai.  -  l 
,  <tfna<>  iattura  che  toglie'  il  deetij» 
«Jpftrifo  dalia  ©uà  sferanper  porlo  ?ra 
fama;  tempesta  esposto  al  naufragio^  è 
fma^lettwrjfi  ^annet olicsìmd;»  Bieogoà 
perciò  ^tiartuuque  voltai  è  letto  ina. 
ter  dogarsi /peèf  .conoscere  se  •  le  «nostre 
icUeied  i  nostri-  sensi  ci  hanno  <guada* 

filate  ò  p^rdutou Irboì  meda*tn»ab* 
iaròo'un  avviso  segreto1,  ed  «nàirai. 
gione  che  ci  renle  fedelissimo  contok 
di  quanto  awieiìe  nel  nostro  interno  > 
al|ercbè  posti  da<  parte  v  pregiudi*i<e 
4e'passiom^(ru<Hppiicbiamo  di  propo» 
«Ito  a  eoróu  Rare  no»  stessa  i  m,-> 
Or  qualunque  libro*  menr  serre  •* 
ben  collocare  le  riostire  idee  ed  a  ben 
regolare  i  nostri  ^déséd^raL>  non  rnt& 
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fare  a  mcjno  <fi  non  essere  inutile, 
infónda  noiT  sta.  dannoso  \  essendoché 
Kso§nìtròvàfeTutait&  fino  ilei  A\- 
vertiménii  médesfòii. 

"I/àknma  nostra,  tuttoché1  spiritua- 
le ,'8  sftìi  fife  *à' un  fiume  che  sempre 
scorre,  e  che  tra  la  rena  ed  il  fango 
che  seco'tk-agge,  ti  3  sèmpre  mischia- 
ta qualche  piccola  quantità  d'oro. 

voi  sarete  certamente  Stupito  del- 
la lautezza  di  questa  lettera  che 
contieh  poidhe  cose  è  molte  parole', 
ma  la  r6s.tfa  bontà,  è  quella  che  m' ini 
flucéVstmrft  eccessi.*  ^°*  mi  rimpro- 
verate con  T  ùltima  vostra, * Monsi- 
gnore,' clji'ió'  noti  vi  scrivo  mai  a  luti-- 
gor  ed  oggi  ho  voluto  farvi  vedere 
che  per  obbedirvi  son  giùnto  ad  essere 
importuno..  ''"      '         '   ',    "   ' 

Quel  èhè  tfii  conforta  2  che  voi  n'ori 
lèggerete  là  presente  '  nella1'  vostra 
magnifica  libreria  ,  avendo  tutti  i 
motivi  pW^o^etórarct,  perchè  For- 
merebbe ^ntróptio  strano  contrastò 
coti'  le  buone  cóse"che  là  com'póngoÀó. 
Giamriiai  ftp  scritto  cose  che  meritàs4 
«eifòd'avé*  luogo'neftèmpìo'del  biioH 
gufiti;  *ei;  altro  ho  scritto  ben  ta fori! 
dèlie  Iétt'ére1  fcròprie  per  esser  sitù^ 
nm  tempio  dell  amicizia» 
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»  •  * 

Degnatevi  di  riguardar  la  presente 
lotto  questo  punto  di  vista ,  seppure 
mi  è  permesso  di  dirmi  vòstro  amico., 
mentre  che  con  tutta  la  venerazione 
mi  dichiaro  di  voi,  Mosjgnore,  umi- 
lissimo ec. 

Roma  a  Marzo  1757* 

P.  Si  Se  voi  foste  desideroso  di  elogi 
e  di  omaggi ,  vi  esorterei  di  venire  a 
riveder  Boma ,  quando  lascerete  Pari- 
gi. Questo  viaggio  non  è  certamente 
indifferente  per  voi  che  desiderate  di 
restituirvi  in  pollonia;  ma  siete  sem- 

J>re  nella  vostra  patria,  od  abitiate  io 
ei,  o  siate  da  lei  loutano.  Il  privile- 
gio dei  dotti  è  di  essere  da  per  tutto, 
mentre  il  sapere  dà  loro  una  specie 
d' immensità  che  in  un  medesimo  tem- 
po gli  fa  essere  in  mille  djjFereuti  tuo-* 

Sp- 
oltre a  cjò  voi  avete  in  Cracovia 

un  altro  voi ,  cioè  il  Vescovo  vostro 
fratello,  illustre  per  le  sue  cognizioni 
è  talenti,  che  parte  a  mezzo,  con  voi 
il  pensiero  e  T  onore  di  fondare  una 
pubblica  libreria  a  prò  dei  vostri  e 
suoi  concittadini.  Quando  lo  rivedre- 
te ,  Monsignore,  vi  prego  a  raccoman- 
dargli tutti  i  miei  confratèlli  di  Poi- 
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Ionia ,  perchè  gli  onori  della  tua  pro- 
tezione in  special  maniera,  a  sopra 
tutti  il  &.  P.  Bledowskù 

LETTERA  IX. 
Al  Sifc  abate  Fr.ugqnu 

V  1  trasmetto  le  annesse  riflessioni 
sopra  lo  stile  scritte  correntissima- 
mente ed  in  gran  fretta ,  come  potete 
da  per  voi  stesso  conoscere,  dalla  1U 
lxréria  del  Sig.  cardinal  Passione! ,  do*» 
Te  attualmente  mi  troro.  Se  tra  que- 
ste rinverrete  qualche  cosa  che  vi  si 
affaccia r  tanto  meglio  per  voi,,e  tanta 
peggio  per  me  se  non  ri  ritroverete 
cosa  alcuna, 

JVon,  sarà  la  prima  volta  eh*  io  avrà 
scritte  cose  buone  soltanto  a  cassarsi» 
Vi  contesserò,  ancora  che  spesso  ara,* 
pio  i  miei  fogli  di  cancellaticela  e  «ma* 
sto  è  ciò  che  mi  ha  disgustato  da  11  im- 
pegnarmi a  compor  qualche,  opera  r 
sebbene  mi  ha  pur  trattenuto  il  ti- 
more di  accrescere  inutilmente  il  nu- 
mero degli  scrittori  di  questo  secolo, 
che  si  $  troppo  oramai  moltiplicato*. 
Yada  per  quelli  nei  quali  non  si  seri- 


* 


Te  va  punta,,  fiacche  per.  pensare  j*n» 
etS  ^ecfn  fi; altra V  bisogna  prenderle 
£tttJtèce81lettÌT^inén,te,  ed  in  tal  inódà 
si  trova  un  compenso  di  oscurità  ed£ 
lumi,  di  y.i«  e  dt  yir^i. 

Non  paisà  giorno, "per mr cosicene 
io  non  venga  col  più  vivo,  ardore  in 
qu  es ta* Vomuosa  libreria.,  la* bui  ma- 
gnificenza  e  ricchezza  vi  è  nota,  ma 
in  essa  mi  ravviso  sì  picpolo,  che  ho 
sdégno  d!  nié  medesimo; TKhti'eccel- 
lènti  'autor"?  che  nii  Circondario1,  sem- 
bralo rimprovèraTmi  là  filià  iàcapfti 
Cita:  e 'ben  per  %e' che  ih  fanàlcfie 
càmera  $i  inte**?,  che  aUHtàetftl 
ftó  rimarrei  tròppo  ùiriillato*  r:  .  "  ' 
J'  Le  cure  del  Signor  Cartlìhalteiriten- 
tìffsìmò'à$  aumentare  quésta  libreria 
firn  «ti  èhe  élla  va  créscendo1  a  moirnent£ 
Egli  ha.  ^tto  di  essa  il  si$d  tesoro  e  le 
siie  delizie,  e  sarebbtf  !p  stésso  *che 
aKnf  cMbrlo  i\ì  privarne^:  Ella  è  "una 
btìlfa' passione  quella  di  'aver  trioni 
Iftìt?  ?.  specia  lmènte  qu  andò  ce  lì  pirtf» 
Citiamo  .  per  corredar  còri  '  éss*  '  M 
sèeìtfè  notìzie  la  nostra  memoria ,  e  pe* 
riformarne  il  cuore.  '*    '"    ' 

'  "  jdh  tóeno  che  {'libri  ,T  Forestièri 
ài  'qualunque!  paese  servono  ad  •artji 
méntare  i  lumi  del  cardinal  Passio- 
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nei-  Non9  capita  persona  a  Roma  di 
Olia  certo  'considerazióne  ;  Mie  tioii  sì 
vtègì  di  ri  aitare,  e  dT 'dargli  <|ueHé 
notizie  che  éi  può.  Atrbfcftm  veduto 
fin  àeHé  dame  'francesi  ;  trottiate  £e* 
fé  toro  jorpére  e  per  it  loro  spirito}, 
procurarsi  il  vantaggiò  di'  ftequéiil 
fa^lo',  éTricerer  ida-  esdoT  quelle  a  eco- 
glrèni e'clié  eran  lo*o  dovute.     !  *  : 

fa'^pfentb-  a  mèV'fo' ridi*  trattengo- 
nettivi  in  turi  angola,  cbtitetttp'ai^potél 
Te  ammette;  questa  è  la  'parte  !<*hè  si 
conviene  ad  Un  semptfce^'RetigiòsbL 
Hon  sarebbé'co^ì  (Ti  Vo?i-sè  inai  vtrU 
sdireste  a  Tetris  qua.  M  fSig:  Cai^inaw 
ìé  ohe-  vifititìià  ^attelirbè  g*dn  tftac£* 
te  y  t  v*  lo  dimòs^erèfcbey  nel* ifcéVè** 
Vi ,  Sfccòttxe  intentò  ài***  k>  adèsso 
con  assicurarvi  delFinVioTaljtfè*  e**** 

?fettétto  attaccaménto  /  *ol'  '  quale  li* 
ono*e  **  esiéife  éc.  •*'•  '"  '■  ,rfn  :   ;  n 
Roma  76  Giugno  1758.'   '  - 

RIFLESSIONI  SOPRA  LO  STJEB 

Di  tette  Ut  Jig.  abate  Frugo  ir  t> 
-  insiem  con  la  lettera  precedente.  ' 

Jub  stile  essendo  la  maniera  <&$ 
esprimere  i  pensieri  e  di  dar  lord» 


■if»; 
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è  .  t  ;  i 

del  colo?*,  si  dee  particolarmente 
applicarsi  a  renderlo  analogo  ai  djU 
jrersi  generi  di  scrivere,  V \  è  un  fcaj 

riere  di  componimento  cherichie? 
lo  stile  temperato,  ed  untai  ^ro- 
che lo  esige  sublime. 
_  Ciascheduno  scrittore  hp  Ano  stile 
suo  particolare  i  e  qualunque  sfprzo 
ggli  faccia  ;per  variarlo,  i  conoscitori 
non  s'ingannano,  Il  Creatore,,  sjcco-r 
me  ha  diversificato  le  nostre  fisono» 
mie ,  le  flos&e.  opinioni  t  e  le,  nostre 
idee >9  così  eglj.ha  fatto  che  varia. pur 
sjia  U  maniera*  dell'esprimerle,  Ha 
voluto  che  ciaschedune*  spirito,  jm?» 
tasse.quasi  una  propria  sua.  improntai* 
e  questa  meravigliosa  differenza  che 
OTatferiw  ciascheduno  individuo, 
prora  l'infinita  feconditi  di  un  Ente 
a  cui  nulla  costo,  e  fa  tutto  ciò  che 
gli  piace. 

Gli  scrittori  non  possono  meglio 
paragonarsi  che  agli  scultori  e  pitto- 
ri. La  penna  loro  e  lo  scalpello  degli 
qm  ed  il  pennello  degli  altri*  onde 
ogni  libro ,  ogni  discorso  ed  ogni  let- 
tura ,  è  un  quadro  ed  un  basso  rilie- 
P[>.  Quando  lo  stile  è  vibrato ,  allotti 
opera  può  paragonarsi  ad  una  scul- 
tura: se  ella  ha  poi  del  colorito,  ella 


può  dirsi  una  pittura  espressa  tira- 
mente. 

In  conseguenza  di  una  tal  compa- 
razione ,  una  libreria  può  dirsi  una 
galleria ,  dove  ogni  libro  è  un  ritrat- 
to. 1/  uno  sembra  1'  emblema  del 
cuore,  l'altro  manifesta  il  vigor  del- 
lo spirito ,  questo  rende,  per  dir  co- 
sì, palpabile  l'anima,  tuttoché  per 
natura  impalpabile;  quello  arricchi- 
sce Fimmagiuazione  {lei  lineamenti 
più  vivi. 

Ogni  e  qualunque  scrittore  pro- 
fondo cerca  di  allontanarsi  da  uno 
stile  che  abbagli.  Per  chi  vuol  trat- 
tare di  cose  scientifiche  bifogna  uno 
stile  semplice,  qualora  ei  non  voglia 
sedurre  i  lettori,  perchè  altrimenti 
sarebbe  ansi  un  ciarlatano,  che  un» 
dotto. 

Ito  stile  è  una  specie  di  magia,  che 
non  di  rado  è  usata  con  effetto  per 
far  ricevere  dei  paradossi  come  tan- 
te yerità ,  dei  sofismi  come  i  più  ec- 
cellenti raziocini.  Di  questo  stratta- 
gemma appunto  si  servono  non  meqo 
ci*  increduli  che  gli  eretici  per  distil- 
lar sottilmente  il  lor  veleno.  Le  loro 
opere  sono  si  bene  scritte,  che  spesso 
si  attende  più  alle  parole  che  alle  co- 


se,  ed  una  frase  ottimamente  tornita 
jr'oéurà1  loroVn  nuriierò  esorbita  n te 
di  ammiratori.  .   ,t 

"*  Vi'  èotì  dell^opére  elle'  richiedono 
'urìb  stilè  ^iieno  di  forza,  come  le  àr- 
jrixigTiè  'è* le  orazioni  ;  altre  poi  ypgUo- 
no  uno  stile  pièno  ài  unzione,  come 
le^regWereeiHBrìdiniea/  .; 

'  L'istoria  essendo  un 'quadro  dorè 
Vi  bisognano  dei  Virai  e  deAV  ombre , 
e  non  di  rado  siheora  dèlie  forti!  pen- 
nellate, fa  11' uopo  scriverla  con  for- 
za e  con  verità,  proponendo  dei  pun- 
ii di  vista  ora  più  cliiariyorà  mena, 
seminandovi  con  discrezióne,  ancor 
dei  fiori ,  e  sempre  mostrando'  le  vir- 
tù amabili,  e'i  vizi  in  tutta  l'intiera 

loro  deformità^    (      '     /t  V     .      '*' 
Io  non  parto  qui  dèi  romanzi ,  il 
tìiigltoire  dei  quali  non  vài  iialfa ,'  per- 
che simili "~  -'A  -11 *-w  -'—* 

postóoni1'! 

Belli,    ed       hm»»V,       IUU)       UO       U1CUC3IIUU 

ometto. é  motivo.  Egli  è  moralmente 
impòssibtfe*  ebe  un  autore  il  qual 
TSngè  il  falso  per  *  persuaderle  ti  vero , 
non  rappresenti  un'  doppio  personag- 
gio, é  cne  conseguentemente  non  sia 
'fuori  del  naturale:  '  . 
""Lo  stlfc  dell' opere  /  d' accademia 


aere  esser  brillante»  perchè  queste 
tiriti  sonò  clie  sfòrzi  ai  sp'iritòJvt'bU 
sognano  delfe  riieteoré  che  abbaglino',, 
delle  '  cascate  '  che  '  sorprendano  f  dèi 
lUtneggiamentl  attiffzìosi'  ed  ardki* 
che  offrano  alla  vista  qualche  spetta^ 
colo  che*  colpisca  1*  Le  "paro  le  Vi  'deTbj- 
borio   essere  ben  congegnate,  e  deb~ 
fcorisJ  l'ùne  e  l'altre   abbellire,   in- 
auella   maniera  che  i  fiori  disposti  k 
formare  un  boschetto ,  con  la  ior  va-* 
rietà'   e  helTezza   reciprocamente   sì 
uniscono  a  formare  un  tutto  delizioso 
e  degno  di  soddisfar1  chi  gli  riguar- 
da. Ma  per  rendersi  interessanti*  dì 
ordinario  si  fan  troppi,  sfòrzi  di  spjri~ 
to "y'e  noti'  si  fatino  'pòi  che  delje  p^t- 
ture  Mancanti  di  naturalezza   e  che* 
ìhòstrari  tp  studio  e  lo  sforzò. 

Quanto  allo  stile  dei  sermoni  j  e> 

0:a  cóntro  tutte  Le  regole  ',. se  nòht 
atetìcò'J  nervoso'  e  sublime..  $L 
vanni' Crisostomo  ce  ne  ha  'dattt 
la'hòr'rha,  cglf'cuè  nutritosi' seni pr^ 
dalla1  lettura  delle  divine  Scritture,  p* 
riptènb  della  cognizione  del  cuore 
umano ,  parla ,  tuona ^  balena ,  e  noà 
lascia  ai  peccatori  altra  rispósta ,  cho 
il  rimproverarsi. dei  delitti,  e  itìani^ 
testare  i  loro  rimorsL'  ' 
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Quando  nel  predicare  si  istruisce 
unicamente ,  non  si  fa  che  preparare 
gli  spiriti;  e  se  solamente  si  tocca, 
non  si  fa  che  lasciare  neir  uman  cuo- 
are  una  impressione  passeggiera;  ma 
ce  mai  addiviene  che  in  immedesimo 
tempo  si  sparga  e  unzione  e  luce,  al- 
lora e  che  pienamente  si  compiono* 
.doveri  di  predicatore. 

I  panegìrici,  egualmente  che  Je  ora- 
zioni funebri  ,  debbono  essere  un  mi- 
sto di  stile  da  cattedra  e  da  accade- 
mia, ma  per  riuscirvi,  lo  spirito  non 
▼i  si  deve  produrre  che  per  fare  spic- 
car le  frasi,  e  dar  cplore  «1  genio. 

-  Jl  Semo  8ol°  «fehbe  creare  somi. 
filanti  opere ,  perchè  in  un  medesi- 
mo tempo  elle  sieno  semplici  e  su- 
Wimi,  istoriche  e  polemiche,  istrut- 
lire  e  toccanti.   La  morale  ne  debbo 
esser  I  anima,  ma  in  guisa  che  sem- 
f>n  caderci  da  se  medesima ,  e  non;  vi 
apparisca  né  sforzo  né  affettazione. 
Io  nou  ho  quasi  mai  letti  elogi  fune- 
tri  che  fosser  buoni,  perchè  fin  negli 
esordi  vi  si  scuqpre  troppo  lo  spirito 
mendicato,  e  l'inutile  sforzo. 

Spesso  caderebbe  naturalmente 
•otto  la  penna  ciò  che  si  cerca  di  lon- 
tano, ed  allora  avviene  ar  chi  scrive 
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che  in  rece  di  trovarsi  circondato  da' 
suoi  propri  pensieri,  si  Tede  attorno 
una  quantità  di  produzioni  straniere, 
che  hanno  un'aria. o  languida  o  for- 
zata, simili  a  quelle,  piante  che 
amando  naturalmente  la  terra,  e  la 
situazione  del  mezzo  giorno,  si  Vo- 
gliono a  forza  trapiantare,  e  far  cre- 
scere nei  paesi  del  Nord. 

Lo  alile  epistolare  è  uno  stile  a 
parte ,  siccome  quello  che  non  essen- 
do soggetto  ad  altre  regole  che  a 
quelle  le  quali  ciascheduno  si  è  pre- 
scritte secondo  il  suo  spirito,  gusto, 
caprìccio,  e  umóre,  non  ha  cosa  al- 
cuna di  determinato*  Presso  le  donne 
untale  stile  è  d'ordinario,  il  più  natu- 
rale ;  perchè  avendo  esse  veduto  e  letto 
meno  che  la  maggior  parte  degli  uomi- 
ni, elleno  si  trovano  in  stato  di  ritrar- 
si meglio,  quando  esse  scrivono. 

Inoltre  lo  stile  epistolario  varia  se- 
condo il  posto  che  uno  occupa ,  e  se- 
condo le  persone  con  le  quali  si  ha 
corrispondenza.  Così  quando  scrivo  a 
voi,  caro  Sig.  Abate,  prendo  lo  stilq 
della  conversazione.  /Ancor  Cicerone 
faceva  così  scrivendo  a' suoi  amici , 
ma  egli  è  un  modello  dà  cui  io  son 
molte  tentano.  ' 

...I..""  .         «     i      1       .    (•  .         li'      ••       t     •       '«|»>^ 
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'Benché  noi  aitiamo  delle  lettere 
profonde  in  materie  interessanti,  pur 
non  di  meno  il  genere  epistolario  esi- 
ge ,  che  ino  non  si  ' prof oiiaì ''  troppo' 
sulle  materie/  Comecché' 'éi  deobe* 
molto  assomigliarsi  atìa  forma  'di' 
quello  della  con  Venazione,  così  ne- 
cessariamente bisogna'  che  e?  sia  sem- 
plice, e  leggiero.        *  *"• 

Le  lettere  che  hanno  ino  stile  trop- 
po fiorito  sono  ordinariamente  studia- 
te ,  e  perciò  non  sono  "le  migliori,  La 
penna ,  In  iutte  quelle'  lettere  che  si* 
scrivono  a  titolo  di  '  amicizia ,  scorre 
senza  trovare!  iti  p^ccio.  Se  si  riscon- 
tra un  qualche  fcòre  iti  sul*  principio, 
si  coglie ,  m/a  ilhò  non  si* férma  apposta 
per  cercarlo/       J*   ^    '  '    '  ' 

Ilnoètro S.  £aare  (SenedèWXrV.) 
fià  il  vantaggiò  <fi  scrivere  una  lette-5 
ra  latina  con  "una  maggior  precisione 
di  quello  che  noi  T'alziamo  in  lingiia 
nostra.  Ne  ho  vedute  alcune,  dove* 
sembra  che  non  vi  siènó  ch!e  pensièri 
in  yece'  di  paròle".  Questo  gl'effètto 
i  una  immaginazione  cgualméjìte 
viva  che  salante,  la  qua!  non  si  espri- 
me  che  in  maniera  concettosa. 

JUl'atbiamo'dèllè  regole t genera tì 
•opra  i  vari  stili,  ma  it  principio  sf- 


^M^M^AKk^AB 


I'43 

curo  riguardo  ad  essi  egli  è  che  eia-' 
scliedunp  ha  il  suo, e  che  spesso  è  un 
-vantaggio  U  conservarselo.  La  Natura 
che  si  carica  di  precetti ,  si  trova  im- 
pedita dall'arte  nelle  sue  imprese,  e, 
per  lo  più  gli  spiriti  diventano  alio* 
ra  faziosi.  Se  non  ci  assoggettassimo 
tanto  servilmente  a  ciò  che  abbiamo: 
appreso  nei  collegi ,  nei  nostri  scritti 
si  vedrebbe  una  minore  .monotonia. 
Vi  vogliono  dei'  felici  storzi  per  scuo- 
tere il  giogo  delle  regole;  e  questi 
sono  propri   solo  dei  gran   talenti. 
Chiunque  compone  con  troppo  me-, 
todo,  lavora  d'ordinario  freddissima- 
mente. Quando  lo  spirito  scintilla  ed 
ha  del  brio,  si   raffredda  quando  gli, 
si  pongono, degl'impedimenti.  . 
.   Io  non  vedo  la  ragione  per  cui  tut- 
ti  i  sermoni   debbano .  regolarsi   cori 
una  medesima  forma.  L'  eloquenza, 
della  cattedra  ©renderebbe  ,un  volo 
più  ardito.,  se,  da!  se  stessa  si  aprisse 
quella,  ^ràda  che  le  Conviene!  CredOj 
cpev  se  io,  avessi  ìa.ttp  il  predicatore , 
non  ini  sarei  obbligato  né  a,  dividere 
né  a  suddividere;  tanto  più  che  nei 
SS.  PP.  che  furono  i  più  eloquenti , 
non  si  vede  una  simil  traccia. 

Quando  lo  spirito  e  il  cuore  son  vi- 
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vamente  penetrati  dal  soggetto  che 
tuoIsì  trattare,  sanno  in  un  tempo 
stesso  e  inslruire  e  commovere ,  sen- 
sa  dividere  il  sermone  in  due  parti. 

Qualunque  discorso  ha  senza  dub- 
bio bisogno  di  una  geometria  natura-" 
le  affine  di  conservare  un  ordine ,  e 
perché  non  divenga  un  ammasso  in- 
forme, che  annoia  gli  uditoti;  ma  ba- 
sta avere  uno  spirito  ordinato,  per 
assicurarsi  di  non  sbagliare  su  questo 
articolo.  Tutti  abbiamo  in  noi  un'ec- 
cellente logica,  e  non  si  tratta  che 
di  studiarsi  per  metterla  '  in  pra-' 
tica. 

Ma  non  pretendo  con  quésto  che 
non  debbano  darsi  delle  regole  intór- 
no alia  eloquenza ,  ed  intorno  alla* 
maniera  di  comporre  i  sermóni,  e  gli* 
altri  discorsi  ai  qualsivoglia  sorte; 
egli  è  però  danne vole  il  dichiararle 
di  tale  importanza,  che  sia  un  delit- 
to l'allontanarsene  qualche  tolta. 

I  pia  bravi  pittori  si  formano  da 
loro  stessi  delle  regole,  ed  invece  di 
imitar  sempre,  giova  loro  spesso  di 
Imi  modello  a  loro  medesimi. 


'    *    4        •  •  •  f 
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LETTERA    X. 

»  '   »    •• 
Ai  medesimo* 

'  '    '  '.  ^  ♦       ,r  j 

O;  non  v'immaginate  ch'i» mi  sìa 
profondato  nétte  sciente  ;  non  ho  fat- 
to altro  che  puramente  assaggiarle , 
e  o  sta  ciò  divenuto  per  la  limita  zio* 
me  dei  mio  talento,  o  sia  per  le  obbli- 
ga zioni  del  mio  stato,  giammai  ho 
arata  la  possibilità  di  Soddisfarmi 
nel  piacerò  che-  io  avrei  provato  nel 
potérle  coltivare. 'Io  ho  studiata,  co- 
me1 sapete,  una  Filosofìa  gotica,  e  se 
in  qualche  ritaglio  di  tèmpo  ho  vo- 
luto veder  Cartesio  e  Newton,  non 
Tbo  potute,  fare  che  trascorrendogli 
di  fuga,  giacchi  il  pia  delle  volte  il 
tempo  eh'  io  potevo  impiegarvi  so* 
pra  era  tenuta  a  rubarlo  al  sotmo* 

Io  ho  fatto  qualche  sermone?  ma. 
comecché  annera  questa?  Foceupa- 
sione  a  cui  mi*  sentilo  chiamato  ,jco* 
sì  su rósegli  eh  e. ho  fatti »tnon  mi  son 
presa- la  penai  di  studiarvi:  mólto.  Ho 
imparata  m>  seguito  la  Teologia ,  per 
cui.  hoaenftti  dei:  trasporti ,  siccome 
qaeUo^cbebeiamsid  tempre  malte 
T.  IL  1 


tutto  ciò  che  direttamente  ci  chiama 
alla  consideratole  tfV'Dio:  . 

Questa  scienza ,  sì  degna  delle  no- 
stre ricerche  e  deUa  nostra  applica- 
zione, purché  sia  sbrogliata  dalle 
opinioni- e  dalle  inutilità  di  cui  1  Mia 
caricata  là  biuntom-  «ccJ astica ,  jFT 
unico  .toio  studio  qua**}* posso*  tro»r 
yandoh>  sempre  idi  mia  piaggi  or  sod* 
disfaziooe,  di  una  più  clorata  subii-* 
mitàV  e  per  conseguenza:  più  degnai 
dalla  jaia  attenzione.  » 

:  L'alta  stima  ohe  iofeo;  concepita 
£er  essa  n*i  ha  r  impegnato  ancora;  n 
comporrò »  o  per  dir  meglio  >.  a  rifare 
qualche  'trattato ,  ej tutto  questo  con 
di<  più  il  posto  di  consultore  di  cut 
minando  voluto  onorare ,  mi  ha  sol- 
tanto .pene  eastf  di  fare  <q*Calcbe  su* 
£e*fota  le  riflessione  sulla  lelterattirà 
straniera,,  di  cui  ho  presa  tanta  co* 
gniaiojre,  di  guanto  -«e  se* bisogna 
per  discorrerne  in  crocchiai  i 
-i  eccovi  tutto  .il  niioinserìto^  ehe« 
bene -scarso,  e  bisognerebbe  eb'i* 
mi  avessi  .una  buona! dose  dluM^agtÌQ^ 
o  dir  io-  fossiì  troppo  ridicok*  per  4w+ 
Terpene  invanire.  fEgb  èTert»  ch'io 
som.  asnaritissfaso "delta  faticsve'cba 
pu^  supplito  siletscéetoza'Mi^l 


talento,  raglio  qualtehe*co«i  pe^ que- 
sta parte;  Ma>quostf*i  un  merito  co* 
mone  a  «molti.,  •  •*  •    < 

À/rrei  *olentierj  studiate  le  mate» 
matkfhe ,<  delle  quali  non  ho*  che»  qua  U 
che  idea  e*qualche  leggerissima '^m** 
tur* ,  Mr  eesermipi  dato  in  poeó  teni* 
po^deir  avanzo:  Mi' consolo  peri  die 
il  cielo  non  e  stato  promesso  ni  a  chi. 
saprà  la  fisica*,  ne  a  chi  sari  perii» 
matematico ,  ma  a  chi  amerà  Iddio  e 
il  prossimo,  ed  osserverà-  quanto  il 
Vangelo  e  la  Chiesa  propone  ad*  ees* 
guirst.  •••  .    •  .• 

Mi  è  mancata  l'occasione  di  riag* 
giare,  del  rimanente  col  mio  deside* 
rio  vivissimo  di  vedere  gii  stranieri 
paesi,  mi  sarei  molto'  istruito f  tanto 
pt4  eoe*  sono  aridissimo  di  impanare i 
e  son  .periato  a-  oomuuieaxmt  a-  tutti* 
La.  società  coi  dotti  è  il  miglior  libro 
c^jjaossa  «eoa liersù  Quando  àio  avute 
il  vanteggio  di  trovarne ,  mi  softio  aju- 
ui|t^dtjprofittaroe?  amo,  credo  io>a 
*a$avgti«  •  "•:,*.,-.•....,  n 
■  J|o»  arendo  potato  sfogavo  questo 
njgt  desiderio  eoj  forestieri  y  ho  4er« 
ca$e  4}  aver  commercio  *oh  1  mési 
Of a^pBtyieati  ,  :giaochè  \  V  Italia  astata 
tempre  impossesso  di  aver  dqg^uo* 


mini  grandi  i»  tutti  i  generi.  Ella  è 
Wk*  felicità  H  nascere  in  un  paese, in 
lui  i  lumi  continuano  per  successo-  • 
iiej  ed  il-  trtfvaàrvi  quei  messi  i  quali 
abbisognano  per  istruirsi  sópra  qua* 
tannini  .soggetto.  Le  nazioni  forèstie- 
pe/'d  la f f rancete  «òpra  tutte ,  col  por-' 
tarivi  éaupijibrij le  sue  usanze  e  co- 
stumi», ci  ha  posto  in  stato  di  ap- 
pfezserlèr,  e  iRoina  è  veramente  al 
presente  ;  il.  centro .  di  tutte  le  co* 
ghwioni ,  come  Io  è  della  verità  ed 

Ci  dobbiam  per  altro  dolere  che 
questo  secolo  non  sia  più  docile  alle 
▼oèi / della* i Chieda  j  e.  che  tanti,  lumi 
cWei  Iddio  ha  dati  alla  presente  genie- 
ni  «tane»  non  serrano  io  parte  che  a 
formare  una  lega  contro  del  cielo  * 
critajef.se  si  potesse  affrontare  V  Ini  ment- 
ito ;  àhouicosjtetta  tutti  gli  uomini  in* 
•leni e  neh  sbnchfe  un  atomo  e  un  nulla» 
-  :M*  bisognava  che  ciò  seguisse ,  per 
dare  uh  maggior  Lustro  alla  Religio- 
ne ,  per  provare  la  fede  dei  giusta  e 
perniarci  conoscere  che  i  più  bei  ta- 
lenti soto  oapaci  dei  più  grandi  sbagli , 
i}«j*ndo  lasciai*  vagare  i  lor  pensieri 
»eKvnott>,  te  nóu  Mimo  tu*  punito  di 
4ppqgptt>..  ./     .  « 


Om  non  ti  bvcfe*  Dio*,  <xm**  voi 
dite  ottimamente,  U  quale  esser^peesA 
qttesto  pùnto  di  eppoggio,  siccome 
centro  di  tatto  la  riunione*  elee  a  di- 
re,* principi©  d'onda  si pasto  tutto,* 
fibra  eoi  tutto  dee  ritornare*  Eppur* 
▼I  Ròn  taluni  che  follemente*' unma~ 
gttisno  di  elevarsi  tanto  ptà,  quanto 
cercano 4 i  allontanarsi  da  /Imi  r  caino 
se  ei  non  fosse  ile  sergente  oVosjbì 
grandezza  ,  e  come*  se  fosso  uó  abbas- 
sa mento  ed  una  debolezza  l'umiliassi 
«otto  là  maestà  di  un  Essere  ortctpoU 
terìte  ,■  da  .cui  *  abbiamo  il  moto  r  la  <yw 
tà  e  l'enistenza.  .  .   ,.* 

S.  Agostino  che  errò  sì  a  long»  in 
meteo  a' Tortici  dei  sistemi eterjodoav 
si*,  É&n  credè  di  esser  qualche  «casa», 
«be  qua bdo*eT riconobbe  1q  feritasi*» 
fràina.  Dall'  esitazione  medesima  dai 
suo  Spirito  e  del  suo  cuore  ratwbbe 
ette  bisognava  situerei  sulla  montagna 
saétta; ai  Dio,  amn  di  dare  il  suo^ut- 
-effe  peso  alle  cose,  e  per.  premunirsi 
ék4|ifalanq«e  sorpresa  esodano***. 
.  4fO' spirito  dell? uomo  serop»e<>i«4~ 
ajftMjo  ^  non  ba  die  delle  *de*,eagb«f, 
«  dèi  pensieri  indecisi  ,  se  •  b**Mm  * 
.*Ìti  àdtprità  «he  lo  fissi;  Dal  momento 
ito  "c^  *gK  entra  bel  mondo  ^iU;^ 
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iincstiarbche<ef  sia'  dedite  atta  «staiti 
isMb  *a\eiigtaiier*  fee.ei  ruote  -eswr.fer 
iioe^e  se  *uol  rispansniaifsi/  sucpeesir 
•▼ai»esifte*iel  crescere  akaaerieeEebe 
aehtfld  etoauturrebbero  a  dubitar  di 
4tttto,»o  a*  negare anche  ciodbe  vi  ha 
-d*  pia  eeffc*  ed  inconcusso*       •?       « 

"'Copie «H*Ì  flO»  SÌfdtftgtt8t»*OrgiÌUO- 

tnioi  d'(eeser -  miscredenti ,  dopo  che 
«vedono  ehe*fc*4ti  spietti  «he  non  ha>n- 
ito  dfedeto'  non  ha»  dato  fuori .  che 
«sistemi ichimeriei,  ed  Ima  .terminato 
4a- vita  loro  sena» /pater  lare  le  mini*» 
«a  diinestaaeione  canài»  del  criatia- 
riesimo ,  e  senza  altro  acqaifttarjsi  che 
di  credito-di  sofisti  ?.  Obi  no»  avrebbe 
-créduto cfar Collina  e  Bayle,  ohe. si 
spaocfatoteo  per   uomini  ispirati,  e 
aratati  apposta  a  rischiarar  l' uni  ver- 
's4  e: distoglierlo  dai  -suoi  pregiudizi,, 
non  dolessero  dopo  la  laro. morte  te- 
«nei  sì  per  tanti  Dei?  e  che  non  si  djo- 
tesser  4aro.tnai*are$li  altri?  Eppure 
•aìunosegii  <r ammesta  che  per  de- 
olararetUoro  errori,  o  burlarsi»  delle 
4aror«*revasja«aev  eiaan<  va  è  alcuno > , 
pei- -paott  religioso  che  ef  sia  ^  il.quafe 
wotonsni  esser»  ara»  Spinosa,  i 
o-J»Taleè  la<  forza  della  verità, 
»  pud  perequatane  tempo  oscurarti  > 


ellftfpamijuaei  emettami*,}  Mtara  £ 
«b»«pfKirtse6*ii»  tuttodì,  tufrlvuitg,* 
rigore  i  fiatile  a  quel  £a6éo.ohe!4u*e** 
folto  de»tr«la  cftftepe^fcfca.ttcdl^igtaci- 
te  «heiaeao  si  atéead*  fii .  alfa  igeila 
pi&  riva  e  rapida  fiajiuHa>.'>i   :v. . 

•  ÌNoi  oémreaf  iMamo  che  nella  doUr  i- 
éa-  oatléika  vi  tono,  de^ie  «ottanta, 
ciacche  la  FedeyaeeoedQ  &iP*cfo>è 
&  certBswta'di  ceseiicbetnon  *pp4ri- 
scota»:  Arì&tmentum.rtruHkmai&p- 
pu  renài  uni*  ma#ial^bando»aise«9<h  «ai 
•per  queste  «n  {mese  dote,  l'aria  •  ba 
qualche  nebbia  >  per  passare  in*iup 
altro  ebe  aotieca  eoi  tenebro*©,  frw> 
errore  ?  Segatene*  la  rdigie«e*xjitf  i#- 

ntt*i  li  Urotanai>det  >pupt*<d.'appog- 
-g*e?  ma  etÙMq  uefda  lai  eiaiUtfttaua 
4ai  àteo  Intanfente  in  cerca;  di  i  rovine 
•e*<chVa«eipidL«J.  •  •  «:m,  •  mi.i  .:,»<-.  . 
••  . Questo 4>apptLBfc»cià<&tai<tiQpr,o 
o*teiroar*c*èe  ad  wà  Ingk*ef>dtt£fto 
della  sua  nazione  pe>.:i..fteUsftftji£Pr 
«éfrfekirii>V  *d  •  «cfeTàfcpflUaa  idà.lijlnjto, 
-teli  «tnksoinalojdail  Uer*nte  i«I^la>ia^ 
**edttlitÀ*  cb^ie(|Ara«om ^11*04^0 
/AT^éutlo  ^««ìd'anelUi  .rana  feaaeii^a 
-ewnjiénpJ*  >uj<  '» .  •  .i./.  '  i  .•.Ji«-'J ., 
,kt*^  4frdi»to  OMoaWttrrclfii¥ttU^li  $- 
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>j*P*0'«  e»  lo  spoeterò* <&  tutte*  te 
*j,  verità  proposteci  dal  cvistianes  imo; 
'},  verità  sublimi ,  perchè  vi  danno  la 
->,più  alto  idea  di  Dio;  verità  conjsc*» 
-,,  làuti ,  perdhè  ce  io  fanno  comprerà» 
>„  der  «empire  m  métto  di  «oi  pensoct 
„  correrci  e  salvarci  •$ .  verità  sempre 
-„  combattute  >  ma  sempre  vittoriose? 

<  '  ;^  «Chiunque  non  ha  il  vantaggio  sii 
:>„  crederle ,  •  scende  alla  elasse  dei 
-;,  bruti,' 'e* 'non  ha  che  aspettare,  in 
-„  fuori  dell'  annientamento.  Ella  è 
*„  pare  unti  gran  penaci!  far  delle  rr- 
i„  cerche  e  degli'slorzi.  di  spirito,  per 
<4i  non  giungere  poi  ad  altro  che  a 
«^degradarsi!  E  ciò  non  ostante  ecco 
-,,  detre  tendono  tatti  i  libri  contro  la 

„  Religione  ;>  ecco' dove  con  i  vostri 
',*  principia  filosofie!  pretendete  con- 
'-,,  dar  tutti  gli  uomini.  Chi  si  sarebbe 

„  mai  immaginato  che  bisognasse  ea- 
^yser  filosofo  per  viver  da  bestie ,  e 
»  „  persuaderei  *  obe  abbiamo  il  loro 
-k  meAest«noifine>> 

<  *  „  allora  iibal lo  spirito  del  secolo 
~jj  -si  prenderà  «per  oggetto  il  fare  del- 
'  y, V  uni  Verso*  un  serraglio  di .  flette ,  di 
'„  eut'ifc  leone ,  come  r  animale  il  pMk 
ìf  forte,  r elefante,  come  il  più  grot- 
v  set,  saranno  i  ipadrom>  odi.  toflrranu 


„  Ckc  hA*  ftp«t*  tari,  «ufi  questa?  Ai 
„  agitare,  eoa*  vostri  princtpii,  bè- 
j,  sognerà  ebe  vi  getter  miniate  tf  <r*- 
„  guardare  bomé  Vostro  te  il.  leopVtiv 
„  do ,  o  U  rinoceronte  j  ma  voi  staba- 
^  lite  dei  statemi,  f*  quando  vi  .acne 
„ 'mostrano   le  strane  conseguente', 

*'¥0VV* ▼oltie  schermire. 

,,  JSeHa  religion  cristiana  tutto  è 
„  legato  msitfme,  tutto  è  iosiem  don>- 
.„  hiuato-  S*  si  stabilirono  «|ei  prift*- 
„,cipti ,  non  si  Uà  limare  *he  set  ne 
,»  deducano  deHeijeonfcegutiaae*  Ala 
.„  voi  «direte  ai;  telilo  ,'che kjiitìste  Rch 
„  fjgione  per  gli  uomini  è  rigorosa; 
„  ed  io  YÌjrisyonjd<t  <*hc  <iiòl  appunto 
„  prova  non  essere  ella  stata  inventa- 
n  ta  da  lord ,  perchè  iti  tal  c*sa  Tja- 
„  vrebbero  anche  di  troppo  addolcita. 
„  La  nemicixia  con  se  medesimo  non 
„  sarebbe  la  base  di  questa  Retivin- 
„  nei,  «ed  lalrtìen*.  sarebbero,  pérnfetsi 
„  ie«ttwi-dQwd«rUt  »,  i-  .     ii  n 

V  jngtara  W.  ìtoiM  >  Felice  ,  di  cui 
|Mc)aS.  Fn^ta'iriatafte-  contuso,  in* 
diftgfaaiatammte,  egli, e  per  a  ne  he»  in  t- 
credulo.  Quésto  non  mi  trattiene  f*V 
rò4*M'***4r|*  Tt>raicei*t»le>  jed  in- 
tanto lo^mo,  perchè  corriti Ichs-nj 
pensai**  meglio,  là  lai  gutf  a  egli  mi 
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**4 
rende  «fattizia  cdt  far  ^federe  t*e  io 
non  odio  alcuno  a  cagione  de' suoi 
-sentimenti*,  e  che  *gli -increduli  ancor 
-più  ostinati ,  benché  lo  detesti  le  toro 
massime,  ritrontno  nel  mìo  cuore 
tutta  la  carità  che  si  dere  a" propri 
arateti*.  "• 

Non  so  come  ri  sia  formata- questa 
ietterei ,  la  cui  lunghezza  Ta  ora  specie 
anche  a  me,  e  mi  duole  di  doreria 
finire,  perchè  rorret  sempre  tratte- 
nermi con  tot  *  di  cui  mi  protesto  e 
•per  sensibilità;  e peir  ragióne;  Umi- 
hbiìxAo,  ed  Obbedientissimo  serro  «e» 

tETTElA   XL 

-AVR.  Pi  Valentino,  della  Dottrina 
'  CrìMìana*     ' 

i&fLi  ditole  assai,  rato  R.  P.  che  io 
'  non  ri  potessi  vedere  ieri  sera',  come 
itestderaro  ;  -ma  un  alare  tarfrorVfso, 
tento  pressante  che  non  poterà  '«&£- 
frlre  'la  dilazione  di  un  sol  minutò, 
me  teim)>edì.      ^ 

'  '  Lipentona  da  ror  védurta  l'tipose 
«nmé  dorerà?,  ésom  sorpreso chtf-roS 
tin  tfate  toiuraV^tiuto  J  Si'*«t»  che 
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-9*f  m&rpm±9mÌ!*>*\  A*tod*U*  mó- 
stra, politica  italiana, e  yi  assicuro, che 

.fafMPWdif  tew  quw4p  V0Ì1  La  ipoliti- 
ca non  è  sciepia  per  teologi  che  non 
conoscojjp^IUc&Qlti^tteifcache  quel* 
le  della  scuola.  Mi  farete  gran  piacere 

-*>v£<lfc46ito*tAiba  *  pxaudef  Ja\oioc- 
cobt*  HCTftftte^eotto*  ed  W  prese 

Je,)ròròsitfe>ntur  potar  >pa«aare  in- 
tiera la  mattina  tra  noi*  Piarlo  alla 
mia  porta  una  guardia  per  allonta- 
narvi gli  importuni,  i  quali  non  man- 

.#ÌMff<9Meff^f9f^i)^iH9y..g»apC^  l»- 
»+*ta  r^«aerj  ior.pO^p  j^r  trovarsi  w*- 

■  pnacir fondato  4»  persone.  TaJL  eo«a 
«»i  e  naA(agg^^(^eff  Xa^rmi  etertìitar 
la  pmea**;, èfori  degli  atti  dicacità, 
.  -v»a  Hpn  è  tale  |nar  $U  affittii"    ._  ,. 

4  i  -. Itartate  idi^.grajù*,  re  ne  prego, 
.don  all'ultima  lettela  del  P.  Ca- 
&**,,  tife  mito  piacene  w*l  -rivedala. 

-  K0i {8rtpefct<hi,if^$iUìlUi  ofc&ro. tapqr 
t%(  <?*»fir%  nctre^Hr  ^g^Jn^tttc  et*e 

^per  W  T^tr^Ksof^i^gaj&iutìei,o|t^e^» 

.  i  ),PSv  Ai  latore  .della  pje*?nt6i  c<»W- 

^n*te  ttt-ferftttriojd'»  F**ncia  7  :#.<?¥« 
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Dai  SS.  Apostoli  i3  Àgeafe»  lytift* 
-.  >;■   ^LETTERA  XIL-  • 

•  M  Sìjf.> abate  Isidoro Siarteki^'ai* 

•  -:'•'•.  tua  finente  segretària  d'  um&&~ 

sciate  della  corte  di  Napoli  *  a 
i    ~    Lisbona^ 


Fi -t  '   ••#-;■■«*•<" 
inalidente  mi  sono  arti*  ate^-sìtw 

come  desideravi,  ledile bjteftechevvo*** 
mi  avevi  promesse,  ed  ito  vÌTen&a- 
'ìrììtte  iringr^iiartW5intip^rat0W!ii'pw»- 
eérata  una  si  dilettevole- tettar»*  •;  *-" 

Riguardo  al  primo*  io  ho  <gM  -*«— . 
datele  rostre  dotte  osaervriwoni  sul» 

-  mc-nurmerito  di  Àlbaeirtycheitaarà-» 
•iiteò  nostro  dottor  Lami  pmbfclteà 
m*He'  sue  Novelle  L*tte**r*e  dell'ai- 
^1io  i^63^  Mi  sembra  cb%  toi  abbiale 
«ragionato  sul*'  antictiHa  per  fia^  *l* 

dimostrazione  corno  beila  ma  temati?* 
ea ,  e  che  abbiate  determinato  in  mo~ 

-  do  còri V incertissimo  Identico  ttfriito- 
1  rio  di  Tusico.  Si'  vede  beo*  cJ*e,J»[ 
•  £ig.'Mtc>heie  Vadosi  >a  aita****  4* 
' voétra dt&jert rta*i4fte pofc galoiiav  *• 
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itet^iédèeeMÙCrkìt*  vili»  p*&- 
curata  l'occasione'  eli'  far  vedere  al 
pertlbl  t&f  cottfc  le  per*oi>e  ben  nate 
devono  disputare.  Nella  vostra  apo- 
logia noni  Irete  itojjicgat*  die  l'one- 
sta e  la  verità;  mentre  che  il  vostro 
avversario  tot  ricorso  tafte  ingiurie  ed 
ai  sotterfugi;  lo  che  prova  che  la  con- 
troversia presso  certi  Scrittori  è  sem- 
pre accompagnate  cori  ht  Mftra.    f 

Noti  ho*  per  anche  letta'  là  Tfe»ft]»a 
dissertazione  svi  monuménti  trovato 
cU  fre^Jo1  a  Pòbpeià.  Son'petfsuaao. 
p«rè  che  voi  avrete  tfritt mate  Vi Uo- 

-  rkfaiitfeàf e  ta  questi  òtte'  *at* ■  sopra 

-  èìém  Jra'£ti  ntrti^aari.  '  Voi  dovrete 
solo  cdtnhattèré  cdn gli' accadetele^  di 
Napoli/  ebe-sòn  talmente  gefofeì'délle 
lbrtf  cote;  che  a*  loro  òcchi  è  colpe- 
vole jqualu fogne-  forestiero  eie  poti- 

fasi  'a  scrivere  julle  antichi tà  4ì  ' 
oittpeta  e^qSrcdtaho.  Voi  salale 
bette  <ceaie Moderna  niente  *raUbr<*©o 
il  nostro  céro  ed  irli*M*vab*te  Vfin- 
k*ttoftafil>.  •  -  •'  *•  '»  '  **  ';■«■■  :  r» 
lo  vi  e*oVte  a  non  ttrte¥rortpèr^  )e 
vostre  fa tiéfce,  e  Vi'  uie***  a»  eWfcr 
persuaso  fcfc'ia  prtffitferj  volentièri 
1  di<ttrtteMquelte  occastèrii  netlè  .quali 
potrò  wpwcuttfi  ti  della  perfetta  $tU 
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I 

Inerbi  Ganganellu  ,   ,..,,..    j   r(  .      , 
,    „  „      Ruma  ;4»;Selten»]p*,  »gtì$- 

(    J."/         1        '*•*•;•.    f-,.«ij     ■   IH     I-i/     |    -     '.     »J(fc> 

-  fi  \  .'  »  r  f\*  •  t      -  s      >      '  vr   • ;  '*l<  -:"  '•  *•> 

V  cw  &m  potei*  fep,^ifi^i9r  cosale 

(*0*trà  tr Minili  XQof<j£ic< ♦  h*  filoa#$a 
r«»|tti»«j  I*.  morate:  Icqppo  saluta- 
.m«^Ue^  ^tflfr^f  al^u^qi^e  *ftftfo  8«*>f- 
dizi^ne^li^  troppo  inttqfflftrkuUa- 
.  pòi**  fetjftto  Jftjrcgttki  jiUf.  Wfte^  »- 

,»tUmt>i^  ^Ò  d^  CI  ,S4ffflt  39/30,, dr 

timisiU*  «  ntftt?o  aUeieupftes^^  fi 

.  usare  4eU»  iftroata  cbf»  £  la  baff  (folla 
probità  *.<ffel  .crifitHftpt^iio,,dqYec~ 

~:i<  JM  jp^rp  m*i!fateUitli#>Grffiir#  '1* 
morate  che  deve  insognarsla  ptfrt,!- 

'tW&ifiivP^fftri&wfcbW^Gl,  ne 
itMW^asaWM  peri  p*Cffcj|tfi,fiuW  ,ne 
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volontà  dipendono  [e  nostre  oUbligat- 
iiom,  ed  arenUo  egli  stabilito  l'on- 
dine il  pia  maraviglióso  fa  tutte  te 
yurte  deli' universo,  dalie  qjuali  ne 
risulta  1»  piò  perfette  armonia,  tm 
fotta,  una  tal  coonessiofteitra  U  oostip 
spirito»  cuore ,  anima  ,  passioni  e  sen- 
si |  che  tutto  ciò  che  è  in  noi  dèe 
^concorrere  a  ben  disporci  Terso  }noi 
stessi  ed  il  nostro  prossimo. 

Giammai  può  dirsi  abbastanza  ,  ti- 
guardo  ai  vantaggi  della  morditi. 
Questa  sciema  ha  ramificazioni  i* 
estese  e  si  rooltiplici,  che  gl'imperi, 
le  certi,  le  citta,  le  società ,1$  lanif ir 

5 He,  non  posson  sussistere  £  ha  me- 
lante la  taa  .  benefica  influeoaa , 
mentre  ella  è  dhe  ci  mostra  nella  pÌM 
chiatto  e  più  precisa  maniera  di  quajft* 
to  siamo  debitori  a  Dio,  a  noi  medeaj- 
mi ,  ed  agli  altri.  l  ì 

Quello  che  poi  aggiunge-*  maur^r*- 
glia  si  è  che  in  meato  a  tante  oboli* 

Estoni  raccomaodatecidi4lU  mpri*- 
,  ed  alle  quali,  sì  per,  natufra,  cje 
per  necessaria  dipendenza  noi  statnp 
soggetti,  la  carità'  che  non  sassate 
realmente  che  nella  ter*  religione ,> 
sola  ci  rende  e  hnomcapt  dj-  toni- 
glia»  e  giunti  sanici»  <*  cittadini  aiuan- 
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^dell'ordine,  e  sudditi',  rispettosi. 

-Ella  $otto  il  più  modesto  esteriore 

contiene  tu  se  quanto  si  può  déside* 

*hrb  in  ciaecnedano  stato,  tiretti  sifi 

Jpiaemto  alla  Provvidenza,  di  situarci. 

<Le  virtn  dei  padani  niancavfcBfr  di 

-quella  «nzione  divina  eh  e  «fa  produr- 

'ré>  èc#  fratti  degni  dell' eternità  ;  e 

'poi  la*  saviezza  degli  antichi  6losoii 

non  avea  quel  principio,  celeste  ctie 

da   *W  anime  cristiane   l' inesttina- 

h\\  vantaggiò  di  meritare   un  bene 

•  »  Quésta  è  eie  che  mai  inculcherete 
-abbastanza  nel  rostro  disegnato  tpat- 
-taio  dimorale,  aftn'  di  arrivare  «Ila 

vera  ergente  delle  virtù,  e  non  con^ 

'fonderle  con  quelle  che  altro  non  so*- 

-iM»c£e  iMia  pura  apparenza.  Ella  è 

-fina   buona  cosa  ii  sollevare  il  -  suo 

prossimo  con  un  movimento  natura- 

Mfj  ina1 'non  è  cosa  bapna!  l'omettere 

di  rapportare  quest'azione  a  Diov 

-fJtH¥l  è  il  luogo  epportnnodore  con> 

•  tlen-dire  r-  Ha$c  vportnìt  facèrc ,  et 
liila>  un*  omittept:  «  dove  imo  bene 

adattarsi  qftel  principio  delie  nostre 
sctaelet  Sonum  ex  intigna  cauta'y 
t#*l*#*  ex  jfuotumyue  defeda   • 
-  ''  4>U  estenuali  precetti  della  tuonale 


•  «. 
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«iòni  )  tfecom*  qwelU  *he  aono  s**U 
jftl! * tirfJ  todsW***dr«J  La  medesima 
mano  che  manifestò  la  sua  omrfpoì» 
ttttfca  nét'tttefrea*  caratterini  fWoco, 
-rfcolpì  nelr1  àtiimatoostóa  iinMtrrpvtt»» 
capato  dttveHi'H  «ostro  oiiòrfe  èia  ta- 
vola del  Deoaiogov  ^^  ntw»»*asm 
ta  poiqta>iwmpére^  »e  die  solo  te 
nostre  passioni  si  stuellerebbero  di 
cancellare  yie  le'tgiticla  della»  coscien- 
za  non  ci  rimproverassero  i  nostri 

falli.  '         ' 

La  morale  evangelica  è  quella  felle 

più  particolarmente  dowviewe  toirttè- 

moypéiNrhè  lo  ammaestra  »«fell*  *re 

naTurair  dabòiezaa;  e  per  altra  fsitt 

to'  iiistig*  a  riconoscere  >  là  «s»  ttaHk 

detta. HUà  ritmile  via  terra  *  ih  oie- 

lo jdondetioi  abbiamo»  ava*»  Porig*- 

«ne,  e  fcotóe  mn  ammasso  difengo^« 

-ct>tee'  trmwagmi  detta  DI  vinta ,  affi** 

di  presentarci  ttt»  quadro  éspritneate 

-Aei'iiOfttoS  doveri  e  dèi  nost*o<d#sti*o. 

La  morale'paija»*  noti  spira  *vu»psa 

•  ohe  superbii  !  orgogli  o>  dov*ethè  i fca 

cristiana;  conduce  ali*  umiltà  fnfc  fé*» 

-tétti*  >  14  mi'afcpelH©  di  tettar  ciò  de*. 

^irtemtey^cb«petóak«e'Svdopyafo 

Mita •  •  toiftlp*  fcferw  &  Coasmaso  Imi 
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fwrla*>  d*U»  ,v*oift4e/ift  totoW*  «fc* 
tanre*  tfajnnikàfcft*)?  fiiù.^iw  ;,.?<¥ 
iet*a  dubbili  le*  leggerete  •uf<p*ejty 

.  -Neil  b#  ohe  aggiungerò  oline  q#ejt 
ohe  ri  hotdettot  a»L  mi  rimane  aj»H%~ 
cetiiri  delia  stima  «dar*  ietti*  cfrq  i? 
tfipnofeaao,  per  cniefcv  ,u    !-.'•»  ;•  .  / 
Home  dm  4cmwio  «74?«<  ••'! 

*».•-    LETTERA  XJV.  ,    .     , 

^tf  »S/g.  Mu&JTORi.  i       i 

O  tesato  discorso  col  S..  Ifadj^e 
{(Benedetto  XIV.  )  auile  oontnt4t*J4- 
mcbe.téi  soffrile  mi.ba,  riapostp 
j»  propri  terjnk»  obe^aato  n&  va* 
*»ffhireòe\per  ito  .giuttóziai  pii^.&àrt^ 
lencctotù*  a  Dio  edagUM0*titii,4iti- 
multi  dui *di>  hù  vena  tpirito»  Egli. li 
*ibrì(pvà  «n  Sirene  >•  per  **ù  si  vwstr*- 
«lai  Teatri  nemjek.die  neUe-  vqstfte 
opeft*  iao*,  si  è  trovato  /  nulla,  net  cq*- 
<*m  al /dogma* -né  «mU*  la:  morata, je 
«bèicpual :  fc>i4  cbe^trebbo, adergi» 
*fff  aéàti/  non  saetta  òhe  tajqiaalcfe 
pririfegfejdellà  Saf*ft.Scdft4  EgUr4OTt- 
♦eijà  abteiw  ài  eardji ni..  Guerini  <J|e 
aembr*  a«eìre«uU  capta»  di  >  troittett* 
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articola  dèlie  f «*<?,' dette  %uali  voi 
chiedete  la  minora  itone ,  e  son  per- 
suaso che  questo  cardinale,  non  ostan- 
te lo  celo  che  lo  divora,  si  piegherà 
a  questa  lettera ,  e  riassumerà  per  nrai 
tutti , .  queV  sentimenti  di  stitfc  a-,  eoe 
Meritate.  /      i 

In. quanto  a  me  mi  chiamerei  foli». 
ce  per  sempre,  #e  io  potessi  ooatril- 
buire  m  qualche  maniera  a  farri  rem» 
dere  quella  giustizia  òhe  ti  si  deve* 
o  a  far  cessare  la  persecuaione  che  ^i 
si  suscita  contro,  tanto  più  stravagante 
-temente,  quanto  meno  la  meritate , 
per  nap  vi  essere  al  mondo  persona 
che  icKfenda  egualmente  «he  voi  con 
dignità  la  nostra  S.  Retinone.' Lo  sde- 
gno dai  superstiziosi  è  la  cosa  pMitesv 
ribile  a  sostenersi.  Eglino  non  posson 
convincersi  né  eoi  mezao-delle  autori- 
tà ,  né  con  quello  delle  ragioni  f  aaeifc» 
ire  credono  dogmi  irrefragabili  tutte 
le  idee  che  passane  per  iL  toro  cervel- 
lo. Dispónete  sempre  della  mia  pan- 
.sona  come  disporreste  di»  toì,  e  per- 
«radetevi  che  il  mio.  nome  none  inai 
stato  così  onorato,  come  lo  «  aaaén 
fondo  alta  preseirtte,  per  assicurarvi  di 
tutto  il  mio  attaccamento  e  rispettoec. 
Roma  27  Agosto  1748. 
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'  .  -    «LETTERA  «XV.  '•  •  ■'•« 

.-.  »>  ■  jtf medesimo.  »    *:•   <    o- 
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lOk  regalarmi  Y  ultima  vostra  4>pe- 
ra ,  voi  venite  ad  arricchirmi  in  modo 
il  pia  v»g&  e  :superbo.  I<©  le  -darò  tra 
i  miei  libri  uq  posto  tale  che  sempre 
«ella  mi  sia  presente  agli  octfhi,,©  'là 
•leggerò  con  tale  applicazione.  da<inv 
iprlulcrmi  .bene  le  contenutevi;  cose  «e 
«elio  spiritò,  e  nel  cuore.  Mi  stupisco 
che  la  cattedra  si  sia  fatta  servire  alle 
declamazioni  contro  la  vostraparaooa. 
ei  vostri  scritti.  Quello  che  ti  dee 
consolare  si  è  òhe  i  detrattori  son  lu- 
•pi  travestiti  da  agnelli,  e  si  riconosca- 
no in  fatte  dai  loro  frutti.  Mi  tratterà 
rei  dt  più  assieme  con  vpi ,  se?  io  non 
fossi  nàto  per  privarmi  sempre  di  tub- 
iti quello  che  mi  reca  piacere;  ma  se 
la  presente  .non  è  molto  estesa*  «i 
protesto  die  è  estesissimo  il  mio  ri- 
spetto che  non  ha  altro  termine  ohe  V 
animar  «mia,  la  cjuaLdee  durare  eter- 
namente. > 
•  i  *  i   r    Roma  aa  Ottobre  1748» 


LETtERA.    XVI. 

«  « 

Al  R*  P.  Bjvdijb*  professore  di  Teo- 
logia nel  gran  collegio  dai  fF. 
Minori  Conventuali  a  Torino  > 
ed  attualmente  ex-provinciale  a 
Chamberjr.  . 
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l  prego  ad  esser  persuaso  che  ini 
sono  moltissimo  a  onore  i  rostri  affavi. 
Quanto  alte  tesi  che  ri  proponete  di 
dedicarmi,  vi  scongiuro  ai  pensar  eoa 
tutta  la  serietà  :  lf  Che  io  uon  credo 
molto  proprio  per  il  vostro  altiero  il 
far  compar  jre  il  mio  nome  nei  pro- 
spetto della  sua  confusione;  IL  Che  io 
non  potrò  interessarmi  con  efficacia 
per  servirvi  in  ciò  che  vi  occorre, 
quando  si  sapri  che  io  ho  delle  parti-* 
éolari  ragioni  che  mi  fanno  interessa* 
re  :  III.  Che  io  sono  assolutamente  in- 
degno dell'  onore  die  volete  farmi* 
Del  tì  munente  poi  aiate  persuaso  che 
qualunque  partito  prendiate  inciò,  vi 
sarò  sèmpre  egualmente  attaccato  4 
d*v*to.Sa  lutate  insnidnomeumilaaen» 
te  tutti  codesti  RE.  PP.  mentre  b»  V 
enore  di  essere  eo. 

.        Roma  a  Luglio  1749»  •' 


LETTERA  XVII 

Ai  R.P.  C xuTTo  Minor  Conventuale 
*   a  Tonno. 


i 


O  son  ripieno  di  confusione  quando 
vado  meco  stesso  pensando  alle  tesi 
che  Tòglierti  costi  dedicarmi*  Vi  diéo 
eoo  •  tutta  la  sincerità  del  mio  cuore 
che  un' simile  onore  è  degno  di  qua- 
lunque altra  persona ,  ma  non  di  me 
che  sono  il  più  dispregevole  fra  gli 
uomini.  ,  ' 

Vi  prego  a  far  le  mie  parti  col  IL 
P.  Bamdier,  ed  il  suo  degno  altiero  y 
tanto  più  che  da  voi  riconosco  la  de- 
dica delie  citate  tesi.'Desidero  verace- 
mente imi  occasione  in  cui  possa  mo- 
strar loro  la  mia  corrispondenza ,  e 
dar  loro  delle  prove  della  mia  dispo- 
alatone  in  servirli.  Non  mi  scorderò 
mei  che  io  vi  son  debitore  di  essere 
stato  reso  celebre;  in  una  città  rino- 
matissima, e  in  un  convento  che  può 
dirsi  il  fiore  delle  vostra  provincia. 
Comandatemi  >  almeno  qualche  cosa 
perchè  io  mi  vi  mastri  grato  di  quan*- 
to  voi, fate  oggi  Jj»  mio  onore)  e  ere- 
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detemi  «cmpre  con  tutto  il  rispetto  e 
riconoscenza*  ^possibile ,  vostro  te. 
Rome  if  Settembre  1749. 


•     *  »  » 


•    LETTERA*  «VII»,       ' 

Al  R*  jP.  Bau» ten^  professóre  nei 
*eoUxgio  dei  FF  Minori  €&hi>en* 
tuali  u  Tarino.   •••»•/ 

•»      !i     *  !'•».!       .11. i. 

•lAcvssc  a  'Dfo'the  io  ]tat<fesì  f  en- 
dcfor  tatti  quéi  Twrgnwtamentf  cb£ 
meniate,  perita -magnifica  dedica  ctttf 
cui  mi  '  avete  onorato.  'Più'  presto  eliti 
uri  sarà*  pnsiibita  forò  vedere4  al  nostra 
S.  Padre  (Benedetto  XI V.  )  l^teni  ebe 
g^ttoccrtrfapc^entisfcime  al  vorftho  me- 
rito e  ai  vostri  talenti,  ma  dette  quali 
io  no»  soli  deémx  La  tuia*  infezione  è 
non  solo  di  fargliele  leggere,  ma  di 
provargli  ancorò  Come  il  nostro  Ordi- 
ne è  zelante,  fuori  pur  dei  confini  del- 
lo :$teto*Eccle«festic*,  piar  sbsfèneYe  i 
diritti  della  S.  Sede.  Égli  ne  avrà  una 
verace  soddisfazione,  e  brillerà  per T 
«Hegreanfa.      >  :  r  *    •-  ••■ 

Coi  M  9}  *be  !e  Vostre*  test  riceva:, 
nò  i  solenni  applausi  dalla  bocca  sten* 
sa  Ad  Santo  Vixdrti  oratalo  déi}a*Cfeie<- 
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sauniversalevnei  punto  «tesso  «he  si» 
sosterranno  in  Torino  in.  messo  «Ile. 
più  dotte  persona  io  giudico  idi  dar 
non  meno  a  voi  che  al  vostro  generoso 
allievo ,  fa,  prova  .pòi  collviocenle  della 
mia  riconoscenza.  Vi  prego  inoltre  a 
manifestarmi  in  qual  cosa  pe%»ei  esse*, 
utile  nou  sola  a>oi,  ma  ancora  al  vo- 
stro allievo,  perché. {Massa  ad  ambedue 
dimostrar  l'estensione  della  mia  gra- 
titudine ,  e  della  mia  amicizia.  Può  «af- 
ter efae  *n  feUee  riscontro  sia  per  prò* 
«trarrai  l'oppasiofte  di  potervi  veder* 
qua  in  Roma.  Le  circostante,  del  tomi* 
pò,  e^molto  pki  i  miei  affari)  non  mi 
permettono  attualmente  di  trattener* 
mi  più  a  lungo  insieme  con  voi.  Rice* 
vejte  intanto  tutti  i  sentimenti  con  i 
cfu«Ue*f  ,.    .      , 

Rpma  3o  Settembre  1 74^ 


LETTERA   XIX. 

'    ;    :.;     •      ti 

ÀI  &.  P.  Caldani  Francescano. 
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l  credereste  voi  ?  vi  è  stato  chi  ha 
avuto  l'ardire  dì  dedicarmi  delle  tesi  : 
io  dico»  chi  ha  avite  l'ardire,  ne rchè 
tì  bin)gmj>pift  eh*  coraggio  permea»- 


b*j»h^'*^  |uis«**«^o  che-io  jstme 
il  pw  meschino  uomo  clic  io  conosca?  . 
non  avendo  in  me  cosa  alcuna  ohe  poe* 
»  giustificare  ciò- che  mi  hanno  £tt- 
to,  aia,  «uesto  un  <olitraggia,o  un  onori» 
.  Quello  che  mi  consola  in  questi 
sorpresaci  #,  che  le  tesi  son.  benissimo 
f «pòste ,  e  che'  elleno  riguardano-  la  to- 
ta pi ìi  interessante  per  noi,  e,  più  uu*f 
mirabile  agli  occhi  della  Regione,  va? 
le  aidir.larCbiesa.  '         ■■-, 

Clie  ■vasto  campo  è  mai  pacato  ampi 
riguarda  con  gli  occhi  delia..  JFennJ-, 
Essa  è  l'impara  di  Gesù  Cristo ;-ii 
prezzo  del  di  lui  sangue,  il  trionfane.' 
suoi  patimenti  e  della  stia  missione. 
La  storia  iicm  jHiòoffexircàoasattapii 
magnifico  <lcllafoiniAciond«U«Ch*er 
sàj  e  delle  sue  vittorie  non  mano  so- 
pra ì  tiranni,  che  sulle  passioni.  Lo 
spettacolo  della  stessa  natura  noi»  è 
uW  un  aggetto  indegao  dei  nostri 
sguardi,  quando  «i  si  pone  in  con- 
fronto con  quello  di  questa  società 
santa ,  i  di  cui  lumi  e  virtù  Offuscano 
lo  splendore  degli  astri.  Voi  mi  avete 
bei)  qnetap  stimolato  a  forami»  un 
tentato  teologico  su  tal  materia,  bolla 
veramente,  feconda,  e  degna  delle 
jiOfffe  ricerche  «  ammiratio»',.  «*" 
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sorpreso  dalla  immensità  ìlei  sogget- 
to ,  più  volte  mi  è  caduta  di  mano 
la  penna  quando  ne  bo  rotato  fare  il 
pruno  abbozzo.  Qualora  io  considero 
che  è  Dio  medesimo  con  il  suo  Ver- 
bo ,  e  con  il  suo  Spirito  che  ha  gene- 
rata la  Chiesa  per  formarne  un  se- 
condo cielo  molto  più  luminoso  del 
primo ,  e  che  le  ha  dato  tutta  la  sua 
gloria  e  purità  perchè  serva  di  accesa 
face  in  tutti  i  secoli,  e  sotto  qualun* 
que<  clima ,  seuto  mancarmi  affatto  il 
coraggio,  e  non  mi  sento  più  esistere 
ohe  per  ringraziarne  Iddio ,  e  per 
adorarlo  Noi  non  conosceremo  per- 
fettamente la  Chiesa,  che  quando  sa- 
remo nel  seno  di  Dio ,  da  cui  ella  di- 
pende ,  e  verso  cui  élla  tende  inces- 
santemente come  Verso  il  suo  sommo 
ed  unico  bene.  Il  móndo  è  un  velo 
che  ce  ne  toglie  la  vista ,  ed  è  neces- 
sario che  egli  o  si  rompa ,  oci  si  tolga 
dagli  occhi ,  affinchè  noi  po9siamo  ve- 
dere questa  Chiesa  divina  in  tutta  la 
sua  bellezza  ed  immensità*  Quanti 
uomini  potenti  in  opere  ed  in  parole 
saran  compresi  in  mezzo  fra  Adamo 
e  T  ultimo  degli  eletti  che  terminerà 
l'anello  misterioso,  in  cui  saran  com- 
presi tutti  gU  spiriti  celesti  e  tutti  i 
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Berti!  Questa  è  véramente  quella  in- 
numerabile  moltitudine  di  cui  si  par- 
la nell'  Apocalisse,  e  che  S.  Gioranni 
ridde  nel  suo  rapimento  che  non  può 
spiegarsi. 

Questa  Chiesa  immensa  in  se  stes- 
sa, sussiste  nel  cuore  di  ciaschedun 
giusto ,  per  motiro  della  carità  che  lo 
léga  intimamente  con  tutti  gli  abitan- 
ti del  cielo  e  della  terra ,  con  quelli 
stessi  che  ancor  non  ridderò  la  luce, 
e  che  per  l'effetto  di  una  misericordia 
infinita  dovranno  un  giorno  apparte- 
nere a  Gesù  Cristo  ;  imperciocché  tale 
è  appunto  1*  unione  fra  gli  eletti ,  che 
quegli  che  son  già  morti,  egualmen- 
te che  i  virenti ,  e  i  noto  per  anche  na- 
ti ,  formano  un  tutto,  le  cui  parti  non 
possono  staccarsi;  lo  che  appunto 
prora  che  l'intensità  della  forca  è 
grandissima,  quando  i  legami  sono 
cosi  tenaci.  Le  minute  particelle  dell' 
oro ,  malgrado  la  lor  durevole  e  stret- 
ta unione,  non  hanno  quella  eonglu- 
tinazione  che  è  fra  gli  Amici  di  Dio, 
perchè  nulla  gli  può  tra  loro  separa- 
re o  diridere.  Spesse  rolte  mi  son 
preso  piacere  a  leggere  gli  antichi 
teologi ,  non  ostante  che  pieni  della 
gotica  loro  maniera ,  ed  ho  trovati  in 


sorpreso  dalla  immensità  del  sog: 
to,  più  tolte   mi   è   caduta    dì    ir 
la  penna  quando  oe  ho  voluto  1' 
primo  abbozzo.  Qualora  io  con* 
che  è  Dio  medesimo  con  it  suo  1 
ho,  e  con  il  soo  Spirito  che  ba  s3 
rata  la  Chiesa  per  formarne    P 
eondo  cielo  molto    più   lumino:  J 
primo,  e  che  le  ha  dato  tutta 
gloria  e  purità  perchè  serva  di  J 
fece  in  tutti  ì  secoli,  e  sotto  q 
que,  clima,  sento  mancarmi  a 
coraggio,  e  non  mi  sento  più 
che   per  ringraziarne  Iddio 
adorarlo    Noi  non   conoscerei 
fellamente  la  Chiesa,  chea 
remo  nel  seno  di  Dio ,  da  ci 
pende  ,  e  icrso  cui  ella  teiid 
Miitemeute  come  verso  il  «i. 
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te  e  tatto  di* 
i  mterrazio- 
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A  che  le  fa 
io»  e  per  il 
.  una  rugiada 
uà  e  rinfresca; 
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Pie     rapari  dell'ine»* 
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m  a  dèlia  terra,  editori 
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essi  i  pensieri  più  prepria  4are  la  più 

a  Ita ,  idea  della  Chiesa ,  e  della  Reli- 
gione. Semina  che  le  cose  si  snervili 
meno,  nou  stando  tanto  attaccato  al- 
la purità  della  dizione ?  e  cbe  i  pen- 
sieri guadagnino  in  ciò,  in  ohe,  perdo- 
no le  parole.  Questo  è  quello  che  r.épr 
de  sì  sublimi   i  PP.   delia  Chiesa,. 

Juanflo  essi  parlano  della  morale,  e 
el  doglia.  Il  lor  linguaggio  sembra 
non  aver  cosa  alcuna  di  umano, e  non 
4ee  recar  maraviglia  se  ciò  che  è 
t^erno,  assorbisce  quel  che  èpasseg- 
giero  e  momentaneo. 
.  Per  comporre  un  eccellente  trattalo 
sopra  la  Chiesa,  vi  bisogna  tutta  4  in*- , 
tifica  la  vita  di  un  uomo,  ed  uomo  di 
mia  somma  pietà,  e  dottrina.  Vi  si 
ritrovano  tanti  prodigi ,  tanti  misteri, 
tante  bellezze ,  che  l'ani  ma  dura  fa- 
tica a  riunirle,  per  formarne  un  tut- 
to che  sia  degno  del  soggetto.  Tutto  * 
ciò  che  abbaglia  l' uomo  perde  il  suo 
spiendore/quando  si  tratta  del  Verbo 
Eterno,  e  delle  Bue  ineffabili  opera- 
zioni, delle  quali  la  Chiesa  è  il  risul- 
tato; imperciocché  ella  ha  ricevuta 
la  sua  perfezione  e  la  sua  dignità, tnel 
«li  lui  Presèpio  e  sulla.. Croce*  Ella 
principici  coi  mondo  j  ed  ilw&oira*-. 


tore  éhe  animò  il  'primo'  uomo  fa  ir 
germoglio  della  Chiesa,  la  quale  ciaf 
Adamo  passando  in  Àbel ,'  e  successi- 
vamente net  cuore  di  tutti  i  giusti  fino 
alte  fine  dei  tempi,  non  ha  potuta 
contrarre  alcuna  bruttura  nel  con- 
tagio dei  secoli ,  dei  climi,  delie  na- 
zioni. 

I  vizi  che  la  circondano,  l'assedia* 
rio  senza  toccarla.  Ella  cammina  so- 
pra le  iniquità  delle  quali  questo 
mondo  è  ripieno ,  e  i  peccatori  che  son 
nei  suo  seno,  non  servono  che  a  ren- 
derla più  bella  e  più  venerabile. 
-  ^'Apocalisse  è  una  miniera  d'oro  e 
di  diamanti  per  chiunque  ne  avesse 
la  chiave,  eper  chiunque  volesse 
trattar  sulla  Cniesa;  ma  un  tal  libro 
è  ripieno  di  una  santa  oscurità,  la 
cjuàl  non  potrà  dissiparsi  che  al  finire 
dei  tempi'.  Gli  Apostoli,  e  i  Padri 
hanno  tolto  alcun  poco  di  questo  mi- 
sterioso velo;  ma  così  leggermente, 
che  noi  proviam  gran  fatica  a  discuoi 
prime  tutta  la  chiarezza  celeste.  Ciò 
ebe  vi  ha  di  sicuro  è  che  quel  santo- 
orrore,  di  cui  ci  riempiamo  io  leg- 
gendolo, ci  deve  assicurare  che  esso 
rinchiude  i  più  gran  misteri,  e  elio 
ndla  vita  futura  a  cui  siara  destinati 
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ti  si  manifesteranno  delle  cosevera- 
mente  sublimi  e  straordinarie. 

.  Gli  uomini  di  carne  e  di  sangue, 
che  non  hanno  la  Fede,  non  sapreb- 
bero persuadersi  che  la  Chiesa ,  di  cui 
essi  giudicano  dall'  esteriore ,  sia  tan- 
to mara Tigliosa  ;  eppure  ella  ristringe 
in  se  le  cose  tutte  visibili  ed  invisi- 
bili, e  il  mondo  stesso  non  è  stato 
creato  che  per  procurarle  dei  figli* 
Io  me  la  rappresento  come  un  albero, 
la  cui  sommità  arriva  al  cielo,  e  le 
radici  si  profondano  fin  negli  abissi, 
e  contro  cui  si  scagliano  tutte  le  tem- 
peste senza  poterlo  non  che  atterra- 
re, neppur  commuovere.  Son  sei  mi- 
la anni  oramai  che  ella  sussiste  senza 
interruzione,  poiché  tanti  appunto 
vengon  compresi  nel  vecchio  e  nel 
nuovo  Testamento  ;  e  sotto  la  di  lei 
Ombra  gli  Apostoli ,  egualmente  che 
^Patriarchi,  i  Padri,  ed  i  Profeti,  han- 
i*o  procurata  la  lor  salute,  e  quella  di 
una  infinita  moltitudine  d  anime, 
«he  gli  hanno  ascoltati  con  sommis- 
sione. 

.  Non  vi  ò  cosa  in  apparenza  più  de- 
bole della  Chiesa ,  che  ha  per  capo  e 
per  membri  uomini  di  carne  e  di  san- 
gue, soggetti  a  qualunque  passione, 


•7* 
che  ne»  ha  aitreawm  ed  altra  forte 
che  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  :  An- 
date y  predicate  a  tutte  le  nazioni  ; 
ip  son  con  itoijino  al  terminare  dei 
secali  ;  ma  io  uno  stesso  tempo  non 
vi.  è  cosa  più  forte  di  lei  nel  suo  in- 
teriore} perchè  incessantemente  di- 
retta ed  illustrata  dallo  Spirito  Santo  > 
e  Iddio  medesimo  è  F  inespugnabile 
sua  difesa*  Egli  stende  il  suo  forte 
braccio.  Qualunque  volta  ella  ha  biso* 

Scio  del  ai  lui  soccorso,  e  nelle  più 
isperate  circostanze  più  vivace  lam- 
peggia e  risplende. 

Ella  ha  in  un  senso  mistico  tutto 
ciò  che  contiene  in  se  questo  material 
mondo;  un  fuoco  centrale  e  tutto  di- 
vino che  la  vivifica  senza  interruzio- 
ne, un  sole  che  la  rischiava  nella  notte 
più  buia,  una  fecondità  che  le  fa 
produr  frutti  vantaggiosi  e  per  il 
tempo  e  per  l'eternità;  una  rugiada 
miracolosa  che  l'adacqua  e  rinfresca; 
ella  ha  infine  i  suoi  diamanti ,  le  sue 
perle, i  suoi  metalli,  le  sue  piante,! 
suoi  fiori.  I  di  lei  Sacramenti  possono 
rassomigliarsi  ai  fiumi,  le  sue  pre- 
ghiere ai  deliziosi  vapori  dell'incen- 
so, le  sue  buone  operazioni  ai  dolci  e 
saporiti  prodotti  (fella  terra ,  ed  i  suoi 


irurnstr*  a  ^vkàleimèMke^Mé^e' 
rì.eervon  di 'guida  éiuftie:  in;  miezt& 
ajte  tempeste  e i  permei*  deità  vita; ''  ' 
v  Tra  le  operazioni  di  Di»  ti  bà"  uW 
tal  rapporto-  ed  'maa  taie  afctnoWia/ 
che  quanto  > vi  ha  di  corporeo  nehnonV 
do,  tutto  allo  spiritual  a»  rapporta,' 
quanto  tì  ha  di  risibile,  atleta  visibili 
cose  tutto  Munisce, tonde  si* venga  ai' 
formar  quel  ttutto  «he  sempre  !  esaltar' 
le  .glorie  di  Dio,  e  ne  fa  ravvisare 
\\  inanità  di  lui  eocelienta  e  gran*., 
de&za. 

Io  vi  confesso  che  la  Chiesa  è  il, 
imo  univèrso.  Ella  è  sr  antica)  è  cosi 
estèsa  di  tempo ,  ed  abbraccia  tanti  • 
oggetti ,  eh' io  mi  perdo  nella  di  lei1 
immensità  ;  ella ,  mediante  la  preci** 
«ione  con  cui  riunisce  tutto',  non  faV 
che  uh  sol  punto  di  tutti  i  secatile  di. 
tutti  i  luoghi,  e  per  l'identità  «he* 
eèia  pone  nella  Fede ,  nella  Speranza  * 
e  nella  Carità -cti  tutti  gli  uoanìni ,  non' 
forma, per^dir  così,  che  «fittolo  elètte*,* 

Sacche  se  si  osserva  il  perfettb<accor*< 
t  «he  regna  fra  tutti  i  aemhvidi 
Gesik  Cristo,  si  direbbe  quasi  che  non 
è  che  un  sei  uomo  che  prega1  ed 
agiate.    ••  * 

•  Ciascheduna  persona  che  è  separa- 
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ta  dallo  Chiesa^  ha  delle  opinióni 
particolari  intorno  tflla  Religione; 
ciascheduna  setta  ba  una  propria  ma  J 
mera  di  pesare;  ma  nella  Società 
Santa  che  forma  gli  eletti ,  non  ri  '* 
che  una  sola  Fede ,  una  Salate,  un 
Battesimo. 

Ecco  tutti  gli  articoli,  e  tutti  i 
punti  di  vista  che  bisogna  aVetfe  iti 
mira ,  quando  si  Vuol  rappresentar  lai 
Chiesa  come  ella  è;  quella  Chiesa  ch<4 
milita  qui  in  terra  sotto  un  c^po  vi- 
sìbile, che  il  Salvatore  ha  rivestito 
della  sua  autorità;  quella  che  periti 
nel  Porga  torio  sotto  la  giustizia  di  uri 
Dio9  che  non  può  vederla  che  pura: 
quella  che  trionfa  nel  cielo  nel  Senti 
stesso  della  misericordia,  e  di  una, 
gloria  verace. 

Questo  quadro,  per  quanto  e 'si  sia. 
ristretto,  può  nondimeno  bastare  per 
eseguire  la  vostra  idea,  e  con P aiutò 
della  S.  Scrittura ,  de 'Con  ci  li ,  de'Pa^ 
dri ,  e  di  tutta  la  tradizione ,  si  può 
formare  un  trattato  sopra  la  Chiesa; 
ma  diverso  egli  è  però  l'insegnar  ciA 
che  dee  sapersi  su  tal  soggetto,  dirli' 
imprendere  a  scriverne  in  guisa  eh* 
sta  corrispondente  alla  sua  dignità  ed 

eccellenza. 
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S.  Agostino  ci  ia  lasciati  eccellenti 

materiali  riguardanti  la  Chiesa ,  spe- 
cialmente ne' suoi  scritti  polemici  con- 
tro dei  Donatisti,  dove  sulle  loro  ro- 
vine nella  più  significante  maniera 
ina  Uà  quel  sontuoso  edilizio  che  si 
persuadevano  essi  di  poter  rovescia- 
re. Ma  ciascbedun  secolo  vidde  sem- 
pre cadere  a  terra  le  rivoltose  sette 
che  ebbero  l'ardimento  di  attaccar  la 
Chiesa ,  e  nulla  più  rimane  di  loro  che 
gli  stravaganti  sistemi  capaci  di  in- 
gannar quegli  che  non  sono  attenti  a 
mantener  saldo  in  se  stessi  il  deposito 
4eila  Fede. 

Chiunque  non  ascolta  le  voci  della 
(Chiesa,  secondo  l'oracolo  eterno,  de- 
ve esser  riguardato  come  un  Pubbli- 
cano ed  un  infedele,  e  ciò  dee  forma- 
re ,  per  dir  così,  il  compimento  di  un 
trattato  sopra  una  tal  materia.  Ter- 
mino intanto  ancor  io  questa  mia  let- 
tera, desiderandovi  tutte  le  prospe- 
rità che  Iddio  riserba  a* suoi  amici,  e 
che  quantunque  talora  ci  sieno  rap- 
presentate sotto  l'aspetto  di  amarez- 
za, non  però  scemano  nel  lor  pregio  ,nè 
son  perciò  meno  da  desiderarsi.  Nien- 
te può  aggiungersi  ai  sentimenti  con  i 
quali  io  sono  al  merito  vostro  tatto  e$, 


LETTERA   XX. 

Al  Reverendiss.  P.  Gentjs  Domeni- 
cano, Vescovo  di  Anversa. 

lYJLi  sono  impegnato  a  servirvi  con 
tutto  lo  Eelo  possibile  >  come  mi  con- 
veniva  il  fare  sì  per  riguardo  vostro» 
sì  per  riguardo  all'  Ordine  rispettabi- 
le di  cui  vestite  le  divise ,  sì  per  ri- 
guardo all'eccellente  dignità  di  cui 
portate  il  carattere.  Mi  duole  che 
passi  troppo  gran  distanza  tra  i  due 
paesi  che  noi  abitiamo:  mi  consolo 

1>er  altro  che  ambedue  siamo  in  quel- 
a  situazione  che  vuole  Iddio,  voi  cioè 
sul  candelabro  della  Chiesa,  ed  io 
neir  oscurità.  Nel  mondo  non  so  ve- 
der cosa  che  meriti  più  i  nostri  elogi 
$  la  nostra  venerazione  dell'  Episco- 

Sato,  o  lo  riguardiamo  per  la  parte 
ella  sua  origine ,  o  degli  effetti  ma- 
ravigliosi  che  ei  produce.  Il  di  lui  ca- 
po ed  istitutore  e  Gesù  G risto,  auto- 
re di  ogni  santità ,  ed  a  motivo  delle 
grazie  che  ei  conferisce ,  può  dirsi  che 
unisca  insieme  il  cielo ,  e  la  terra.  Noi 
vediamo  perciò  che  i  Vescovi  furono 
rispettati  dagl'Imperadori  e  dai  Re- 


li»' 

gi  eh*  ebbero  if  vantaggio  éi  abbrac- 
ciare la  Religione  Cattolica ,  i  qua  lì 
fttvrisguardaròno  come  oractòNf  nélìe^ 
ecisioni  di  Fede,  e  come  loro  Angeli 
tutelari  capaci  di  dirigergli  in  tutto 
ciò  che  riguarda  i  beni  spirituali. ; 
"'Il  moneto  si  è  per  di'  lui  disgrazia 
assuefatto  a  non  aver  più  la  medesima' 
venerazione  ai  successori  degli  Apo- 
stoli ^  ma,  ciò  non  ostante  chi  disprei- 
za loro,  deprezza  Gesù  Cristo  mede* 
Simo,  mentre  che  essi  sono  iti  utra 
maniera  eminente  gli  Unti  del  Si~ 
guoré. 

Voi  più  che  qualunque  altro  farete 
rispettare  questa  Stìblime  dignità, 
non  mediante  il  fasto,  che  è  disprez- 
zato da  qualunque  buoW  Vescovo-, 
ma  con  le  yirtù  che  risplendono  io 
voi  in  una  maniera  ammirabile,  sic- 
come quelle  che  sono  i  doni  delle7  Spi-» 
rito  Santo. 


trarii 
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ce  ed  umile  di  cuore ,  e  per  dir  tutto 
in  breve,  il  diportarsi  con  tutti  i  sot- 
toposti come  vi  diportate  voi  con  I 
vostri  diocesani. 

il  tempo  da  voi  passato.  Monsignor 


/" 
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rtf;  titH*  Órdine  di  S.  Domenico,  è  il 
miglior  noviziato  die  'possa' farsi  per 
it  Vescovado.  Vi  si  Studia ,  Vi  di  pre- 
dica, ri  si  prega,  ri  si  edifica ,  è  non 
sf  trovano  da  per  ttttto  che  degli 
esempi  di  santità,  e  dei  mestzi  di  ope- 
rate fa  propri»  salute,  col  fcticaj*  per 
V  altrui.  

II  R.  P.Bremond  vi  è  sèmpre  ht- 
tacéatis'siftio,  e  non  sa  parlare*  di  voi, 
che  Con  effusione  di  cuore,  ed  ha  di 
eìo  ben  ragióne,  mentre  tion  vi  è  eo- 
<a  più  consolante  per  un  Generale, 
quanto  ratei*  dei  figli  che  come  voi, 
Monsignóre ,  insegnano  ad  amara  la 
Religione,  e  a  praticarla: 

>  f)  paese  dove  abitate  non' vi  som- 
ministrerà il  piacere  di  ved^r  dèi  qua- 
dri espressi  con  quella  vivezza  con  cui 
sì  veggono  in  Italia,  ma  offrirà  altri 
capi  d*  opera  degni  di  tutta  V  a  ttentio- 
ne  di  un  intendente.  Yien  voglia  di 
eiser  .Rubens  quando  si  conosce  tutto 
libello  delle  sue  opere ,  e  si  desidera 
ài  esse*  Michel' Angelo,  cruando  si 
anlmfrano  le  sue  produzioni. 

Se  io  parlassi  a  tutt'altri  che  a  Voi, 
Monsignore ,  gli  espórrei  il  mio  timo- 
te  dell'essere  Anversa  così  spésso 
soggetta  a  servir  per  teatro  della 


guerra,  ed  il  pericolo  ia  conseguen- 
za che  non  gli  fosse  interrotto,  il  suo 
riposo,  e  le  sue  funzioni,  tanto  più 
che  la  situazione  della  Fiandra  è  ben 
differente  da  quella  dell'Italia,  Ma  V 
uomo  saggio  la  dentro  di  se  medesi- 
mo una  solitudine  nel  proprio  cuore» 
e  nulla  turba  la  sua  tranquillità) 
quando  sta  bene  cou  Dio,  edf  unica- 
mente desidera  le  grazie  del  Cielo. 
Tale  è  appunto  la  situazione  in  cui 
vi. trovate  voi,  e  la  mia  è  di  ripetervi 
ogni  momento  i  sinceri  sentimenti  di 
rispetto,  di  stima,  e  di  attaccamento, 
col  quale  bo  l'onore  di  dirmi  di  voi, 
Monsignore  ec. 

Roma  6  Novembre  1750, 


LETTERA.  XXL 
Al  Dottor  Bianchi  a  Rimini 


N, 


ello  invitarmi  a  venire  a  BJmi- 
ni ,  mi  date  il  più  sensibil  piacerei 
perchè  mi  rinnuovate  l' idea  di  quel 
luogo  dove  feci  i  miei  primi  studi,  e 
nello  stésso  tempo  mi  cagionate  ma* 
(inconia  per  essere  io  in  istato  di  non 
potere   effettuare   il   desiderio   che 
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avrei  di  potervi  abbracciare.  Mi  tro- 
vo astretto  dal  voto  di  obbedienaa 
che  mi  obbliga  a  star  col  corpo  nel 
convento  dei  Santi  Apostoli ,  ma  non 
m'impedisce  di  poter  con  l'anima 
vagare  a  mio  talento,  e  scorrer  per 
tutta  la  città  che  voi  abitate.  Mei 
giorni  addietro  leggevo  che  Rimini  à 
veramente  una  citta  famosa ,  conside- 
rata la  sua  antichità,  giacché  Tito 
Livio  ne  parla  come  di  una  Colonia 
che  aiutò  Roma  nei  tempi  in  cui  que- 
sta capitale  era  inquietata  da  Anniba- 
le. Di  più  Augusto ,  non  men  che  Ti- 
berio, si  crederono  in  debito  di  or- 
narla con  molti  monumenti,  dei  qua- 
li fa  testimoniansa  il  ponte  che  sussi* 
ste  anco  al  presente  ;  e  si  sa  che  quo* 
sta.  città  rimase  fedele  ai  suoi  sovrani 
fino  al  terminar  dell'impero,  e  che 
dopo  di  esser  passata  sotto  il  dominio 
degli  Esarchi  di  Ravenna ,  sotto  quel- 
lo dei  Longobardi  e  dei  Malatesti,  el- 
la divenne  tributaria  e  soggetta  ai 
Sommi  Pontefici.  Egli  è  un  danno 
per  lei  che  il  mare  si  sia  ritirato  a 
più.  di  un  miglio  dalle  sue  mura,  e 
che  non  sia  abitata  che  per  metà  ;  ma 
che  sto  io  a  ridirvi  cose  che  vi  sono 
notissime? 
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lì  «ertosi  è  che  io  sempre  sono 
uno  de'suoi  abitanti-,  per  1*  affetto  eh' 
io  nutro  per  lei,  essendo  assai  nata* 
fale  l'amare  un  paese  con  tenerez*a, 
dorè  si  son  guidati  i  primi  passi ,  e 
dove  si  sono  scorsi  gli  anni  che  sono 
i  più  preziosi ,  per  esscreegliao  quel- 
li che  fermano  il  preludio  della  vita* 
Parlo  adesso  della  mia  iti  fannia,  che 
mi  rammenta  ciò  che  era  allora,  e 
quello  ebe  più  non  sono.  La  nostra 
Tita  è  come  un  libro,  la  cui  prefazio- 
ne è  la  fanciullezza ,  e  ciascheduna  pa- 
gina che  noi  -voltiamo  è  un  giorno 
ebe  passa  per  mai  più  ritornare  ai 
nostri  occhi.  Quelli  che  si  rammen- 
tano di  qualche  cosa,  sono  in  patte 
rindennizzati  di  quella  Tapidita  che 
ci  trae  seco,  e  che  stampa  sul  nostro 
toHo  le  rughe ,  quando  ci  figuriamo 
d'essere  ancora  nella  più  fresca  gio- 
ventù. La  vita ,  per  dir  così ,  è  divisa 
in  più  tomi  per  quelli  che  hanno  fat- 
te delle  belle  azioni,  e  che  vivono  a 
lungo;  e  non  è  che  un  foglio  volante 
per  quelli  die  non  fanno  che  vege- 
tare ,  o  che  vivono  breve  tempo. 

Quanto  mi  trovo  contento,  caro 
(fattore,  di  far  con  voi  deHe  simili 
riflessioni!  giacche  voi   sie|e  savio' 
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r^etfe'lfc  #&  '«HlMtólWey  'cotto- 
s&tìtbytt •ttièiittf  defhnvite,  e  il  van-1 
faggio ^ètte*  vi  è'di-  vivere  utilmente 
pei*  gii  altri ,  e  per  «e  medesimo.  Que- 
sta- e  H  vero  mezzo  d*  incannare  i* 
ttìntoocbesf  prendo  gioco  dinor,  ere-' 
dendó'di  assorbir  tutto.  Elitre  cosa 
essai'  vantaggiosa  il  far  deif  opere 
du*évòli'per  t' eternit*,  è  sulle  quéi* 
H  tempo  non  fea  'aleuto  diritto: 

ftfnon  ecotone  afiderà  a  termistore 
l'afare' del  nostro  cotaipatriotto:  mi 
«fottio  con  tiitto  il  cuore  di  servirlo,' 
ina  ■  con  hi  évlh  stravagante  testacei* 
guasta*  ttftto  tiretto' eh' io  faccio  :  Lo 
compatisco  per  aHrò  non  ostante  tut- 
ti i  suoi  torti ,  giacché  non  dipende7 
da  noi  i'avtrr  Wtlbree  gli  organi  di-' 
rfpdBtrmuioéo  da  contribuire  alla  oo- 
strafeliòi^. 

W*  sono  *  obbligato  dell'aver  voi 
annidato  a  Sant'Arcangeto  un'  altro 
v*h>,  a  fine  di  'procurar  di'  guarire  il 
buono  e  virtuoso  uomo,  a  cui 'e  voi 
ed  io  sfamò  Cagionevolmente  e  since- 
ramente attaccati.  Mi  consolate  in 
darmi  nuova  dei  non  esser  poi  il  suo 
male  una  idropisia  pettorale,  come 
si  supponeva;  gli  bisognerà  per  altro 
una  gran  cura  quando  egli  la  scampi» 


Non  ho  visto  per  anche  il  foresti^ 
ro  che  dovea  portarmi  il  libro.  Egli 
verisimilmentc.  si  sarà  fermato  a  Te-» 
deve  qualunque  città  che  si  incontra 
fino  a  Roma ,  ciascuna  delle  quali  è* 
come,,  per  dir  cosi,  un'anticamera 
che  annuncia,  una  sala  magnifica.  Io 
gli  farò  le  maggiori  accoglienze,^ 
perchè  me  lo  dirigete  voi ,  e  perche 
egli  è  forestiero;  ma  scommetto  al 
solito  che  ei  giungerà  quando  sarò 
più  occupato; lo  che  mi  fa  gran  pe- 
na, perchè  mi  priva  di  quel  piacere 
che  avrei  nel  trattenermi  a  lungo  con 
chi  si  prende  V  incomodo  di  visitar- 
mi ,  oltre  di  che  pare  una  mia  inci- 
viltà quella  di  ricevere  uno  così  in 
compendio  ed  in  (retta. 
.  Siate  sicuro,  caro  dottore,  che  voi 
mi  siete  sempre  presente,  e  che  il 
mio  cuore  di  continuo  mi  ripete  quei 
sentimenti  di  stima  ch'io  nutro  per 
voi,  e  con  i  quali  mi  protesto  di  es- 
sere ec. 

Roma  7  Giugno  4758. 
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LETTERA.  XXU. 

M  medesimo. 


M, 


dispiacerebbe  cbe  toì  ,  mio  ca- 
rissimo dottore ,  sentiste  da  qualun- 
que  altro  cbe  da  me  la  nuova  della 
mia  promossone  al  Cardinalato,  cosa 
A  inaudita ,  così  poco  aspettata  per 
parte  mia ,  cbe  mi  bisogna  tutta  là 
mia  presenza  di  spirito,  per  persila» 
dermi  cbe  ciò  non  è  un  sogno.  Ora 
conosco  cbe  toì  avevate  ragione  di 
sgridarmi ,  quando  io  non  volevo  stu- 
diare ,  e  vi  ringrazerei  in  questa  cir- 
costanza di  ciò  cbe  mi  procuravi  al- 
lora, se  lo  inalzamento  alle  dignità 
provenisse  da  noi ,  e  noi  fossimo  cbe 
oi  pongbiamo  in  mezzo  alle  agitazio- 
ni ed  ai  tumulti* 

Quel  cbe  mi  rinfranca  si  è  cbe  la  • 
sola  Provvidenza ,  sotto  la  cui  ombra 
bo  sempre  vegliato  e  dormito,  mi  ba 
guidato  per  mano,  e  cbe  per  parte 
mia  non  ci  sono  stati  né  maneggi  né 
desiderii  per  arrivare  a  quel  posto  a 
cui  vogliono  ora  farmi  salire. 

Malgrado  tutta  la  vostra  sagacità 
non  avreste  mai  indovinata  sì  fatta 
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metamorfosi.  Mi  hisogoefcamne  frat- 
tanto dei  grandi  sforzi,  e  temo  che  il 
mio  ingrandimento  non  sia  per  me 
che  pura  perdita ,  non  tanto  perchè 
mi  trovo  molto  al  di  sotto  di  quitti 
con- 1  -quali  viioleasseciarmi  il  S.  Ba«*. 
dre,  ma  perchè  bob  so  coiae-render-; 
mi  degno  della  loro  bontà*  Per  altro 
se  io  non  son   lor  confratello  per  la 
parte  del  merito,  avrò  almeno  pre- 
mura di  esserlo  con  la  mia  attenzio- 
ne in  piacergli,  ed  in  acquistarmi  la 
loro  benevolenza.  • 
1  Come  non  sarebbe  ella  stupita  mia? 
madre,  lei  che  non  voleva  eh'' io- mi* 
appigliassi  alla  Religione  di  S.  Fffau~ 
eesco,  se  ella,  ora  redasse  mine-  sì 
strano  avvenimento?  Ma  ella. ha  subi- 
ta ormai  quella  sorte  /che  presto  su- 
bcremo ancor  noi<,  e  che  io  non  perdo 
mai  di  vista,  per  timore  di  non  pec- 
*  care  di  vanagloria.  Eccomi  dunque 
Cardinale ,■  ma  affitto-  simile  a  quelli 
che  più  non  esistono,  e  che  son  sepol- 
ti fra  la  polvere  e  la  dimenticanza.  ' 

Ditene  qualche  cosa,  e  nella. ma**, 
mera  che  sapete  dire  ciò  che  vi  pia- 
ce, ai  nostri  amici  comuni.  Dite  toso 
che  s' io  posso  servirgli  in  una  maniera 
oin  un1  altra,  troveranno sempre  in 


me  il  cvlct  pia  zelante  dei  loto  inte- 
ressi, e  ii  più  disposto  a  servirgli  in 
qualunque  tempo  e  luogo  $  e  special- 
mente voi ,  caro»  dottore ,  non  mi  ri- 
sparmiate, mentre,  che  sapete  «orna 
Ganganeili  vostro  servitore  ed  amico, 
vi  è  stai»- sempre  affezionato.  '  •  ,  > 
Roma  3o  Settembre  1759. 

LETTERA  XXIII. 
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Al  medesimo. 

é     ♦ 
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JLw  vece  della  riconoscenza  che  voi 
credete  essermi  dovuta  per  H  servi-, 
zio  prestatovi  nel  noto  affare ,  ringra- 
ziate voi  stesso  dell' avermi  precura- 
ta una  occasione  in  cui  potervi  prò* 
vare  quanto  vi  onori  e  vi  ami.  Non 
vi  è  termine  che  costi  alla  mia  Emi-, 
nenza^nè  vi  è  gita  cbe  le  sta  penosa, 
trattandosi  di  servire  un  amico  quali 
siete  voi  fcioe  un  amico  sì  vecchio. 

Non  vogliate  immaginarvi  che  1* 
affare  commessomi,  e  che  si  è  termi*», 
nato  felicemente  con  vostra  soddisfa*- 
ziene,  fosse  una  montagna  da  supe- 
rarsi ;  io  non  ho  fatti  che  pochi  passi , 
ed  avrei  desiderato  di  far  più  9  per 


più  manifestarvi  tutto  il  mio  zelo  ed' 
affetto  in  servirvi.  li  vostro  nome  ha 
avuta  maggior  forza  che  il  mio,  non 
ottante  ch'io  sia  Cardinale,  per  òtte- 
nere  quanto  desideravate.  La  città  di 
Rimini  sarebbe  troppo  gloriosa,  se 
tutta  la  gloria  che  meritate  fosse  ri- 
concentrata dentro  le  di  lei  mura  ; 
ma  essa  le  ha  sorpassate ,  si  è  estesa 
in  lontani  paesi  malgrado  la  vostra 
ritenutezza  /poiché  quanto  più  i  ta- 
lenti e  le  virtù  si  nascondono  e  si 
umiliano ,  più  la  fama  le  pubblica  e 
le  manifesta  ;  dal  che  procede  che  fò+ 
restiero  non  passa  per  Rimini,  che 
non  richieda  di  vedere  il  dottor  Bian-' 
chi,  e  che  non  abbia  segnato  il  vostro' 
nome  tra  i  suoi  ricordi  ;  ed  è  ben  giù-' 
sto  che  il  merito  sia  indennizzato  dew 
gli  sfregi  che  gli  procurano  la  calun- 
nia e  l'invidia,  perchè  altrimenti  sap- 
rebbe uno  svantaggio  l'aver  dei  ta~> 
lenti ,  e  bisognerebbe  temerne. 

La  Provvidenza  ha  sì  ben  disposte 
le  cose ,  che  compensa  il  male  col  be- 
ne, e  per  non  espor  l'uomo  di  me-1 
rito  allo  scoraggimento  ed  all'orge- 

flio ,  lo  pone  in  una  bilancia  che  ora 
inalza,  ora  lo  abbassa.  Noi  diver- 
remmo troppo  fieri>  se  non  avessimo 
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cta  Mie  ttfòht he  che  ci  esaltassero , 
0  troppo  saremmo  nelle  umiliazioni , 
se  non  incontrassimo  altro  che  de- 
trattori. Vi  vuole  un  equilibrio  che 
ci  sostenga  tra  le  lodi>  la  satira,  per 
tenerci  al  livello  dell'  umanità. 

La  sapienza  eterna  ha  veramente , 
caro  dottore ,  -disposto  tutto  con  for- 
za e  con  dolcezza ,  e  se  in  un  tempo 
Ci  versa  addosso  un  calice  di  amarez- 
ze ,4n  un'  altro  ella  ci  offre  la  bevanda 
la  più  aggradevole.  Beviamo  dunque 
alternativamente  questo  doppio  canee 
misterioso  che  ella  ci  offre,  e  scanfte» 
remo  gii  scogli  di  una  gioia  eceesi» 
si  va,  e  i  colpi  di  uno  smoderato  ti* 
more.  Feliee  quello  che  ha  V anima 
di  una  forte  tempra ,  e  non  si  lascia 
Ingannare  da  alcun  contrattempo  !  Il 
giusto  di  cui  parla  Orazio,  fa  invidia , 
qualor  se  ne  legge  la  descrizione,  ma 
quello  descrittoci  dal  Vangelo  è  il 
solo  che  dobbiamo  imitare.  Egli  'è 
sempre  nello  stesso  gtaoV*  di  felicita  ; 
non  vede  turbfersi  il  riposo  né  dall'al- 
trui malizia  né  dalla  calunnia,  per- 
chè la  sua  esistema  è  intimamente 
unita  all'eternità  di  Dio. 

Non  tralasciate  inai,  ve  ne  prego, 
alcuna  occasione  in  cui  io  possa  ma- 


infestarvi  qn^*  tenera*  ?iur*M»tafc 
zjo.  che  vi  ha  professata  sempre,  e  eh» 
ini  coXoia  dimoia  qualunque  vétta  ho> 
il  vantaggio  4*  potermi  dire  vostra 
^rritoriB  ed.araicQ.:    .  ,  » 

Roma  i5  Settembre  17&5.  r 


LETTERA  XXIV. 


1; 


jHt,R+  P*   Sbaragli*,  Sfinito* 
perpetnodti  Minori  Conventuali 

a  Bologfia*     .  •  l 

,  •     «  ,  •       *■  t  •      ■  ♦   » 

P.  ■    ..;r 

rovo  un  ipfinito  piacere  *q]  tono-» 
scere  che  voi  non  vi  siete  dimenticato 
di  me,  e  che  per  quanto  io  n*  si* io» 
degno,  :pure  mi  avetG*  voluto  distia* 
guere  col  dono  della  vostra  eccellente 
opera ,  di  cui  -mi.yedo  arricchito.  Ella 
era  aspettata  qui  poi  più  «rande  .ar* 
dpre  >  ed  è  tanto  vero,  che  uao.  dei 
nostri  più  famosi  lettorati,,  avido  dì 
divorarsela >  *on  me.  l*ha  lasciala, io 
mano  che  per  solòa^o**,  •..,  /  r:.  .• 
Il  plauso  che  ella  riceverà  senni 
dubbio,  vi  obbligherà  sicuramente  a 
darci  altre  opere  ancor  più  utili  e  più 
estese.  Io  spero  un  giorno  di  potervi 
contraccambiare  con  akun  frutto  del» 


1* 

la  mia  penila ,  si  oiiari  lieutrit ,  ayen- 
<|o-iii-meiit«rdi  scuoprire  il  vero  senso 
?cfi  S.  Agostino  nei  suoi  tre  libri  dorè 
tratta  t  Dèlia  Correzione  e  detta  Gra~ 
zia,  della  Predestinazione  dei  Santi f 
e  del  dono  della  Perseveranza.  Io 
mi  stadi©  di  scuoprire  il  vero  spirito 
del  S.  Dottore  in  materia  di  Grazia. 

Se  l'effetto  corrisponderà  ai  miei 
-deffc&rii -,  mi  lusingo  che  le  mie  rifles- 
-stSb^sopra  un  soggetto  di  tatfta  im- 
portanza ,  potranno  essere  di  qualche 
utilità.  Vi  dico  ciò  con  la  maggior  se» 
gretezza,  ed  unicamente  per  pregarvi 
dei  >yostrt  lumi  e  consigli ,  affinché  io 
to^sstp  trattare  sì  fatta  materia  con  in- 
teresse e  con  verità.  Permettetemi 
intanto  che  nel  baciarvi  le  mani  io  vi 
rìnnutjf  i  cjuei  sentimenti  di  affetto,  di 
stima  e  idi  rispettò  coi  quali  sono  ce 
Roma  i  Giugno  174** 

LETTERA  XXV. 

1  Al  Medesima* 


M, 


.1  tirovo  obbligato  a  confessarvi  il 
pocp  merito  ohe  si  trova  in  me ,  non 
tanto  per  farri  perdere  la  troppo 
2.    IL  9 


i94 

buona  concepita  opinione,  guanto  per 
indossarmi  il  peso  di  cui  mi  vorreste 
caricare.  Ne  faccio  questo  per  i scan- 
sar la  fatica,. ma  egli  è  troppo  pecca- 
tarìo  il  calcolare  le  proprie  forze  e  ca- 
pacita necessaria  per  lare  un*  opera 
Segna  di  sostener  l' analisi  della  criti- 
ca e  della  ragione. 

Se  io  ho  condesceso  ai.desiderii  del 
cardinal  Cibo,  è  proceduto  dalla  ma- 
teria, facile  a  trattarsi,  e  in  essa  l'arte 
oratoria  e  il  buon-  gusto  non  avean 
luogo.  Leggo  sempre  i  migliori  libri , 
e  mi  applico  senza  interruzione  alla 
storia  cronologica  della  Chiesa,  come 
ad  uno  dei  migliori  appoggi  della  Re* 
ligione.  Non  vorrei  impicciarmi  con 
Aristotele,  e  molto  meno  con  Scoto, 
ma  per  motiyo  dell'antica  mia  assue- 
fazione con  loro,  mi  vedo  in  mezzo  ad 
essi ,  ,e  tratto  tratto  mi  trovo  obbli- 
ato  ad  abbandonargli,  per  seguitar 
elle  strade  più  sicure  e  più  piane.  IL 
nostro  secolo  non  ama  le  sottigliezze 
stola  etiche,  e  vuole  cose  sostanziose 
e  vere,  in  vece  di  distinzioni  e  di  pa- 
role. Ed  in  fatti  perchè  mai, in  vece 
di  dir  le  cose  semplicemente,  si  deb- 
bono inventar  dei  raggiri,  ed  in  vece 
Ai  profferir  chiaramente  le  verità  nel 


5 
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filosofare ,  si  debbono  oscurare  affai* 
to ,  ed  occultare  ? 

Assicuratevi  intanto  dell'  alta  stima 
ch'io  ri  professo  di  tutto  cuore  ec. 
Roma  a  Luglio  174?* 

LETTERA  XXVL 

Al  Sig.  Abate  N.  N, 

».  \ 

VXlACCHtf  voi  mi  consultate ,  mkf 
caro  abate,  sai  discorso  che  mi  avelli 
trasmesso,  vi  dirò,  che  sa  troppo  Jà 
rettorica,  e  che  vi  manca  quella- for* 
te   eloquenza  che   si  dee  impiegavi 

3 uà  rido  si  pària  degli  arbitri  del  ruta*  .* 
o.  Bisogna  procurare  di  sollevarsi 
collo  spirito,  fintantoché*,  som»  istf  «Ma 
gnità,  e  fare  uscire  dal  seno  "del  la' Jft  e» 
li  g  ione  medesima ,  de'  gran  tratti^ cha 
li  rappresentino  come  immagini» dà 
Dio  vivente.  "«:  *■»  •** 

Vói  avete  il  più  bel  soggètte  àm 
trattare.  Il  rispetto  e  l'obbedieMft 
che  si  dee  a' Re  prendono  la  lorte 
sorgente  dall'Eterno  medesimo,  -cbp 
vuole  cbe  si  onorino  quelli  che- ha.  ri* 
Testiti  della  sua  autorità ,  e  oltreifld* 
ciò.  quante  cote  no»  dice  àli-cunaa^ 


I 


«piando  si  tratta  di  fare  Y  elogio  de' 
nostri  padri ,  de7  nostri  sovrani ,  de'  no- 
•tri  tutori  ! 

•L'esistenza  de 'popoli  non  è  com- 
pleta, se  non  quando  è  intimamente 
tonita  a  quella  de' principi  che  li  go- 
vernano. Atlora  è  un  tutto  ohe  rap- 
5 resenta  l'armonia  del  cielo,  e  eoe 
iffònde  per  ogni  parte  l'allegrezza  e 
Ja  felicità. 
f     Sono  contento  di  quel  passo  che  di- 

£*nge  gli  orrori  dell'anarchia,  e  che 
mostra  che  non  ri  è  realmente  al» 
ifetn  caso,  alcuna  circostanza,  io  cui 
sia  permesso  ribellarsi  contro  l' au- 
torità, 

-«  L'obbedienza  che  dobbiamo  a*  Re , 
è-.  ;a  quei  che  li  rappresentano,  sta 
«Muta*  essenzialmente  a  quella  che  sì 
nitida  a  Dio,  e  quanto  più  perfetta- 
mente Jsiamo  cristiani,  tanto  meglio 
Sonora  la  real  dignità.  Tertulliano 
nella  sua  apologia  a  favore  del  cri-» 
battésimo  dipinge  i  Fedeli  del  suo 
tempo  come  i  sudditi  i  più  affezionati 
•Moro -principi,  i  più  attenti  a  pre- 
gare per  essi,  e  i  più  esatti  a  pagar  le 
tèiposisiòni.  Gesù  Cristo  mette  sulla 
stessa  lìnea ,  e  la  sommissone  che  si 
4**^«tfcaarchi,  e  quella  che  si* de* 


«17 
all'  Eterno  :  date  a  Dio  quello  ch% 

appartiene  a  Dio,  e  a  Cesare  quella 
che  appartiene  a  Cesare»  Non  vi  4 
scusa ,  non  vi  è  pretesto ,  non  vi  è  ra- 
gione per  dispensarsene.  Mi  sono  se** 
tito  commovere,  Tel  confesso,  leg- 
gendo 1*  articolo  in  cui  dite,  che  non  A 
stato  mai  più  dolqe  l' obbedire  a' suoi 
principi ,  quanto  in  questi  tempi  fe- 
lici, ne' quali  si  comunicano  senza  ri- 
serva, e  dove  tutti  si  occupano  a  pro- 
curare la  felicità  de' loro  sudditi. 

Ì£  vero  che  avete  potuto  meglio  di 
un  altro  trattare  di  un  simile  sogget-r 
to,  mentre  vivete  sotto  gli  occhi  d* un 
monarca  (  Don  Carlo  allora  re  di  Na- 
poli ,  ora  di  Spagna  )  il  quale  median- 
te il  suo  spirito  di  buon  ordine,  di 
clemenza,  e  d'equità  fa  regnare  seco 
lui  la  virtù.  Napoli,  come  dite  benis- 
simo, si  compiace  meno  della  bellez- 
za del  suolo  e  del  clima,  che  profon- 
de tutto  in  abbondanza,  che  di  un. 
Regno  così  giusto,  e  così  soave;  eoa 
questa  riflessione  terminerei  il  discor- 
so, il  resto  è  superfluo.  È  importan- 
te, per  un  oratore,  come  per  un  poe- 
ta., il  sapere  far  delle  fermate  a  tem~. 
pò.  (1  panegirico  di  Traiano  (pert 
beJUqciie  sia  ),mi  ^sempre  pareo  trop-, 


■9* 

pò  lungo.  Havvi,  a  net  e  riguardo  alle 

S'ù  belle  cose,  una  certa  sazietà  che 
;e  impegnarci  ad  esser  sobri  nella 
nostra  maniera  di  scrivere,  e  di  scuo- 

Srire  quando  impieghiamo  i  rezzi 
eli' eloquenza,  e  gli  sbalzi  del  genio. 
Un  parterre  è  sempre  meno  esteso  di 
un  giardino;  i  fiori  «(Iettano  più  pia- 
cevolmente la  vista  quando  si  vedo- 
no in  piccola  quantità.  Il  cielo  benché 
arricchito  dì  un  numero  infinito  di 
stelle,  non  ne  offre  a* nostri  occhi  che 
un  numero  determinato.  I  migliori 
oratori  ci  stancano  quando  passano  i 
confini  di  una  predica.  L' eloquenza 
non  è  energica  se  non  in  quanto 
esprime  il  calore  per  la  rapidità  del 
fuoco.  Io  ho  sentito  biasimare  le  nostre 
illuminazioni  ,  e  i  nostri  fuochi  di 
artifizio  i  più  belli ,  perchè  troppo  du- 
rano. L'ammirazione,  quel  sentimen* 
to  che  sospende  l'attività  dell'anima 
e  de' sensi,  è  sempre  di  una  certa 
durata,  e  siamo  sicuri  di  non  esse- 
re che  assai  debolmente  commossi 
quando  va  a  terminare.  In  Bologna 
vi  era  uno  dei  nostri  Padri,  che  non' 
stava  mai  più  di  mezz'ora  in  pulpito, 
Kenchè  fosse  l'uomo  il  più  eloquente; 

ma  91  dice  di  Ini.  che  non  uscirà  fuo- 


>0» 

ri,  ehe  pet*  lampeggiare  è  per  tuonai 
re*  Era  la  più  bella  tempesta , quatodé 
dipingeva  gli  orrori  del  peccato,  e  il" 
più  bel  cielo,  quando  fàcea  vedere  la* 
btelkiza  delle  virtù.  Troverete  le  info 
annotazioni  sul  vostro  discórsa  in  fon-- 
do  del  quaderno;  se  non  siete «conten-  - 
to  di  esse,  lo  sarete  almeno  de' senti-' 
menti  co' quali  io  sono  sempre.  • 

Roma  7  Novembre  175*. 

LETTERA  XXVII. 

M  Duca  di  Sfadaloni  CjRjrrj. 


H, 


.O  riveduti  sul  momento  i  libri 
che  vi  si  mandano  da  Parigi  con  quelli 
che  io  avevo  commessi.  Son  ol tremo-  - 
do  contento,  cbe  questa  occasione-mi 
rinnovi  il  piacere  che  ebbi  di  farvi  1 
miei  omaggi,  quando 'al  vostro -ritor- 
no di  Francia  passaste  per  questa  ca- 
pitale. Allora  10  vi  ammirai  come  un 
signore,  che  1* amenità  francese,  e  il 
genio  napoletano  mettevano  fra  ino* 
stri  personaggi- i  pia  intéressanti,*  e-  i 
più  desiderati; 

•  IL  vostro  caro  fratello  Don  Diente-' 
da;rta  bene ,  e  41  cetl-agit  Clementi** 


mi  ha  re^i  i  migliori  attestati  di  su* 
applica zione,  e  saviezza.  Non  si  di- 
mentica punto  che  appartiene  per  na-, 
*$ita  alia  casa,  Colonna ,  e  per  paren- 
tela alla  casa  Borghese,  e  eie  dee 
perciò  procurare  con  tutto  l' impegno 
di  sostenere  con  splendore  sì  notabili 
vantaggi. 

Dirò  a  chiunque  vorrà  saperlo ,  che 
i  libri  venuti  da  Parigi  non  sono  né 
profani ,  ne  frivoli ,  e  che  per  la  ragio- 
ne che  s.i  dee  ben  giudicare  di  un  uo- 
mo che  ama  le  buone  produzioni ,  non 
è  possibile  che  non  si  abbia  di  vostra 
persona  la  migliore  opinione. 

Riguardo  a  me  mi  sarebbe  impos- 
'sibile  l'estendere  più  oltre  il  rispetto 
e  la  stima ,  con  la  quale  ho  l'onore  di 
essere. 

Da  SS.  Apostoli  z6  Giugno  1753» 


LETTERA  XXVIQ» 
Al  medesimo* 


A 


QUESTA  dogana  non  è  stato  trat- 
tenuto nessuno  de' libri  che  vi  erano 
indùrixsati.  Oltre  il  non  essere  nel  ca- 
ia di  esser  trattenuti,  io  li  avrei  re* 


clamati,  e  coito  consultate  del  6.  Ufi* 
«io,  le  mie  istanze  non  sarebbero  state 
inutili. 

Desidero  con  tutto  il  cuore,  che 
possiate  edificare  il  mondo,  quanta 
sapete  piacerli,  e  che  allunghiate 
alfa  gloria  de' grand' uomini  di  vostra 
casa  e  di  vostra  nazione ,  quella  di  ras* 
somigliar  loro.  11  pubblico  è  in  diritta 
d'intimarvi  a  seguire  le  loro  tracce. 
I  gran  signori  hanno  delle  obbligazio- 
ni che  non  possono  fare  a  meno  di  sod- 
disfare senza  mancare  alla  patria,  al- 
la posterità,  e  specialmente  alla  Reli- 
fione  ebe  ha  diritto  di  esigere  de' gran- 
i  esempi  da  quei,  il  di  cui  nome  im- 
prime rispetto. 

Quando  si  è  eccitati  da  motivi  di 
Religione  e  di  umanità ,  si  fanno  pro- 
digi ;  si  fugge  di  braccio  alla  mollezza, 
per  passare  nel  seno  della  grandezza. 
Se  vi  pare  che  io  mi  avanzi  troppo 
insinuandovi  questa  morale,  mi  ri- 
metto subito,  dichiarandomi  con  tut- 
to il  possibile  rispetto. 

Roma  36  Agosto  j  7 53t 
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LETTERA  XXfX. 

Al  Sig,  Abate  Ruggieri. 


E 


eco  appunto  il  momento  di  darri 
risposta  sull'affare  che  abbiamo  co- 
minciato, e  che  è.  presso  il  suo  ter- 
mine. Egli  è  più  che  permesso  il  du- 
bitare della  decisione  che  uscirà  dalla 
bocca  de'  deputati  ,  tanto  più  che  Fra 
Lorenzo  (  parla  di  se  medesimo  )  sa 
perfettamente  quello  che  pare  che 
permetta  il  consiglio  di  più  persone 
riunite.  Un  Tedesco  tirato  dalla  spe- 
ranza di  guadagnare  una  lite  penden- 
te al  tribunale  di  Milano  a  motivo 
della  buona  volontà  che  gli  aveva  di- 
mostrata ciascuno  dei  giudici  in  par- 
ticolare, esclamò  con  piena  libertà, 
sentendo  pronunziar  la  sentenza  che 
lo  condannava  „  Senatores  boni  viri , 
sed  Senatus  mala  bestia  „  I  Senatori 
socio  brava  gente,  ma  il  Senato  unsi 
trista  bestia.  Regolatevi  da  quanto  vi 
ho  detto ,  e  impiegatemi  in  cose  dì 
vostro  piacere. 

Da  SS.  Apostoli  io  del  1759. 


a*» 

LETTERA  XXX. 

41  medesimo. 

Jj>5  io  vi  sono  importuno,  ascrivete!* 
alle  importunità  dalle  «juali.  sono  io 
puro  vessato.  Di  grazia,  mio  caro 
abate  Ruggieri,, procurate  che  in  tut- 
to domani  ci  sia  V  ordine  di  Propa- 
ganda per  i  noti  quattro  cento  ci»* 
quanta  scudi.  Rammentatevi  che  si 
scrìsse  a  Urbino,  cbe  il  pagamento 
era  in  pronto  per  farsi  dovunque  fos- 
se loro  piaciuto  cbe  si  facesse.   Non 
rorrei  lare  una  cattiva  figura  in  fac- 
cia a  certe  persona  cbe  banno  la  lin- 
gua lunga  quanto  una  canna ,  e  i  denti 
affilati.  Giaccbè  non  bo  voluto  rice- 
vere prima  della   scadenza  il  loglio 
che  aspetto,  fate  cbe  almeno  lo  rice- 
va domani  che  appunto  scade.  Crede- 
temi vostro  servitore  ed  amico  Fra 

Lorenzo.  - 

La  sera  dei  >7  Marao  1 709. 
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LETTERA  XXM, 

AIR. P.  Ù. .  w 

V  i  do  nuora,  ma  con  segretezza  ^ 
ébie  io  fcòrìo statò  nominato  Carrdina- 
ter  procurate  perciò1  di  entrar  nella 
lina  cella  seni  a  esser  veduto,  eh  e  no* 
bisogno  *deHa  vostra  presenza  per 
consolarmi,  giacché,  a  motivo  della 
mia  più  grande  antipatia  per  gli  ono- 
ri, col  credere  di  farmi  un  bene,  mi 
procurano  lì  più  gran  mule  possibile* 
Oltre  di  che  io  mi  trovo  affatto  sprov- 
visto delle  eminenti  virtù  di  quelli 
dei  qua  ti  sarò  confratello,  mi  vedo 
affa  vigilia  ài  dover  morire  sicura- 
mente tallito,  e  scorgo  fuggirsene  m 
volo  la  mia  quiete.  Addi»?  vi  aspetti» 
questa  mattina  all' undici  ore. 

P,  S.  Quel  che  mi  consola  si  è  che 
all'annuncio  della  mra  promozione  r 
io  Eoa  rimasto  tanto  sorprese,  quanto 
rimarrà  sorpresa  Rorìfa",  Ve  io  ripeto 
la  seconda  volta ,  venite  a  consolarmi. 
Il  vostro  gran  collega,  che  non  ha  al- 
tra Beai  grandezza  che  i  suoi  sei  piedi 
di  statura,  non  mancherà  di  gridare  s 
£*  egli  possibile  ?  £i  correrà  in  fret- 


io5 

fa  ai 

ma  e1 

nulla  «  attacca. 


ti..;  ..per  dar  Ipfo  taf  nuova ^ 
e' sono. di  qUet  cariosi,  ai  quajU 


LETTERA  XXXIL 

•  •    ■ 
j#J  A«  P.  Evméoùdq  Rjvr,  prqf«9$& . 
■  ■   dei  dsteraiewi  »  £4>rac.9  ut* 
tuaiménie  consiglieri  ecclesia- , 
stiòodiFiétda.p*  M4èU»  0  Ebrac. , 


R, 


.iccrai  ajposta  corra» te,  e  nel 
tempo  che  mi  trattenevo  ancora  in 
campagna,  la  gratiisiina  vostra  dei, 
t  a  Settembre  scaduto,  in  cui  mi  prò*», 
fessa  te  nella  più  sensibil  maniera  la 
Tostra  amicizia,  del  che  vi  Bono  ob^ 
bligatksimo,  e  vi  prego  a  contare  in 
me  la  più  sincera  corrispondenza, 
mentre  desiderò  di  convincervene  ac- 
cora coi  fatti. 

Voi  siete,  vanteggmafliantfe  per  tpe* 
alla  vigilia  di  smentire,  il  ppéte  ftbig 
fcbe  dice:  Pro  toto  mitndo  Matoam 
non  ibo  secando,  giacché  .io  eans*  4À 
.  *  .  .  ci  procurerà  ben.pocsfco  tt  pia* 
cere  di  rivedervi  qna,é  cosi  .aiiròAf 
occasione  di  rallegrarmi  molti** imo  « 
to  di  mostrarti  come  io  tengo  viva  ja 


art1 

memoria  dèfle  *o&tre  'finente.  La  »©-  $ 
stta'pf esenza?  produrrà  qui  ii  jniglio-  - 
re  effetto,  essendo  che  grandissima  è  « 
r influenza  che  avete  nel  vostro  Or- 
dine. 

Quando  precisamente  ci  possiamo 
noi  Aprunietteìre  tfa  eonsolazioAev  di 
abbracciarvi?  Assicurate  Ji.  M*  di 
tutta'  la  mia  veneraafonev  Vorrei  po« 
termi  pe^uaéere^he  il  Itemoipe..  •  - 
abbia  ricevuta  la  mia  lettera  dì  rin- 
graziamento scrittagli  nel  passato 
Màggio.  Assicuratevi  che  io  sono  sin-» 
cèfamente F «d  irrevocabilmente  con: 
la  più  tenera  e  cordiale  amicizia,  vo-, 
stro  affezionato  ec. 

itoma  ia  Ottobre  xy5g 

LETTERA  XXXIII. 

•*'  Al  medesimo* 


E 


LIA*  è  una  vera  fatalità  la  mia, 
méntre*  più  che  io  desidero  di  vedervi 
eototintiamente  qui ,  più  so  che  voi 
fetate-vivament*  attaccato  agli  kateres- 
sfc'deli'<*J»baf  is  di  Ebrac.  E  non  pò» 
trebkerotseonfidani  gli  affari  della  vo* 
«trai  casa  a  qualche  altro  Religioso  ? 
ita  «•:  troppo  sonxooosctuii  costà  i 


■N 


▼ostri  talenti,  il'vti^o  "spirito,  e  la 
vòstra  integrità ,  lo  che.  qua  si  farebbe 
si  che  io  me  la  prende&si  col  vostro 
stesso  merito,  che vi  tiene  così  lonta- 
no da  noi.  Ed  ecco  in  fatti  che  egli  è* 
che  vi  guida  in  Francia,  quando  io 
mi  lusingavo  di  potervi  qua  rive- 
dere. 

Vi  -desidero  intanto  verace»  ente  il 
più  felice  viaggio,  la  sanità  più  fio-- 
rida ,  ed  il  successo  il  più  vantaggio- 
io,  giacché  egli  è  un  affaticarsi  per 
se,  quando  in  prò  del. suo  ordine  &• 
fatica;  motivo  potente  ad  interessare 
tutte  le  vostre  premure ,  e  ad  impe* 
gnar  me  a  darvi  le  più  sincere  attesta^ 
rioni  dèi  mio  affetto  con.  cui  di  tutto 


cuore  sotto  ec. 


LETTERA   XXXIT- 
Al  medesimo-.  . 

HiCCOVl  servito  come  desideravi  ♦ 
giacché  vi  dirigo  la  permissione  di 
leggere  e  ritenere  i  libri  proibiti,  con 
tutta  quella  tnaggttfre  estensione  che 
potevi  Bramare* 

Il  cardinal-  Galli  crede  di  tursi  un 


soft  . 

merito  con  il  t ostro  Ordine,  aceordaa- 
dp  a  tutti  i  Religiosi  che  lo  desiderai 
no,  la  libertà  dì  abbracciare  una  re- 
cola  più  austera,  ed  oltre  a  ciò  pensa 
di  contribuire  all'emenda  del  noto 
*°8g£tt°*  procurandogli  l'occasione 
di  condurre  una  vita  mortificata,  per 
riformare  le  sue  cattive  tendenze* 
Queste  sono  le  sue  medesime  espres- 
sioni 

S'io  t,ì  posso  qsser  utile  in  qualche 
altra  cosa ,  riguardante  gì'  interessi 
del  vostro  Ordine,  impiegatemi  senza 
riserva,  essendo  cbe  io  mi  protesto 
veracemente  per  sempre  vostro  affé- 
zionatissimo  servitore  ec. 

Roma  14  Maggio  1761. 


M, 


LETTERA    XXXY. 
jLl  medesimo. 


j  sono  arrivate,  come  desidera- 
vi ,  le  tre  lettere,  cke  vi  siete  compia- 
curia  di  scrivermi  del  mese  di  Dicem- 
bre passato,  ed  intanto  ho  indugiato 
a  rispondere  alle  due  prime,  in  quan-» 
toglie  desideravo  di  potervi  dar  nuo- 
ve  sicure  del .  .  .  »  .dì  cui  mi  avevi 
richiesto.   la  contrae  cambio  dette 


dolci  espressioni  di .  amicizia   e    di 
desiderio  per  la  mia  conservazione,  . 
delle  .quali  era  ripiena  la  terza,  ri- 
cevete non  tutti    i  miei  ringrazia- 
menti dovuti ,  che   tanto  non  pò*-, 
so,   ma  tutti  quelli  dei  quali  io  sou 
capace:  persuadetevi  che  la  mia  ami- 
cizia per  voi  non  ha  termine ,  e  che 
mi  stimerò  F4uomo  il  più  felice  quan- 
do potrò  darvene  qualche  riprova. 
Venite  dunque  a  Roma ,  perchè  io 
abhia  il  contento  di  abbracciarvi  e  di  ( 
ripetervi  come  io  sono  e  sarò  fino  alhft 
morte  con  tutto  il  cuore  vostro  affe- 
zionatissimo  servo  ec. 

Roma  i5  Gennaio  1761. 


M. 


LETTERA  XXXVI. 
Al  mtdtsimo. 


.1  ha  colmato  di  gioia  la  lettera 
che  vi  siete  degnato  di  scrivermi  in 
data  dei  18,  Febbraio  già  scorso» 
mentre  ero  in  gran  pena  dubitando 
della  vostra  salute,  e  temendo  che 
voi  non  vi  fossi  scordato  di  me ,  senza 
che  io  potessi  rinvenirne  la  causa; 
ma  finalmente  mi  vedo  felicemente 


ito 

Ottimamente  può  adattarsi  alla  cir- 
costanza in  cui  vi  tròrate  quei  detto1 
di' Seneca:  curii  celeri  lai  e-  teritporis 
Utèndum,  velocitate  certandum  est.' 
1/  uso  che  voi  avete  fatto  di .....  le1 
precauzioni  che  avete  prese  intorno/ a  * 
.  .  r  .  .  chiaramente    manifestano    il 
vostro  -  spirito ,  la  vostra  destrezza  e 
talento ,  e  comprovano  che  niuno  sa 
meglio  di  voi  farle  cose  a  proposito. 

li  fine  della  presente  corrisponderà 
al  suo  principio;  protestando  l'attac- 
camento e  l'affetto  ec. 

Roma  1 4  Marzo  1763. 

LETTERA    XXXVII. 

•'       Al  medesimo.  w 

Xn  conseguenza  dèlia  vostra  richie- 
sta vi  spedisco  la  più  ampia  licenza  di 
leggere  i  libri  proibiti  per  i  due  noti 
Religiosi.  Non  mi  son  data  la  pena  di 
procurarla  al  P.  Arnaldo  Fahkner, 
perchè  non  si  usa  di  accordarla  a 
quelli  che  non  hanno  impieghi  che  la  ■ 
richiedano ,  né  un  attestato  dell'  Ordi- 
nario. 

-  Vi  ringrazio  moltissimo  delle  indi- 
catemi notizie;  li  prego  a  volermele 


att 

continuare ,  ed  a  iifflirizzarm-i1  le  vo- 
stre lettere  per  mezzo  del  Sig.  abate 
Scioderon.  *  * 

Roma  3  Marzo  1764*        ] 

LETTERA  XXXYIII. 

Al  medesimo. 


A 


.vendo  io  dorato  andare  da  Sua 
Santità  per  parlargli  di  un  affare  im- 
portante, mi  domandò  con  un'aria  d'  - 
interesse  delie  vostre  nuove  ;  ed  aven- 
dole io  detto  che  voi  sareste  stato  in 
Roma  nel  futuro  Settembre,  quando 
il  P.  Abate  ve  ne  accordi  la  permis- 
sione, con  aria  ridente  mi  disse  :  Noi  • 
lo  sappiamo. 

M  informerò  con  la  maggior  cara 
dell'arrivo  del  caro* Barone,  a  fine  di 
dargli  delle  prove  della  mia  stima.  In 

quanto  al  canonicato  di -.'ì nou 

£0  che  aggiungere  a  quanto  vi  ho 
scritto  innanzi  su  questo  articolo  ;  sic* 
come  in  contestazione  delta  mia  pia 
sincera  amicizia  dovete  riportarvi  a 
quanto  ft  mio  cuore  vi  ha  detto  altr»  ' 
volte,  ed  ora  col  più  gran  piacere  vi 
ripete  «$c. 

.   *    -'Roma  4  Maggi*  1764,  - 


:  LETTERA.  XXXIX. 


'  «  i 


I 


Al  medesimo* 


i  •  t 


felici  auguri  che  ti  degnate  di  far- 
mi nelrjpBitovafnefitp  dell'anno}  ec- 
cita t»o  k*  me  la  più  Tira  riconoscenza 
e  sensibilità.  .Io  porgo  perciò  i  miei 
voti  al  cielo ,  e  desidero  veracemente 
cbe^egU  +i  fornisca  di  quanto  può  es- 
servi utile  e  per  questa  vita,  e  per  i' 
altra*  Vi  prego  a  voler  rammentare 
lacinia  servitù  a  codesti  amabili  vostri 
signori  canonici,  ed  a  persuadervi 
che  io  non  posso  esprimere  tutta  1' 
amicizia,  con  la  quale  sarò  eterna- 
mente  vostro  ec. 

&oma  iB  Febbraio  1765. 

LETTERA   XL. 


«  % 


M  medesimo. 


» 


±U  ultima  vostra  mi  ha  talmente 
consolato  e  pieno  di  gioia ,  che  ho  fat- 
ta parte  del  mio  eonteoto  a  molti  del 
nòstri  amici,  tanto  io  era  trasportato 
dal  dolce  piacere  dei  certi  segni  della 
preaiot*  vottra  amici*ia#.tanto  più 


lusinghieri  penne,  ottmto  meno  te 
«e  son  degno.  Benché  io  abbia  diffe- 
rito a  rispondervi ,  mm  ho  mai  peri 
perduto  di  vista  1*  attaccamento  che 
ci  tega  da  moki  anni ,  e  non  ti  è  biso- 
guato  meno  dei"  miei  affari  ed  incom- 
benze, per  impedirmi  a  manifestarw 
velo ,  non  ri  essendo  tempo  né  lonta- 
nanza ,  che  possano  anco  in  minima 
parte  alterare  i  sentimenti  dei  quali 
per  tanti  capi  vi  son  debitore. 

Mi  sono  ancora  ricordato  di  voi  al 
S.  Altare' davanti  a  Lui  che  deve  es- 
sere il  principio  ed  il  legame  di  tritìi 
i  veri  amici  ;  cosicché  se  voi  siete  lon- 
tano dai  miei  occhi ,  voi  non  lo  siete 
certamente  dal  mio  cuore,  e  l' anima 
mia  sarà  contenta,  quando  io  avrò  il 
piacere  di  vedervi,  di  ascoltarvi ,  di 
abbracciarvi. 

Gii  sa  ., ...»  ?  Non  est  abbreviata 
maiii*  DominL  Bili  consola  il  sapere 
che  voi  in  Ebrac  vivete  contento  del- 
la vostra  nuova  dignità  ;  ma  vorrei 
anche  sapere',  per  mia  consolaziotte  , 
quali  sono  i  suoi  pesi  e  quali  i  dì  lei 
privilegi. 

Ho  avuta  la  vostra  lettera  per  la  via 
di  Napoli.  Addio ,  mio  caro  Edmondo: 
BQQervt atemi  netta  vostra  memoria , 


Amatemi cipeamavot,  e ma cessai 
te  dal  raccomandarmi  a  Dio  nelle  vo- 
Atre, orazioni ,#.SS.  Sacrifizi.  Questo 
è  il  me440,più  a  ammirabile  e  più-sicu- 
i^>  per  prò va-rmi  ♦  la  vostra  amicizia  f 
5  di  eccitare  in  me  la  riconoseenaa  * 
l'affezione,  qoo  cui  sono  ee. 
,.  Róma  11  Ottobre  1765. 


%  » 


LETTEJLA    XLI. 
Al  modetimo. 


R 


IGEVO  in  questo  punto  la  vostra 
dei  29 dello  scaduto,  e  mi  lusingo  che 
in.  questo  momento  medesimo  ve  ne 
arriverà  una  del  Sig.  Cardinale  segre* 
tjario  di  stato,  a  cui  notificai  la  vostra 
partenza  per  Roma ,  non  ostante  l'in- 
verno imminente.  Voi  non  potreste 
trovar  mialior  congiuntura,  in  caso 
che  la  residenza  che  ei  deve  alla  sua 
chiesa  in  qualità  di  canonico  non  o- 
stasse,  che  il  prender  per  vostro  com- 
pagno di  viaggio  il  carissimo  abate 
Balbey,  a  cui  farete  i  miei  più  cor- 
diali ossequi.  Allora  veramente  avrei 
il  piacere  di  poter  ripetere  l'antico 
proverbio  che  dice  :  gii  nomini  si  si» 


"at5 

«eonàptiift  r  e  le  montagne ,  stanno 
ferme,    .  . 

10  mi  congratulo  anticipatamente 
lueco  stesso,  e  mi  anticipo  .il.  vero 

£  lacere  che  avrò  di  abbracciarvi  per 
i  tersa  volta  in  Roma.  Se  i  miei  as- 
sidera saranno  esauditi  r  il  vostro 
viaggio  non  può  fare  a  meno  di  nop 
avere  un  felice  successo. 

11  S.  Padre  villeggia  attualmente  A 
Castel  Gandolfo,  e  questa  circostan- 
za ferma  il  qoxso  a,  differenti  affari; 
ma  non  è  cosi  della  mia  amicizia. per 
voi,  mentre  nulla  può  interromperla, 
ed  è  eguale  alia- perfetta  stima  con  cui 
sono  di  vero  cuore  vostro  affezionato 
servitore.  , 

Roma.  1 4  Ottobre  1766.     . 

IETTERÀ   XLII. 

JIR.P..  ...  .a  Milano.  . 

T 

±0  credo  di  aver  dissipate  tutte  le 
prevenzioni  che  il  Sig:  cardinale  .  •  . 
aveva  cpntro  di  voi;  quel  che  è  vero 
si  è  che  ho  perorata  la  .vostra  causa 
con  più  calore,  che  se  fossQ  stata  mi* 

Ìnropria.  Egli  scriverà  in  Spagna  in 
avor  vostro,  e  noi*  dubito  p^nto  cip 


•9*3 

gli  Spdgttiibli,  la  magnanfmrtà  dèi 
quali  corrisponde  all'  equità ,  non 
Steno  per*  accordarti  ciò  che  avete  di- 
ritto di  domandare.  Si  aspetterà  per 
cògliere  T  opportunità ,  perchè  spen- 
to accade  che  non  ci  riescon  gli  affa* 
•  ri,  unicamente  perchè  non  accigliia- 
mo ti  tempo  opportuno. 

Il  soggiorno  che  farete  in  Milano 
ti  precurerà  l'occasione  di  vedervi 
delie  belle  cose,  che  molto  mi  rapi-» 
vano  quando  vi  era  ;  e  la  città  respira 
ovunque  la  comodità  e  il  brio,  per- 
chè sottoposta  ad  una  Sovrana  epe  s' 
occupa  di  continuo  a  render  felici  i 
sudditi ,  e  che  non  si  crede  sagia  che 

3aando  gli  vede  contenti.  Procurate., 
t  vedere  H  suo  ministro,  il  conte  cu 
Firmian,  che  con  le  sue  cognizioni 
«  virtù,  fa  in  un  medesimo  tempo 
onore  alla  Religione,  alle  scienze  ed 
alla  umanità.  ' 

Dite  al  nostro  buon  padre  Bernabò 
ta  a  mio  nome ,  che  presto  avrà  la 
permissione  di  venire  a  Roma ,  e  eh' 
io  avrò  un  vero  piacere  a  vederlo  9 
«orche  (  ma  rimanga  tra  voj  e  me) 
ei  sia  più  laconico  ne' suoi  discorsi, 
che  per  lettera.  Egli  »t  crede  di  do- 
jrerihi  far  dei  complimenti  m  abbo*- 


at7 

danza,  a  me  die  non  ho  merito  alcu- 
no, e  che  vorrei  non  mi  se  ne  facesse 
«ero  mai.  "  •  * 

Voi  avete,  senza  dubbio,  visitata 
quella  cbiesa,  dove  S.  Agostino  rice- 
vè il  carattere  di  cristiano.'  QuèHo  è 
•un  luogo  dove  spesso  diffondevo  l'a- 
nima mia,  dimandando  a  Dio  il  dono 
di  una  piccola  scinti  Ila  di  quél  fuoco 
celeste  che  divorava  questo  &  Dótto-* 
re,  e  che  lo  rese  sì  zelante  per  gl'ina 
teressi  della  grazia  di  Gesù  Cristo. 
•  La  persona  di  cu  i  mi  pariate  £  mol- 
to istruita,  ma  non  è .  paragonabile 
col  nostro  amico,  ch'io  senza  la  mì- 
nima prevenzione  riguardo  come  un 
prodigio  nelle  matematiche,  e  nefl'a* 
atronomia  ;e  poi  in  lui  ri  è  di  più  che 
ei  lascia  ridire  agli  altri  i suoi  meriti, 
e  che  egli  di  per  se  non  sa  stimarsi 
quanto  vale. 

Io  mi  studio  di  riparare  i  torti  che 
avete- fatti  alla  mia  libreria,  mentre 
che  vi  conservo  intiera  tutta  quell'a- 
micizia che  io  vi  ho  portata  sempre 
nel  corso  delia  mia  vita ,  e  con  la  qua- 
le mi  protesto  di  tutto  cuore  vostro 
affezionato  «e. 

Roma-  dui  con v.  dei  SS;  Apostoli 

37  Aprile  1768. 
T.  IL  io 
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LETTERA  XLHI. 


Al  medesimo 


G, 


ÌA*  ve  l'avevo  detto,  che  il  sig. 
Cardinale non  era  più  prevenu- 
to. Egli  ha  l'anima  grande,  e  in  con- 
seguenza molto  superiore  a  tutto  ciò 
che  respira  la  calunnia  e  la  delazione* 

Non  è  così  del il  di  cui  spirito  à 

così  piccolo  quanto  il  cuore,  e  smi- 
nuzza le  cose  più  grandi  per  vederle 
solo  in  piccolo.  Egli  fa  della  Religio- 
ne ,  quei  capo  d' opera  sì  vasto  e  sì 
sublime,  un  composto  di  tutte  le  mi- 
nuzie che  il  S.  Evangelio  proscrive. 

Dovete  consolarvi  di  lasciare  gl'I- 
taliani quando  passate  presso  gli  Spa- 
gnoli. Essi  hanno  fra  di  loro'  molta 
analogia,  lo  che  si  osserva  ne 'costa-, 
mi,  imaginazione  e  scritti.  Ho  fatta 
questa  osservazione  ne'  nostri  capa- 
toli generali,  ove  i  deputati  Spagno- 
li, mi  hanno  sempre  destato  a  mara- 
viglia mediante  la  loro  profondità  ed 
elevazione.  Mettete  una  penna,  uà 
pennello,  un  compasso  in  mano  degli 
Spagnoli,  mi  dicea  il  cardinale  Porto- 
carrero ,  che  avea  della  bontà  per  me  » 


e  vi  sto  mallevadore  ette  la  loro  Ossia , 
Senza  altro  aiuto ,  gli  basterà  per  met* 
ter  li  perfettamente  in  opra* 
'■   Fatemi  Vostro  agente  pe*  tutti  i 
rostri  affari,  e  per  tutte  le  vostre 
commissioni  ;  accetto  qufesto  impiego, 
ma  col  patto  che  sarò  compreso  neK- 
le  vostre  preghiere,  e  *vi  ricorderete 
davanti  al   Signore  di  quel  povero 
Ganganelii  che  vi  ama  con  tanta  sin* 
cer ita.  Procurate  di  ravvivare  gli  stu- 
di tra  i  vostri  confratelli  :  fate  che  ab- 
biano orrore  all'ambizione,  ma  prò* 
curate  d'ispirar  loro  l'emulazione. 

Godo  in  vede*  prosperare  il  mio 
Ordine  nella  scienza  e  nella  virtù,  do- 
vendo tutto  a  lui,  e  non  potendo  mai 
di  esso  dimenticarmi.  Vi  ho  veduti 
degli  uomini  che  mi  confondono,  che 
mi  umiliano  e  che  mi  soffrivano  colla 
maggior  bontà  nel  tempo  che  era  pie- 
no' d  imperfezioni.  Io  li  tengo  nel  mio 
cuore ,  e  niuna  cosa  potrà  torli  dà 
esso. 

Assicurate  tutti  coloro  che  si  ri- 
cordano tuttavia  di  me,  che  a  riserva 
del  sol  Cappello  sono  tutto  quel  che 
era  prima ,  sempre  semplice,  e  sem- 
pre allegro. 

Avrò  premura  che  la  commissione 


cjhevi  è  stala  data  si  eseguisca  presso 
4  Padre  Paciaudi  Teatino,  il  di  cai 
merito  mi  è  noto  da  gran  tempo.  Di- 
vide egU  con  Tari  de' suoi  confratelli 
delle  cognizioni  e  leggiadre  ed  utili, 
che  gli  hanno  conciliata  la  stima  di 
Tari  sovrani»  . 

t .  Non  lascerà  di  far  menzione  di  roi 
/il  Padre  Iacquer  che  onora  a  un  tem- 

Kl*  ordine  ae *  Minori ,  la  Francia  e 
taUa,  come  io  onoro  me  stesso  as- 
6ÌqurandaTÌ  di  tutta  la  stima,  colla 
qu.aJe.sono  rostro  affezionatissimo. 
,!..  ]     •       Roma  da  SS.  Apostoli 
.,..:'.  3i  Maggio  175& 

!;.,     tETTÈRA   XLIV- 


M  Superiore  d' una  Comunità 
,    di  Parigi 


N, 


OH  potevi  certo  indirizzarvi  a  un 
uomo  più  di  me  sincero  amico  degli 
Ordini  regolari  ,  ma  penso  che  la 
commissione  che  voi  chiedete,  e  del- 
la, quale  sì  altamente  voi  vi  lagnate, 
non  si  applicherà  che  a  riformare 
degli  abusi,  che  sicuramente  voi  stes- 
to deplorate ,  e  che  sono  inseparabili 
dall' umanità. 


**I 

Le  soeieta  le  più  sante ,  come  1* 
molle  delle  macchine  le  più  eccellen- 
temente lavorate ,  si  rilassano  a  poco  a 
poco.  Questa  è  una  conseguenza  dell' 
umanità ,  che  dee  darci  la  più  debole 
idea  di  noi  medesimi ,  e  la  più  alta 
idea  d'Iddio. 

Sarebbe  assai  trista  cosa  che  si  pas- 
sasse a  rovesciare  le  regole  fonda** 
mantali  degli  Ordini  regolari:  che 
Dio  non  voglia  l  che  che  ne  dica  la 
malignità,  sono  una  diga  contro  il 
torrente  de*  vizi  e  degli  errori,  ma 
bisogna  confidare  in  quello  che  sostie- 
ne gli  edifizi  fabbricati  sulla  carità  ,  e 
nell'augusta  casa  di  Borbone,  che 
protettrice  di  tutti i  veri  Fedeli,  me- 
rita per  tanti  titoli  quelli  di  Re  Cri* 
stranissimo,  e  di  Re  Cattolico;  Non  si 
può  leggere  la  storia  della  Chiesa 
senza  ammirare  lo  zelo  di  detta  casa 
sempre  fermo , e  sempre  attivo  per  gì* 
interessi  della  Religione. 

Non  son  punto  sorpreso  della  ma- 
nifesta protezione  che  vi  accorda 
Monsig.  Arcivescovo  di  Parigi.  Egli 
conosce  il  bene  che  voi  fate  nella  sua 
diocesi,  e  questo  è  degno  della  sua 
alta  pietà.  Meritatevi  sempre  più  la 
sua  l>ontà,  non  tralasciando  mai  di 


istruire  e  di  edificare,  riformarido 
in  voi  stesso  ciò  che  potrebbe  procu- 
rarvi dei  rimproveri  per  parte  di  co- 
loro i  quali  malignamente  vi  osser- 
vano, u  Santo  Padre,  il  di  cui  zelo  à 
conosciuto  da  tutta  la  Chiesa,  invigi- 
la per  voi;  e  mi  ha  detto  nell'ultima 
conferenza  riguardo  alla  vostra  per- 
sona ,  che  egli  sarebbe  presso  i  prin- 
cipi il  vostro  scudo,  nel  caso  che  si 
volessero  mettere  in  altra  forma  i 
diversi  instituti.  Oltre  di  ciò  non  pos- 
so persuadermi  che  i  Vescovi  che 
v'impiegano,  e  che  conoscono  l'uti- 
lità che  loro  recate ,  diano  mano  per 
prezzo  della  vostra  ricompensa  ad 
aggravare  il  vostro  giogo,  ed  umi- 
liarvi. Se  non  scrivo  ai  prelati  che 
mi  accennate,  lo  fo  perchè  il  loro 
amore  per  la  Religione  mi  è  un  mal- 
levadore che  essi  non  faranno  alcun 
nocumento  agli  Ordini  regolari:  se 
avessero  luogo  di  lagnarsi:  di  voi  sono 
convinto  che  fareste  tutti  gli  sforzi 
per  metterli  nel  caso  di  rimettervi 
nella  loro  grazia;  prego  il  Signore 
che  i  disturbi  si  sedino,  e  che  il  clero 
regolare  e  secolare  di  Francia,  che  fu 
sempre  così  celebre,  agisca  con  santo 
concerto  a  edificare  i  fedeli;  e  a  disar- 


.mare  gli  increduli*.  I  buoni  esempi  so- 
mo  i  migliori  argomenti  che  si  possono 
opporre  a  quei  che  attaccano  la  Re- 
ligione. 

Siate  persuaso  che  sono  con  tutta 
1*  effusione  del  mio  cuore ,  e  col  mag- 
gior desiderio  di  sentirvi  tranquillo  e 
contento,  di  voi  M.  R.  Padre  aifezio- 
natiss.  servitore. 

Roma  a  del  1769. 
Fra  Lorenzo ,  Cardinal  Ganganelli 


LETTERA  XLV. 

Al  Re*.  Padre  JY.  JV. 


G, 


ì ACCHE' nel  mio  cuore  volete  de- 
porre i  vostri  affanni,  vi  dirò  con  tut- 
ta la  cordialità;  mio  caro  confratello 
ed  amico,  che  dipende  da  voi  il  dimi- 
nuirli. Può  darsi  che  il  vostro  Padre 
guardiano  abbia  mescolata  un  poca  di 
amarezza  negli  avvertimenti  che  vi 
ha  dati,  ma  questo  non  fa  sì  che  non 
abbia  ragione»  Quando  si  osserva  la 
regola  esattamente,  non  vi  è  di  che 
temere;  ma  voi  non  potete  dir  così 
per  i  rimproveri  che  vi  fa. 
Non  avete  fatto  voto  di  esser  musi- 
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co ,  ma  <T  esser  frate ,  e  benché  la  mu- 
sica sia  una  cosa  per  se  medesima  in- 
pocentissima,  e  che  ci  esprima  quella 
perfetta  armonia  che  regna  in  terra  e 
in  cielo ,  diviene  essa  nocevole  subito 
che  vi  toglie  il  tempo  destinato  alla 
lettura  e  alla  preghiera. 

Sarei  meno  di  ogni  altro  compati- 
bile, se  pretendessi  d'alzar  la  voee 
contro  la  musica ,  essendomi  tempo  fa 
applicato  a  suonar  l'organo,  ove  ho 
trovato  tanto  più  piacere ,  inquantochà 
quest'ammirabile  istru mento  sempre 
consacrato  alle  lodi  del  Signore,  non 
è  mai  impiegato  ne' profani  concerti: 
ma  io  mi  arresi  alia  Regola,  e  «dia 
ragione. 

Vi  scongiuro  dunque,  mio  caro 
amico,  di  dare  alla  musica  il  tempo 
solo  della  ricreazione,  e  di  non  aver 
sempre  la  vostr' anima  in  cima  alle 
dita:  scriverò  al  vostro  P.  guardiano, 
perchè  vi  renda  tutta  la  sua  amicizia, 
quando  avrò  ricevuta  una  lettera,  con 
cui  mi  assicurerete  di  non  esser  mu- 
gico che  di  quando  in  quando,  e  con 
moderazione. 

La  pietà  vi  chiama,  le  scienze  v'in- 
vitano a  qualche  cosa  di  più  grande, 

«d  il  mio  cuore  in  cui  virete  come  in 
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voi  medesimo,  vi  obbliga  a  seguitare 
i  miei  consigli. 

Coraggio,  caro  amico,  facciamoci 
animo.  Il  silenzio,  la  concordia ,  T ob- 
bedienza formano  la  migliore  armo- 
nia ,  che  un  cristiano ,  e  specialmente 
un  Religioso,  possa  desiderare.  Io  ti 
abbraccio  teneramente,  e  mi  dispiace 
di  non  potervi  dire  all'orecchio  quan* 
to  io  m  interessi  per  tutto  quello  chef 
vi  appartiene,  e  quanto  io  sia  vostro 
affezionaissrmo  servitore. 

Da' SS*  Apostoli  9  Aprile  1744* 


LETTERA  XLV1. 

Al  a*  /•  S »  •  •  • . 


1 


N  questo  giorno  medesimo ,  nel  qua- 
le io  parto  da  Albano,  e  nel  quale  voi 
dovete  lasciare  Roma,  vi  rinnovo  i 
sentimenti  di  stima  e  di  amore,  in  pro- 
va dell'  attaccamento  che  ho  per.  lai 
vostra  persona. 

Andando  stamane  alla  chiesa  dei 
PP.  Riformati  in  abito  da  viaggio, 
senza  la  minima  intenzione  di  farmi 
vedere,  il  nostro  Santo  Padre  mi  ha  ve* 
duto,  mi  ha  chiamato;  e  si  è  degnato 

io* 


trattenersi  meco Ofellasagrestia  pei?  una 
grossa  mezz'  óra.  Non  si  è  parlato  d' al* 
trochedel  nostro  Padre  generale  (  Gio. 
Battista  Costanzo)  per  il  quale  ho  otte- 
nuta la  grazia  che  desiderava.  Non 
potete  immaginarvi  con  quale  effusio- 
ne di  cuòre  il  Papa  mi  ha  espressi  i 
suoi  sentimenti  di  stima  ed  affetto, 
verso  questo  degno  e  rispettabile  Re- 
ligioso. 

Mi  do  ogni  premura  per  partecipar* 
glieli  sollecitamente  per  sua  propria 
consolazione,  e  per  confermarci  sempre 
più  nella  opinione,  nella  quale  siamo, 
che  i  nostri  voti  e  quelli  di  tutti  i  no- 
stri amici ,  non  poteano  scegliere  un 
più  degno  soggetto; 

Voglia  il  cielo  che  il  vostro  viaggio 
sia  felice  ,  e  che  non  vi  faccia  punto 
dimenticare  che  io  sarò  fino  agii  e£» 
tremi  di  mia  vita,  come  lo  sono  stato 
sempre ,  pieno  di  rispetto  per  i  vostri 
ordini ,  e  pieno  d' affetto  per  la  vostra 
persona. 

Albano  i5  Giugno  1753. 
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LETTERA  XLVII. 

Al  medesimo* 


M, 


.1  sono  uniformato  in  qualche  ma- 
niera relativamente  al  P.  maestro  Co- 
stanzo ai  rostri  desidcrii ,  riguardo 
all' affare  che  sapete,  ed  ho  parlato 
perciò  al  segretario  del  conte  di  Rivera 
perchè  sia  pienamente  informato  dell' 
eminenti  v.irtù  di  questo  Rev.  Padre , 
affinchè  partecipi  ciò  a  S.  M. 

Non  anfcrò  più  oltre ,  tantopiù  che 
solo  a  vostra  istanza  ho  agito  in  que- 
sto affare ,.  volendo  farvi  vedere  che 
sono  lontanissimo  dal  porre  alcun  osta* 
colo  all'elezione  del  padre  Costanzo, 
in  caso  che  Dio  lo  chiami  al  governo 
di  qualche  chiesa. 

Contuttociò  non  vedrei  volentieri 
che  quel  venerabile  Religioso  uscisse 
dell'Ordine,  e  neppure  dalla  città  di 
Assisi  y  dove  sta  contento  ,  e  dove  go- 
de della  stima  di  tutti  quelli  che  lo 
trattano. 

La  mia  maniera  di  pensare  corri* 
sponde  perfettamente  alla  sua ,  perchè 
so  più  che  sicuramente,  che  in  vece 
di  ambire  qualunque  dignità ,  farebbe 
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piuttosto  un  roto  di  non  accettarne 
alcuna. 

Potete  giudicare  da  questa  confi- 
denza che  vi  fo,  quanto  realmente  io 
sia  affezionato  a  quel  degno  Religio- 
so, quanto  sia  sinceramente  disposto 
a  fare  tutto  per  toì  ,  per  quanto  di- 
penderà da  me ,  ed  a  portarvi  tutta 
la  tenerezza,  colla  quale  sono  di  vero 
cuore  vostro  affeziona tissimo. 

Il  cardinale  GanganellL 
Roma  28  Marzo  1761. 

LETTERA  XLVIII. 
ÀI  Cavaliere ....... 

à^ONO  afflitto  al  pari  di  voi  per  le 
disgrazie  delle  quali  vi  lagnate:  in 
seno  della  Religione  troverete  il  vero 
mezzo  di  dimenticarle.  Qualunque 
cosa  possano  dire  i  suoi  nemici, non  le 
t  or  ranno  mai  il  prezioso  vantaggio  di 
soffogare  gli  affanni,  di  rilevare  le 
speranze,  e  rendere  la  calma  e  la 
pace. 

La  condotta  di  rostro  cognato  é 
deplorabile,  ma  bisogna  contattori^ 
perdonargli ,  perchè  siamo  cristiani. 


**0 
Sono  di  parere  che  lo  richiamiate  a  se 
itesso  a  forza  di  ricolmarlo  delle  più 
affettuose     dimostrazióni  .*    Carità* 
omnia  suffert  ;  non  irritatur* 

Rinnovate,  Te  ne  prego,  i  miei  ob- 
bliganti ringraziamenti  al  carissimo 
cugino  per  l'eccellente  tabacco  che 
mi  ha  regalato.  Mi  prende  per  il  na- 
so, dopo  avermi  preso  per  il  cuore, 
onde  sono  tutto  suo.  Io  l'ammiro  che 
con  tanti  beni ,  e  di  una  età  sì  fresca 
abbia  trovata  la  maniera  di  vivere  da 
certosino,  in  mezzo  a  una  casa  ramo- 
rosa  ,  e  una  città  tumultuante. 

Vi  faceste  un  vero  torto  a  non  par- 
lare a  tempo  al  Sig.  abate  de  Veri 
(  auditor  di  Ruota  )  del  noto  affare. 
Avevamo  pressodi  lui  tre  amici  poten- 
ti, e  che  vi  avrebbero  sicuramente 
ben  servito ,  cioè  il  suo  spirito,  la  sua 
integrità  ,  la  sua  premura  a  fare  dei 
servigi,  come  voi  avete  in  me  tre  ti* 
toli  per  esservi  sempre  tutto  addetto, 
la  stima,  la  riconoscenza,  e  ramici* 
zia ,  colle  quali  sono  sinceremente  vo- 
stro affeziona tissimo  servitore. 
Il  Cardinale  Ganganelli. 
Roma  5  Luglio  1768* 
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LETTERA   XLIX. 


AL  Sig. 


Il  ESSUNO  più  di  me  può  essere  in- 
clinato a  scusare  i  difetti  del  prossi- 
mo, ma  har venne  uno  grandissimo 
agli  occhi  miei ,  cioè  la  premura  di 
voler  confessare.  Non  bisogna  cerca- 
re d' ingerirsi  nel  ministero  quando 
non  se  ne  conoscono  le  rispettabili 
funzioni.  Il  Padre  ....  può  essere  un 
buon  Religioso  quanto  vi  piacerà ,  ma 
ama  troppo  dirigere  le  coscienze  per 
non  agire  per  un  qualche  motivo 
umano.  Un  degno  sacerdote  non  si 
carica  che  tremando  della  cura  di  re- 
golare le  anime.  Da  ciò  si  distinguo- 
no i  veri  ministri  dell'  Evangelio. 

Io  non  ho  per  anche  letto  che  un 
terzo  del  libro  che  mi  avete  mandato. 
Vorrei  che  vi  fosse  distinta  la  filoso- 
fia dagli  abusi  che  la  sfigurano. 

La  filosofia  finché  è  l'amore  della 
saviezza  non  può  che  onorare  la  ra- 
gione e  l'umanità,  e  noi  avrebbamo 
conosciuto  assai  meglio  questo  van- 
taggio in  questo  secolo  veramente  fe- 
condo di  lumi  e  scoperte ,  se  di  essa 
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non  si  fosse  fatto  il  peggiore  abaso. 
Questo  dunque ,  e  non  la  filosofia  in 
se  medesima,  dobbiamo  attaccare.  1/ 
uomo  perfettamente  filosofo  adora 
Dio,  onora  il  culto  che  egli  ba  pre- 
scritto ,  e  riconosce  con  un  celebre 
scrittore  de'nostri  giorni,  chez'l  Van- 
gelo è  il  più  bel  dono  che  Dio  abbia 
fatto  agli  uomini. 

Senza  la  filosofia ,  yoglio  dire  sen- 
ta quella  scienza  ebe  combina,  ebe 
analizza ,  ebe  ragiona ,  non  vi  sono  né 

frincipii ,  né  conseguenze,  né  opere 
none ,  né  buona  legislazione,  t  Paga- 
ni non  furono  colpevoli  perchè  erano 
filosofi,  ma  perche  a  venda  conosciuto 
Dio, come  dice  S.  Paolo, non  lo  han* 
no  glorificato. 

La  filosofia  è  la  base  della  vera  re- 
ligione, essendo  la  Fede  appoggiata 
sulla  ragione.  Per  la  qual  cosa  sono 
ben  persuaso  che  il  nome  di  filosofo , 
purché  non  sia  dato  per  ironia,  è  as- 
sai, male  applicato  a  coloro  che  osano 
attaccare  il  cristianesimo,  vale  a  di- 
re quel  lume  divino,  che  rende  l'uo- 
mo ciò  che  esser  dee ,  e  senza  il  quale 
noi  non  siamo  che  un  abisso  d*  orgo- 
glio e  di  corruttela. 

Il  quadro  rappresentante  la  Santis- 


•ima  Nunziata  non  pnò  essere  termi-* 
nato  che  fra  tre  iti  e  si ,  ma  da  quello 
che  ho  veduto/sarà  degno  della  vostra 
aspettativa,  e  del  pittore  che  lo  la- 
vora. 

Spero  vedere  Sua  Santità  giovedì , 
e  sarà  informata  di  tutto  quello  che 
desiderate  che  sappia:  vi  auguro  le 
buone  feste ,  e  vi  assicuro  che  è  reai- , 
mente  un  piacere  per  me  quando  pos- 
so assicurarvi  di  tutta  la  mia  stima  ed 
affetto. 

Roma  19  Dicembre  1757; 

LETTERA  L. 

Scritta  in  tempo  di  sua  malattia  a 
un  Religioso  suo  amico. 


s 


ONO  realmente  malato,  e  quel  che 
mi  consola  è,  che  non  sonò  andato 
punto  in  traccia  del  male,  perchè  ho 
tempre  pensato  che  ogni  Uomo  dee 
aver  riguardo  per  la  sua  salute.  La 
devozione  più  illuminata  conviene  di 
questa  verità,  ed  è  indubitato  che  at- 
terrando le  sorgenti  della  vita ,  uno  si 
espone  a  non  poter  più  adempire  a9 
jpropri  doveri,  cioè  a, boa  potere  w« 
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dare  alla  Messa  quando  ti  si  dee  an- 
dare, a  non  potere  osservare  le  asti- 
nenze prescritte  dalla  Chiesa ,  perchè 
si  sono  fatti  dei  digiani  di  superero- 
gazione ,  e  perchè  sì  è  seguitato  uno 
zelo  indiscreto. 

Quando  le  malattie  non  derivano 
da  alcun  eccesso,  e  che  ci  sono  man- 
date direttamente  da  Dio ,  sono  la  pe- 
nitenza la  più  propria  per  espiare  i 
nostri  falli  e  i  nostri  errori.  Spargono 
esse  una  salutare  amarezza  su*  piaceri 
d\  questa  vita,  imbruniscono  gli  og- 
getti che  parea  che  ci  abbagliassero , 
ci  distaccano  insensibilmente  da  tutto 
quello  che  è  mortale ,  e  ci  addomesti- 
cano colla  morte. 

Non  ho  mai  meglio  conosciuto  il 
niente  di  me  stesso  che  dopo  l' epoca 
di  mia  indisposizione  :  ho  veduto  che 
il  mio  corpo  non  è  realmente  che  un 
edifizio,  le  di  cui  mura  crollano  quan- 
do meno  ce  l'aspettiamo.  Talora  ti 
mio  male  è  forte ,  talora  pare  che  si 
addormenti ,  ma  questo  succede  per 
risvegliarsi  con  più  violenza. 

L'uomo  dal  momento  che  nasce  di- 
venta tributario  di  tutte  le  infermità, 
ed  è  esposto  a  tutti  gli  accidenti,  e 
può  riguardare  tutto  quello  ohe  fa 
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circonda  copie  l'occasione  prossima 
di  sua  rovina.  L'anima  dee  riacqui- 
stare quello  che  perdono  i  sentimenti. 
Quando  il  corpo  s'indebolisce  dee  la- 
sciarlo in  spirito  per  unirsi  vivamente 
a  Dio;  questo  è  l'unico  e  vero  mezzo 
d'inalzarsi  al  di  sopra  delle  pene  e  dei 
patimenti,  perchè  tutta  la  felicità  pos- 
sibile si  trova  in  Dio.  La  malattia  la 
più  grave  non  è  che  una  leggiera  pun- 
tura ,  per  un  filosofo  cristiano  che  ad 
altro  non  pensa  che  alle  cose  spiritua- 
li. Se  gli  Stoici  soffrivano  costante- 
mente senza  avere  altri  motivi  che  un 
vano  orgoglio ,  è  una  vergogna  per  i 
cristiani ,  che  debbono  essere  sempre 
sul  Calvario  con  il  loro  capo,  il  soc- 
combere alla  violenza  del  male.  Ma , 
ahimè!  si  danno  di  bei  precetti,  e  per 
lo  più  non  siamo  intrepidi  che  nella 
speculazione.  Parlo  qui  particolar- 
mente di  me  stesso,  che  dopo  aver 
dette  le  cose  le  più  capaci  di  sostener- 
mi ,  penso  molto  più  di  quello  che  non 
dovrei  a' miei  dolori.  Frattanto  quan- 
to sono  più  forti,  più  dovrei  alzare 
gli  occhi  al  cielo,  il  solo  luogo  dove 
non  sono  né  pene  ne  malattie. 

Mi  farete  piacere  di  venire  a  vedér- 
jni  più  presto  che  potrete.  Vorrei  che 


a35 

le  mie  brame  fossero  ale  per.  traspor- 
tarvi, che  sareste  qui  in  questo. mor 
mento.  Ho  qualche  cosa  da  dirvi,  e 
che  non  si  dee  scrivere,  relativamen- 
te alla  mia  situazione.  Addio. 

LETTERA   LL 

Al  Medesimo. 

Stuello  che  ti  scrive  altro  non  è 
che  un  scheletro  che  appena  muove 
le  dita  inaridite*  Se  io  non  mi  fossi  at- 
taccato che  alla  gloria  di  questo  mon- 
do, avrei  detto  alla  Morte  quando  mi 
presentò  il  calice  d' amarezza:  questo 
calice  si  allontani  da  me ,  transtat  a 
me  calix  iste  ;  ma  per  buona  sorte  ho 
avute  le  mie  mire  al  cielo ,  ed  allora 
ho  esclamato:  quanto  bello  è  questo 
calice ,  quanto  mi  è  grato ,  quani 
praeclarus  est!  Egli  è  certo  che  agli 
occhi  della  Fede  non  vi  è  vantaggio 
così  grande  quanto  quello  di  unirsi 
alla  morte  prima  che  essa  dia  il  suo 
ultimo  colpo.  Dopo  che  la  sento  in 
me  stesso ,  e  che  la  respiro ,  non  ha  più 
nulla  di  spaventevole  a' miei  occhi , 
«d  i  miei  giorni  «che  si  diminuiscono 
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si  fanno  per  me  più  preziosi,  perchè 
mi  avvicinano  sempre  più  all' eter- 
nità. 

Qui  i  miei  dolori  troppo  violenti 
mi  obbligano  a  lasciar  la  penna ,  non 
sapendo  ne  quando,  ne  se  io  più  la  ri- 
piglierò. 

Un  momento  di  calma  dopo  sette 
giorni  e  sette  notti  passati  fra  i  tor- 
menti, mi  rimette  la  penna  in  mano; 
quel  che  mi  consola  è,  che  mediante 
un  favore  del  tutto  celeste,  l'anima 
mia  si  fortifica  a  misura  che  il  mio 
corpo  si  distrugge.  Non  vi  è  che  una 
cosa  che  realmente  mi  affligga,  ed  è 
di  non  aver  fatto  tutto  il  bene  che  io 
avrei  dovuto  fare,  e  per  questa  vi 
j)rego  vivamente  a  supplicare  l' Altis- 
simo che  mi  perdoni,  e  che  si  degni 
accettare  in  espiazione  de*  miei  falli 
quel  poco  di  vita  che  mi  resta. 

Se  avessi  qualche  momento  di  tran- 
quillità, perchè  il  mio  spirto  non  i 
sempre  a  mia  disposizione,  scriverei 
a  tutti  i  fedeli,  come  loro  padre  e  Pa- 
store ,  per  raccomandare  ad  essi  pri- 
ma di  morire  la  pace  e  la  carità ,  che 
sono  il  distintivo  dei  cristiani. 

Vorrei  potere  adempire  anche  ad  «a 
altro  impegno  verso  l'Ordine  religio- 
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so,  che  mi  ha  «offerto  nel  suo  seno  jrcr 
36  anni.  Bramerei  con  un  atto  pubblico 
ringraziarlo  della  carità  colla  quale 
ha  pazientate  le  mie  imperfezioni. 

Muoio  come  san  vissuto,  ricono- 
scente Terso  tutti  quelli  che  mi  han- 
no fatto  del  bene,  e  sempre  vostro 
amico.  Dimenticatemi  agli  occhi  de» 
gli  uomini  nel  cospetto  dei  quali  fra 
poco  non  esisterò  più  che  io  un  picco I 
mucchio  di  cenere,  ma  ricordatevi  di 
me  d'avanti  a  Dio,  nel  quale  ho  ripo- 
sta tutta  la  mia  speranza  per  non  es- 
ser confuso  nell'eternità. 

Egli  ha  Voluto  farmi  conoscere  in 
una  maniera  terribile  il  nulla  delle 
grandezze  in  mezzo  alle  grandezze 
medesime,  abbeverandomi  di  fiele  e 
di  assenzio.  Sia  pur  benedetto  il  suo 
nome  !  Non  vi  è  cosa  più-  desiderabile 
per  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  mo- 
rire sul  Calvario,  come  quel  Divio 
Salvatore. 

Se  non  ho  più  la  consolazione  di  ve- 
dervi ,  vi  aspetterò  nell'  eternità ,  do- 
ve spero  che  avremo  la  sorte  inesti- 
mabile di  ritrovarci  in  Dio,  che  sarà 
allora  il  nostro  universo,  il  nostro 
elemento  e  la  nostra  vita. 

Bontà  ad  Agosto  1774* 
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ALTRE  LETTERE  IN  FORMA  DI  BRÈVI  > 

DIRETTE  A  VARIE  PERSONE. 


LETTERA    LIL 

AIR.P*  Pischavlt  Generale  dei. 
Canonici  Regolari  dell'  Ordine 
della  SS.  Trinità. 


DILETTO  FIGLIO. 


G 


ON  nostro-  piacere  abbiam  ricevu- 
ta  la  vostra  lettera  di  congratulazio»* 
■e  per  l'esaltazione  nostra,  malgrado 
la  riostra  debolezza  e  indegnità.  Voi 
ci>  ridite>  tutta  la  gioia  cbe  ne  avete 
provata ,  e  noi  già  ne  eravamo  per** 
gitasi,  considerato  il  vecchio  nostro 
attaccamento  per  la  vostra  persona, 
e  per  il  vostro  Ordine.  Lanostra.sod» 
disfazione  è  stata  ancor  più  grande, 
percbè  ci  date  le  più  aggradevoli  te* 
stimonianze  della  vostra  veramente 
filial  confidenza,  e  di  quella  di  tutti 
i  Religiosi ,  alla  testa  dei  quali  voi 
siete. 

Non  dubitate  punto  che  noi  non 
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siamo  per  secondar  sempre  le  to  stre 
speranze ,  e  che  non  ci  sieno  a  cuore 
tatti  i  vostri  vantaggi  e  interessi  :  il 
nostro  diletto  Figlio  vostro  prdcura- 
tor  generale  vi  dirà  il  restante.  Frat- 
tanto siate  persuaso  che  noi  prever- 
remo tutto  ciò  che  a  voi  si  spetta ,  co- 
sicché non  abbiate  da  dolervi  della  no- 
stra lentezza  o  indifferenza  neir  ope- 
rare in  vostro  vantaggio.  In  ricom- 
pensa vi  dimandiamo  il  soccorso  del- 
le vostre  orazioni  a  Dio ,  perchè  ei  ci 
voglia  accordare  le  grazie  necessarie 
per  sostener  con  coraggio  il  peso  che 
gli  è  piaciuto  addossarci  Accordiamo 
poi  con  tutta  l'effusione  del  nostro 
cuore  non  meno  a  voi  che  a  tutto 
il  vostro  Ordine  l' Apostolica  Benedi- 
zione. 

Roma  io  Luglio  1769  l' anno  pri- 
mo del  nostro  Pontificato. 


LETTERA  LHL 

Al  Sig.  Bàron  Segretario  dell'  Acca- 
.  demi  a  aV  Amìtns  che  uvea  man— 
.  dato,  a  Sua  Santità  V  anagram- 
.  ma  del  suo  nome 


DILETTO  FIGLIO 


A, 


bbiAmo  in  ano  stesso  tempo  rice- 
vuto e  le  prove  del  vostro  filiale 
amore  ;  che  ci  assicura  del  contento 
da  voi  provato  nella  nostra  esaltazio- 
ne ,  e  T  ingegnoso  anagramma  del  no- 
stro nome,  che  ci  ha  recato  un  sensi- 
bil  giacere.  In  testimonianza  della 
nostra  gratitudine  e  tenerezza  pater- 
na, ricevete  la  nostra  Apostolica  Be- 
nedizione, come  il  pegno  di  tutte  le 
prosperità  che  noi  vi  desideriamo. 

Róma  9.  Agosto  1769  l'anno 
primo  del  nostro  Pontificato* 
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LETTERA.  LIV. 

AlV  Àbbadessa  e  Religiose  del 
Monastero  di  S.  Chiara  di  Moo» 
lins,  diocesi  di  Jutun. 

DILETTE  FIGLIE 

.TXBBlAMO  sentito  con  piacere  che  il 
nostro  esaltamento  al  sommo  Ponti- 
ficato ,  non  ostante  la  nostra  incapa- 
cità ,  vi  ba  cagionata  la  più  gran  gio- 
ia ,  tanto  più  che  il  nostro  Ordine  ne 
ha  ricevuto  un  nuovo  lustro.  Malgra- 
do la  moltitudine  degli  affari  che  ci 
occupano ,  vogliamo  con  la  presente 
darvi  irti  contrassegno  non  equivoco 
della  nostra  benevolenza,  sperando 
che  ella  servirà  ad  eccitare  la  vostra 
carità,  e  vi  impegnerà  a  raccoman- 
darci spesso  a  Dio.  La  pietà  con  cui 
vivete,  fa  che  noi  ci  ripromettiamo 
dei  successo  che  debbono  aver  le  vo- 
stre preghiere  presso  a  Dio ,  che  ab- 
bondantemente vi  dona  le  sue  ric- 
chezze. 

Comecché  siamo  stati  informati  che 
vi  è  sommamente  a  cuore  la  canoniz- 
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zazione  della  Beata  Goletta  riforma- 
trice del  vostro  Ordine ,  e  la  beatifi- 
cazione della  Yen.  Agnese,  così  noi 
ci  applicheremo  a  secondare  i  vostri 
desiderila  seguitando  le  regole  pre- 
scritte in  sì  fatta  circostanza.  Frattan- 
to con  tutta  la  pienezza  del  nostro 
cuore  noi  vi  accordiamo  la  nostra  A- 
postolica  Benedizione. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Maria  Mag- 
giore ai  7  Marzo  1770  Tanno  primo 
del  nostro  Pontificato, 

LETTERA   LV. 

Al  Rev.  P.  Cbastenet  de  Puisegvr 
Generale  della  Dottrina  Cri" 
stiana. 


DILETTO  FIGLIO 


1 


L  paterno  affetto  che  noi  abbiamo 
e  per  voi  e  per  la  vostra  Congrega- 
zione, fa  che  noi  prendiamo  parte 
nella  seconda  vostra  elezione.  In  ri- 
compensa della  sommissione  vostra , 
ed  attaccamento  alla  nostra  persona 
ed  alla  Sede  Apostolica,  noi  vi  assi- 
curiamo che  sempre  ci  interesserà 


vi  vaneattf  tallo  «è  che  fai  relazione 
con  voi.  Voi  avete  un  sicuro» -pegno  di 
quanto  ridiciamo  nella  persona  del 
nostra  diletto  Figlio  il  P.  Valentino , 
sacerdote  della  vostra  congregazione, 
di  cui  conosciamo  tutto  il  merito ,  e 
con  cui  abbiami  piacere1  di  trattenerci 
a  solò»  Egli  fin  da  gran  tempo  ci  ha 
date  sicure  prove  del  suo  grande  zelo 
per  voi,  e  per  la  vòstra  congregalo-  » 
ne  ;  onde  è  che  negli  affari  dei  quali 
egli  è  incaricato,  vi  faremo  conoscere 
quanto  ci  stanno  a  cuore  i  vostri  van- 
taggi, e  con  qual  occhio  noi  riguar- 
diamo e  voi  e  lui.  La  causa  det  Yen. 
servo  di  Dio  Cesare  de  Bus,  vostro 
fondatore,  in  cui  egli  si  dee  occupare, 
conforme  al  decreto  del  vostro  gene- 
ral capitolo,  ci  presenterà  la  felice 
occasione  di  accordargli  gli  effetti  di 
una  benevolenza  affatto  simile  a  quella! 
di  cui  T  onorava .  il  nostro  savissimo 
predecessore  Benedetto  XIV.  dì  fé-1 
lice  ricordanza  •  Itdntò  '  piti  che  con  il* 
più  grande  ardore  desideriamo 'di  se- 
condare le  vostre  mire,  che  non  tenv 
dono  ad  altro  che  ad  illustrare  la-  vo- 
stra  congregazione)  e  dare  una  mag- 
gior celebrità  al  eulto  divino,  ed»a} 
possedere  in  meno  di  voi  un  modello 
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di  virtù  <k  pcrterfe  imitare.  Per 
curarvi  poi  di  tutta  la  nostra  inclina- 
zione a  beneficarvi ,  noi  vi  accordia- 
mo ,  diletto  Piglio ,  con  tutta  la  tene- 
rezza paterna  la  nostra  Benedizione 
Apostolica. 

Data  a.  Castel  Gandolfo ,  diocesi  di 
Albano,  sotto  l'anello  del  pescatore 
a}  io  Ottobre  1770  l'anno  secondo 
del  nostro  Pontificato. 

LETTERA  LVL 

Al  R.  P.  Giofjn  Batista  Martini 
dell'  Ordine  dei  FF.  Minori 
Conventuali. 


DILETTO  FIGLIO 


1 


Ln  seguito  del  primo  tomo  cbe  voi 
ci  dirigeste,  riceviamo  adesso  il  se- 
condo, che  tratta  della  storia  della 
Musica,  Questo  ci  rammenta  l'antica 
amicizia  che  passava  fra  noi,  egual- 
mente che  la  probità ,  il  candore  e  la 
costanza,  vostra  ih  seguir  le  regole  del 
Chiostro,  tutte  virtù  che  voi  posse- 
dere in  grado  eminente*  Ma  poiché  a 
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tali  mutivi  di  elogiò  vd  unite  Wta 
egualmente  pvofencla  notizia*  dtAa 
incunea  >'  siate  persuaso  die  qu<Alblche 
ci  ha  più  commosso  ih  riguardo  al 
presente  dono ,  si  è  che  questa  nuova 

Sroduzione  fa  spiccare  là  sagacità 
el  rostro  spirito,  l'estensione  del 
vostro  sapere  in  questo  gènere,  e 
che  ella  ci  porrà  spesso  in  stato  di  lo- 
dar nella  vostra  persona  un  uomo  da 
noi  amato  singolarmente.  Noi  deside- 
riamo di  veder  prestò  compita  e  per* 
fezionata  un'  opera  tanto  eccellènte , 
giacché  per  voi  questa  sarà  un  nuovo 
motivo  eli  gloria,  e  per  gli  altri  un 
mezzo  d'imparare  a  fondo  i  principia 
e  i  progressi  di  quest'arte  sì  commo- 
vente, e  che  la  Chiesa  ha  consacrate 
solènnemente  per  la  celebrazione  dai 
«Urini  misteri,  In  una*  parola  sappiate 
che  T  antica  nostra  benevolenza  pe* 
la  vostra  persona  è  sempre  la  mede- 
sima, e  che  profitteremo  di  tutte  le 
.occasioni  ohe  ci  si  presenteranno  per 
darvi  di  essa  le  più  spesse  e  convin- 
centi prove*  Persuadetevi  pure ,  chje 
va  sempre  più  crescendo  il  noistro  pa- 
terno amore  per  voi ,  e  per  darvene 
un  certo  pfegqo,  cori  tutta  F  effusione 


tiM  onore  dol  vi  «esordiamo}  kitiottia 

,  Apostolica  .Benedizione.    ■  :  .  »•   !>. 

.4  JDtfta.in  fioma  appretto  S*   Maria 

Maggiore  «otto  l'anello  del  Pescatore 

quésto  dì  ia  Gennaio  1777  l'anno  se- 

•  condo  del 'nostro  Pontificato. 

LETTERA    LVH. 

j 

Al  Sig.  db  IhAFERN  Cavali  er  Consi- 
gliere nel  consiglio  supremo.- di 
guerra ,  e  gentiluomo  della  Corte 
imperiale* 


;••• 


WLETTO  FIGLIO. 

;•.  .;         .      •     •      .    , 

-TVT  *.  » 

JL 1  01  abbiamo  ricévuto  come  «ui  do- 
no il  pia  grato,  la  medafllia  fetta  bat- 
ter da  voi  in  occasione  delle  nozze  del 
nostro  dilettissimo  Fielto  in  Gesà 
Cristo ,  il  principe  Ferdinando,  arci- 
duca d'Austria ,  in  cui  son  >emgiatì  i 
ritratti  della  sua  augusta  famiglia. 
Nei   medesimo, tempo  voi  date  una 

Srova  .  del  vostro  rispetto  per  la  Casa 
'Austria ,  e  ci  manifestate  lo  zelo  e 
l'amor  vostro  perirne  Imperciocché 
facendoci  recapitare  qwantp<pn.Q  atti- 
rare con  diletto  i  nostri  sguardi,  in 
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conseguenza  dell'amar  paterno  con  cu  i 
riguardiamo  il  prefeto  Arciduca ,  ave- 
te uniti  a  un  dono  sì  caro  al  vostro 
cuore  dei  sentimenti  ripieni  di  devo- 
zione per  la  nostra  persona,  e  per  la 
S.  Sede  ;  sentimenti  ai  quali  noi  cor- 
rispondiamo con  quella  benevolenza 
paterna  che  desiderate  ardentemente, 
e  per  darvene  subito  una  prova  noi  vi 
accordiamo  con  tutto  l' affetto  la  no- 
stra Apostolica  Benedizione. 

Data  in  Roma  appresso  S.  Maria 
Maggiore  sotto  l'anello  del  Pescatore 
ai  io  Novembre  177 1  Tanno  terzo 
del  nostro  Pontificato. 

LETTERA   LVIU. 

»  •  •  • 

Al  Sìg.  Moline  avvocato  a  Parigi. 

DILETTO  FIGLIO.. 


G 


il  sono  stati  recapitati  e  la  notizia 
per  la  Galleria  Universale ,  ed  il  no- 
stro ritratto  in  stampa  miniata  cbe 
voi  ci  avevi  spedito  ♦  In  testimone 
della  nostra  riconoscenza,  e  dei  no- 
stro paterno  amore,  accordiamo  la 
nostra  Benedizione  Apostolica  a  voi,  e 


*4* 

a  tutti  quelli  che  hanno  contribuito 
coi  loro  talenti  alla  perfezione  di  un' 
opera  che  fa  onore  alla  nazione  fran- 
cese* 

Data  in  Roma  appresso  S.  Maria 
Maggiore  ai  12  Dicembre  1773  l'an- 
no quinto  del  nostro  Pontificato  • 

LETTERA   LIX- 

Al  Sig.  mignonneau  ,  commissario 
delle  Guardie  del  Corpo  del  Re 
di  Francia. 


DILETTO  FIGLIO. 


1 


l  nostro  dilettissimo  Figlio  Fran- 
cesco Gioyacchino  de  Bernis,  cardi- 
nale della  S.  Romana  Chiesa ,  nel  pre- 
sentarci una  vostra  lettera  unitamen- 
te alla  serie  metallica  della  Casa  di 
Lorena,  ed  un  manoscritto  del  P. 
Don  Calmet  relativo  a  questa  colle- 
sione,  ci  ha  assicurati  della  sincera 
Tostra  affezione  per  la  nostra  perso- 
na,  e  la  testimonianza  che  egli  ce  ne 
ha  data ,  e  su  cui  riposiamo  con  la  no- 
stra confidenza,  ci  ha  recato  il  più 
gran  piacere. 


*4$ 

Ancor  arante  il  vostro  sogrioro* 
in  questa  capitale ,  voi  stesso  ci  assi- 
curaste  dello  attaccamento  vostro  alla 
nostra  persona  r  uè  ce  ne  potete  bra 
{lare  più  sensibili  prore  cbe  coi  do* 
harci  i  preziosi  e  magnifici  monumen- 
ti di  un' Augusta  famiglia,  i  quali  di- 
eposti  nel  Vaticano,  aumenteranno  in* 
finitamente  la  gloria  e  lo  splendore 
del  nostro  museo. 

Grandissima  soddisfazione  pure 
abbiamo  avuta  nel  ricevere  l'esem- 
plare della  vostra  traduzione,  (del 
dramma  del  Metastasio ,  intitolato  la 
Clemenza  di  Tito);  che  è  una  pro- 
ra evidente  del  vostro  gusto  per  [a 
poesia ,  e  dei  vostri  progressi  nella  let- 
teratura italiana. 

Nel  rapportarci  a  quanto  vi  scrive- 
rà il  cardinal  de  Bernis  incombenzato 
da  noi  a  notificarvi  più  estesamente 
le  nostre  favorevoli  disposizioni  ri- 
guardo alla  vostra  persona ,  desideria- 
mo che  voi  siate  intimamente  persua- 
so die  la  nostra  infinita  stima  corri- 
sponde perfettamente  al  paterno  af- 
fetto che  vi  portiamo  fino  al  più  alto 
segno  possibile. 

£  per  darvi  un  pegno  di  questo  af- 
fetto noi  vi  concediamo  con  tutta  la 
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fumetti  dtA-wtoiro  crorfe  fa  nostra 
Apostolica  Benedizione.  ;    - 


.    Data  in  Roma  ai  12  Gennajo  -1774 
Tanno  quinto  del  nostro  Pontificato. 


Fine  delle  Lptterz, 


1  l   V 


I. 


."  ■    /   •       ■  ;  * 
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AVVISO 


IV. 


ot  non  possiamo  a  meno  di  non 
farci  un  pregio  di  porre  in  seguito 
di  queste  lettere ,  nelle  quali  si  è  fat- 
to pia  volte  menzione  delle  tesi  de- 
dicate a  Ganganelli  da9  PP.  Mino- 
ri Conventuali  di  Torino,  la  lette- 
ra dedicatoria  >  che  precede  le  me- 
desime* Questo  squarcio ,  che  fa  ve- 
ramente onore  non  meno  al  predet- 
to Ganganelli ,  che  a  quelli  che  gli 
dedicaron  le  prefate  tesi ,  dimostra 
ad  evidenza  quanto  fosse  giusta- 
mente ,  per  semplice  consultore  del 
S.  Ufiiio  eli  ei  si  fosse ,  tenuto  in  pre- 
gio il  di  lui  merito  ,fino  a  presagir- 
gli quasi  quella  gloria ,  di  cui  fu 
poscia  meritamente  ricolmo. 
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LETTERA  DEDICATORIA 

Di  una  Tesi  teologica  sostenuta  nel 
convento  di  S.  Francesco  a  Tori- 
no nel  dì  i3  Settembre  if/fodal 
Padre  fra  Claudio  Antonio  Vel- 
let , Religioso  deli  Ordine  suddet- 
to, sotto  la  direzione  del  Rev.  P. 
Baudier  di  Chambery  professore: 
al  Reverendiss.  Padre  fra  Loren- 
zo Ganga  ne  Ili  dottore  teologo,  con" 
sultore  della  congregazione  del 
Santo  Ufizioy  dell'  Ordine  dei  fra- 
ti Minori  Conventuali* 

\J  vello  che  i  poeti  ci  hanno  rap- 
presentato nella  Dea  Palla  de,  in  voi 
.  si  adempisce ,  Reverendiss.  Padre. 
Essi  la  dipingevano  ayente  nel  suo  se- 
no la  sapienza ,  coprendosi  di  uno  scu- 
do per  difenderla.  Forse  voi  non  com- 
parite così  alla  nostra  ammirazione  ? 
Voi  diffondete  in  tanta  abbondanza  e 
con  tanto  frutto  la  scienza ,  di>cui  la 
vostra  bell'anima  si  è  nutrita,  arric- 
chita, ed  ornata,  che  vi  siete  acqui- 
stata con  giustizia  la  fama  di  un  uomo 
dotato  della  più  alta  saviezza.  Quelli 
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che  a  roi  ricorrono  son  sicuri  di  ritro- 
vare il  più  potente  sostegno.  Lo  scudo 
dì  Pallade  non  li  proteggerebbe  tanto 
nella  battaglia,  e  non  farebbe  acqui* 
star  loro  un  trionfo  '  cosi  glorioso , 
quanto  l'ombra  benefica  dei  t ostro 
nome.  Mi  presento  dunque  con  fran- 
chezza e  con  giubbilo  nell'arena,  giac- 
che mediante  una  inaspettata  felicità 
mi  è  stato  graziosamente  accordato  il 
vantaggio  di  combattere  oggi  sotto  i 
vostri  auspicii  ;  e  questo  è  per  me  un 
presagio  della  vittoria. 

Farà  forse  a  taluno  meraviglia  che 
io  ardisca  dedicarvi  le  mie  Tesi  senza 
aver  l'onore  di  esser  da  voi  conosciu- 
to, ma  lo  stupore  sarà  anche  più  gran- 
de se  si  rifletta  che  sono  del  celebre, 
e  antico  monastero  di  Torino,  i  di  cui 
membri  i  più  rispettabili  per  ogni  ti- 
tolo si  sono  dati  a  gara  ogni  premura, 
non  per  pjoprio  instinto,  ma  come  per 
una  specie  di  divina  inspirazione  ad 
affiliar  vi  con  essi ,  e  se  ne  son  fatti  il 
maggiore  onore  ;  per  la  qual  cosa  ben- 
ché io  vi  sia  ignoto,  Padre  Reveren- 
dissimo ,  voi  non  potete  considerarmi 
come  uno  straniero ,  poiché  in  una  ca- 
sa, in  una  famiglia  clie  si  e  fatta  vo- 
stra, termino  il  corso  dei  miei  studi. 
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. ,  In  vigore  dell'assioma  di  diritto, 
che  tutto  quello  che  nasce»  o  si  fab- 
brica in  un  qualche  fondo ,  viene  rico- 
nosciuto di  proprietà  del  padrone  del 
fondo,  io  non  posso  offrirvi  che  i  frutti 
delle  mie  fatiche,  e  delle  mie  vigilie. 
Io  gli  ho  raccolti,  per  quanto  è  stato  in 
poter  mio,  nel  primo  collegio  di  nostra 
provincia  di  Piemonte,  come  nel  vo- 
stro proprio  fondo.  Ricevete  dunque, 
ve  ne  prego,  quello  che  vi  appartiene. 
Questo  è  un  piccolo  dono  poco  degno 
del  vostro  merito,  se  lo  considerate 
nella  persona  che  ve  l'offre ,  ma  se  lo 
considerate  in  se  medesimo ,  avrà 
d'avanti  ai  vostri  occhi  un  qualche 
pregio. 

Queste  sono  Tesi .  sulla  Teologia^ 
nella  quale,  come  in  molte  altre  scien- 
te, vi  siete  tanto  applicato  fino  dal- 
la vostra  gioventù ,  nella  quale  simi- 
le a  Saulle  distinguendovi^  fra  i  vo- 
stri- condiscepoli  non  uè  trovavi  alcu- 
no che  vi» superasse,  e  che  neppure  vi 
uguagliasse.  Gli  anziani  dei  nostro 
■Ordine  vi  rispettavano  come  un  altro 
Daniele ,  quando  in  un'  età  tenera 
erano  da  voi  pronunziati  gli  oracoli 
della  più  profonda  saviezza,  e  della 
più  consumata  prudenza.  Avendo  ri- 


cotooseiutOfCoila  maggipr  9edis£mone 
che  il  Signore  vi  aveva  dotato  per 
tempo  della  maturità  dell'età  pro- 
vetta, si  affrettarono  a  farvi  seder? 
Ira  i  maestri  d' Isdraele  per  diffonder? 
la  scienza  ,  della  quale  eravate  ripieno, 

(guanto  avete  Ben  corrisposto  ai  loj- 
ro  roti  !  avete  anche  superata  la  loro 
espettativa ;  testimoni  Ascoli,  Fano, 
Milano,  Bologna r  che  riceverono  con 
tanto  piacere  le  lezioni  di  saviezza 
delle  quali  faceste  risonare  le  loro 
scuole  9  e  che  vi  riguardarono  come 
un  altro  Salomone  ;  testimoni  tanti  di- 
scepoli che  avete  formati ,  che  danno 
oggidì  frutti  così  abbondanti  ;  testi- 
moni quelle  ammirabili  scoperte  così 
Utili  alla  filosofia,  e  alla  teologia,  per 
le  quali  la  sapienza  che  parca  un  tenv- 
jx>  sì  penosa,  sì  spinosa ,  sì  ributtante 
a' giovani  che  vengono  a  cercarla  nelle 
scuole,  si  mostra,  sotto  un  aspetto  amar- 
rile e  ridente.;  ora  che.  V avete  ornata 
dei  fiori  della  letteratura,  addolcita 
coli' amenità  dell'eloquenza  che  vi  è 
naturale,  ed  arricchita  dei  più  prezio- 
si tesori  di  una  profonda  e  sempre 
varia  erudizione. 

Una  gloria  che  è  tutta  vostra ,  e  che 
non  si  cancellerà  mai,  à  di  aver  trova- 
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ta  l'arte  ài  unire  nelle  lettole  di  Sco- 
to la  profondità  dei  pensieri  eòlla  fa- 
cilità di  esporli ,  i  rezzi  del  linguaggio 
colla  metafisica  del  raziocinio .  E  do- 
vremo noi'  farci  meraviglia  dopo  di 
?uesto,  che  i  maestri  e  i  discepoli  am- 
iscano,  si  sforzino ,  si  glorino  di  se* 
guitarvi  come  loro  sicura  guida  e  loro 

f)iù  eccellente  modello;  facciano  la 
or  delizia  delle  vostre  erudite  produ- 
zioni che  sono  già  passate  in  tante  ma- 
ni ,  e  che  trovatisi  attualmente  sparse 
in  tutto  il  nostro  Ordine ,  senza  il  soc- 
corso della  stampa,  unicamente  porta- 
te sulle  ali  della  fama  del  loro  cele- 
bre autore? 

Mi  consola  averle  raccolte,  lette  e 
meditate:  confesso  volentieri  e  con  ri- 
conoscenza, che  debbo  loro  i  progres- 
si che  ho  potuti  fare  nella  letteratura. 
Questo  è  un  motivo  di  più  che  eccita 
la  mia  gratitudine;  e  m'impegna  a 
dedicarvi  le  mie  Tèsi .  I fiumi  torna- 
no nel  luogo  d'onde  sono  usciti,  en- 
trano tutti  nel  mare,  senza  farlo 
mai  traboccare .  Ho  ferma  fiducia 
che  non  rigetterete  punto  i  piccoli  ru- 
scelli che  scorrono  con  rapidità,  come 
al  loro  centro,  in  questo  oceano  im- 
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mensodi  sapienza,  che  Roma  sala  po- 
tea  contenere  nel  suo  seno. 

Questa  Regina  delle  nazioni  ri  am- 
mirò con  sorpresa  e  con  giubbilo  ve- 
dendovi spiegare  nei  pubblici  esercì- 
ci  i  preziosi  tesori  della  più  dolce  elo- 

2 nenia,  e  della  scienza  la  più  profon- 
a  ;  tì  ammirò  soprattutto  nel  mezzo 
agli  applausi  de' rostri  alunni,  quando 
occupavi  con  tanta  attenzione  e  distin- 
zione il  primo  posto  nel  nostro  colle- 
gio di  San  Bonaventura.  Voi  siete 
comparso  con  tanto  splendore  in  mes- 
so ai  gran  geni  de*  quali  abbonda  quel- 
la città,  che  il  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  così  giusto  stimatore 
del  merito,  avendovi  conosciuto  da  se 
medesimo,  e  con  i  suoi  propri  occhi , 
si  dette  ogni  premura  per  darvi  la  ca- 
rica penosa  e  onorevole  di  consultore 
del  Santo  TJfizio  per  farvi  brillare  sul 
candegliere  come  una  lampana  acce- 
sa,  e  con  ciò  rischiarare  con  più  faci- 
lità e  vantaggio  quelli  che  sono  nella 
casa  di  Dio . 

L'avvenimento  giustificò  le  sue  spe- 
ranze, subito  che  foste  entrato  in 
quella  augusta  assemblea  composta  d' 
uomini  i  più  celebri  per  le  loro  digni- 
tà e  sapere;  il  fulgore  di  vostra  sa- 
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piene*  fissi  la  Idro  ammirazione,  det- 
te loro  ogni  giorno  nuovi  motivi  di 
stimarvi.  Si  loda  specialmente  in  voi 
la  maniera  d'esprimervi,  l'eleganza 
naturale  e  sostenuta  dello  stile  ;  la 
precisione  e  fermezza  delle  vostre  ri- 
sposte a  tutte  le  difficoltà  che  vi  si 
propongono,  la  solidità  de'vostri  con- 
sigli negli  affari  più  spinosi ,  dimodo- 
ché potreste  dire  con  altrettanta  ve- 
rità col  saggio  Giob:  l'orecchio  che 
mi  ascolta  è  contento  di  me ,  l'oc- 
chio che  mi  vede  mi  fa  un  consolan- 
te attestato ,  quelli  che  mi  consulta- 
no aspettano  in  silenzio  il  mio  senti- 
mento. In  questa  guisa,  Reverendiss. 
Padre,  tutti  gli  occhi  stanno  fissi  e 
pieni  di  maraviglia  nella  vostra  scienza. 
Non  si  rende  meno  giustizia  all'ar- 
dore della  vostra  carità  per  Iddio,  e 
per  gli  uòmini ,  ma  vi  è  un  ordine  che 
m'impone  silenzio.  Il  vero  uomo  A- 
postolico  sdegna  e  rigetta  le  lodi  an- 
che più  meritate,  per  non  gloriarsi 
che  nella  Croce  di  Gesù  Cristo.  Pas- 
serò dunque  sotto  un  rispettoso  silen- 
zio le  vostre  virtù;  quello  studio  in- 
Btancabile  della  pietà  e  disciplina  re- 
golare, quella  dolcezza  ne' costumi, 
quella  afiaUlità  nei  discorsi,. quel  de- 
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siderio  sincero  di  piacere  a  tutti,  e 
tante  altre  qualità  eccellenti  dello 
spirito  e  del  corpo,  che  si  sforzano, 
ma  non  possono  mai  degnamente  ce- 
lebrare coloro  che  hanno  il  vantaggio 
di  starvi  d' appresso ,  e  di  godere  del- 
le delizie  della  vostra  amicizia.  La 
vostra  umiltà  supera  tutte  queste  vir- 
tù, ed  io  non  voglio  offenderla  per 
più  lungo  tempo,  né  lodarvi  vostro 
malgrado,  avendo  la  bella  sorte  e  la 
gloria  di  combattere  sotto  i  vostri 
auspicii . 
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SERMONE 

SOPRA.    LA  RELIGIONE 

* 

RECITATO   IN   ASCOLI 

CIRCI  l'  àjtno  vdccxxxii. 

Filii  f  audite  me;  timor em  Domini 
docebo  vos. 


M, 


.ENTRS  che  la  fortuna  nuli'  altro 
predica  ovunque  che  V  amore  delle  " 
ricchezze  ;  mentre  che  il  piacere  fa  • 
ascoltare  la  seducente  sua  roce  per 
invilupparci  nelle  sue  reti;  mentre 
che  la  gloria  ci  offre  tutti  gli  onori 
del  mondo  per  inebriarci  d' un  vano 
fumo;  mentre  che  tutti  gli  oggetti 
abbelliti  dalla  natura  sono  come  tanti 
echi  y  che  ribattono  e  fanno  risuonare 
gli  allettamenti  di  questo  mondo,  e 
che  e'  invitano  ad  attaccarci  al  mede- 
simo ;  la  Religione  non  si  stanca  d' in- 
sinuarci ,  che  il  Signore  Iddio  soltanto 
debbe  esser  l'oggetto  di  tutta  la  nostra 
attenzione:  Filii,  audite  me  ;  timo*1 
rem  Domini  docebo  vos.  ' 

Quanto*  mai  eloquente  questo  di»' 
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Tino  linguaggio  !  qtourte  cote  riocbia- 
de  mai  in  così  poche  parole!  Egli  non 
e  già  il  discorro  d'una  persona  che 
procura  d' ingannarci ,  ne  l'elocuzio- 
ne d'ut)  retore  che  adopra  delle  pa- 
role magnifiche  e  gonfie  affine  di  sor- 
prendere la  nostra  credulità;  ella  èia 
Religione  medesima,  quella  Religio- 
ne figlia  del  cielo  e  madre  delle.  vu> 
tu,  la  quale  non  per  altra  è  discesa 
sopra  la  terra,  che  per  stabilire  un 
santo  concerto  fra  l'uomo  e  Dio,  e  per 
presentarvi  uno  spettacolo  mille  Tolte 
più  ammirabile  -e  più  penetrante  di 
tutte  le  bellezze  sparse  iu  questo  Ta- 
sto universo. 

Io  risveglio  in  me  l'idea  di  questa 
santissima  Religione,  e  mi  sembra  ve- 
derla uscire  dal  seno  medesimo  di  Dio 
a  guisa  d'un  lampo,  che  distende  da 
un  polo  all'  altro  il  suo  lume  con  uno 
splendore  ed  una  maestà  Tesamente 
maraviglio».  Mi  sembra  di  vedere  le 
nazioni  tutte  colpite  da  un  tal  prodi- 
ciò  correre  con  trasporto  a  profondere 
davanti  a  lei  gli  omaggi  del  loro  cuo- 
re e  del  loro  spirito ,  abbandonare  in 
un  profondo  oblio  la  natura ,  distac- 
carsi dalle 'creature  per  contemplare 
unicamente  onesto  *y*nnA*  «  majuùfi- 


co  oggetto;  Ufo  olitone,  miei  cari  fra- 
telli ,  ohimè'!  il  trasporto* del  miofer— 
vere  m' inganna.  "Per  una  cecità  *cbev 
Ka«  dell'i  incredibile,  oggetti  i  più  fri-i 
toH  ed*  i  più  «degni  dei  comtnwd aspreg- 
gio, oggetti  che  hanno  appena*  unni 
momentanea  debolissima  luce1,  faran*.* 
no  ben  presto  sparire  «gli  occhi  'degli' 
nomatali  questa  Religione ,  abbenchè  si 
presenti  circondata  di  tutta  la'  gdor& 
di  Dio.  La  dolce  Sua  voce  non  sarà  udita, 
che  da  qualche  anima  privilegiata,  la 
quale  per  questo  appunto  sarà    dal 
mondo  tenuta  in  dispregio.  Si  presterà 
orecchia  alla  voce  delle  sirene  ed  al 
sibili  dei  serpenti ,  e  si  chiuderà  all' 
invito  di  lei}  mentre  con  la  tenerezza 
più  penetrante  chiama  a  se  tutti  gli 
«omini ,  e  raccomanda  lóro  sopra  ogni 
altra  cosa  il  timorediDio:  Filiì,  audi- 
te me  ;  timorem  Domini  docebo  vot . 
La  religione  è  una  madre  amorosa , 
di  cui  non  vi  ha  la  più  tenera  ',  né  che 
più  sinceramente  ami  i  «propri  figli, 
né  che  abbia  in  maggior  copia  me*zi , 
•onde  eseguire  ciò  che  ella  intrapren- 
de per-la  loro  felicità;  Benché  sia  giu- 
stamente un  oggetto  di  maraviglia  S. 
Monaca,-  quella  donna  inarrivabile, 
che  spano  tante  lacrime  perii  suo  fi- 
T.  IL  ia 
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gUo  Agostino,  die  cèti  un  eroico  co- 
raggio varcò  i  mari  per  non  abbaitelo* 
nano ,  che  pasto  dall'  Affrica,  nell*  l- 
tati*  per  essergli  sempre  al  fianco  oc- 
cupata nella  di  lui  conversione  f  eeeaa- 
pre  in  attenzione  d'un  momento  for- 
tunato in  cui  scendesse  sopra  di  esso 
la  grazia  necessaria  per  il  cangiamento 
del  di  lui  cuore  ;  ciò  non  ostante  S. 
Monaca,  cristiani  ascoltatori,  per 
fltwtnto  ella  abbia  fatto,  per  mattato 
ardente  si  fosse  in  prò  dei  suo  tiglio, 
non  ci  rappresenta  che  una  scintilla 
in  paragone  del  fuoco,  dal  quale  e  ac- 
cesa la  Religione  per  aiutare  e  eoe* 
correre  i  peccatori. 

Io  mi  appello  alla  terra  tutta  ed  ai 
mari,. che  sono  testimoni  dello  zelo 
del  grande  Apostolo,  e  del  fervore 
d' infiniti  altri  discepoli  di  questa  gran 
maestra ,  ebe  si  sono  succeduti  di  se-* 
colo  in  secolo  nell'esercizio  dell'im- 
mense fatiche  da  essi  sofferte  per 
spargere  le  verità  sacrosante  nell'iso- 
le abitate  dalle  nazioni  più  barbare,  e 
nei  deserti  più  nascosti  ed  impenetra- 
bili». Qui  insorgono  tempeste1'  felici , 
che  riempiono  gli  empi  e  gl'idolatri 
d'uu  salutevole  efficace  spavento  per 
convertirli;  là  si  addentano  delle  ou~ 
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i  benefiche  ohe  spargono  a  diluvi  il 
Sangue.di  Gesù  Cristo  per  fecondarli* 
Lia  Religione  è  quella  che  parla  colla 
bocca  di  questi  suoi  ministri,  e  che 
non  cessp  colla  tenerezza  più,  viva  e 
colla  più -ardente  carità  di  ripetere  ad 
ogni  momento:  Fitti,  audite  me; 
timor em  Domini  docebo  vos. 

Con  queste  parole  sembra  che  ella 
dica**  tatti. gli  uomini:  io  non  y'in-t 
segnerò  già  a  maneggiare  la  sfera  ed 
il  compasso;  ma  a  tenere  in  mano  la 
Croce  di  Gesù  Cristo  come  l' appog- 
gio più  stabile  che  aver  mai  possiate  : 
io  non  vi  addestrerò  nelle  regole  dell' 
umana  politica r  che  altro  per  l'usato 
esser  non  suole  che  l'arte  d'inganna* 
re  ;  ma  vi  mostrerò  con  una  semplice 
schiettezza  la  via  che  ai  cielo  condu- 
ce: io*  non  vi  fero  conoscre  il  corso  de- 
gli astri ,  tie  vi  discuoprirò  i  segreti 
della  natura  j  ma  vi  renderò  persuasi 
che  l'apparenza  speciosa  di  qnesto 
mondo  passa  sollecita  come  una  scena 
sul  teatro,  e  che  non  vi  ha  per  l' uo- 
mo cosajpiù  pericolosa  che  il  porre  in 
esso  le  *Ke  speranze  :  io  non  vi  farf 
la  descrizione  della  terra  ;  ma  vi  dir 
segnerò  il  piccolo  spazio  che  vi  occu~ 
perete  dopo  la  jostra  morte,  la  quale 


4àrk  il  momento  che  vi  distaccherà 
ila  gli  onori  e  da' piaceri:  io  non  v'in- 
spirerò il  desiderio  delle  conquiste  e 
dei  trionfi,  che  è  l'anima  e  io  spirito 
di  cui  sono  formati  gli  eroi  del  secolo;, 
tua  v'infiammerò  d'amore  per  gli  e- 
temi  beni,  e  v'insegnerò  a  soggiogare 
voi  medesimi. 

Ecco ,  o  Signori ,  quale  è  la  Religio- 
ne ,  e  quale  è  la  maniera  onde  con  noi 
si  diporta.  Ella  non  risparmia  ne  pe- 
ne, ne  vigilie,  ne  sudori y  affine  di 
riempierci  del  timor  santo  di  Dìo.  Ora 
ella  apre  i  suoi  tribunali  per  riconci- 
liarci con  Gesù  Cristo  ;  ora  ella  acuo- 
pre  i  suoi  tabernacoli  per  nutrirci 
della  sua  Santissima  Carne.  ■  -  - 
-  E  che  non  ha  ella  mai  fatto  per  at- 
testarci il  suo  zelo  ed  il  suo  amore 
per  noi  ?  Se  noi  Cacciamo  il  pruno  in- 
gresso nel  mondo ,  essa  è  che  ci  rac- 
coglie e  ci  guida  nei  suoi  templi .  per 
imprimerci  il  sigillo  inviolabile  del 
cristianesimo  ;  se  ci  avanziamo  nel 
rentier  della  vita' ci  siegue  essa  a  pas- 
so Bf  passo  ponendoci  nelle  mani,  ap- 
j*ena  ebe  cominciamo  a  snodar  la  lin- 
gua, l'alfabeto  delle  verità  sacrosan- 
te, per  cui  siamo  stati  creati ,  comu- 
nicandoci la  grazia  dei  Sacramenti  >  ed 
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interessandosi  con  un  impegno  man*- 
viglibso  per  la  nostra  salute  ,*  con  le 
preghiere  e  con  i  sacrifizi ,  colle  feste 
e  con7  le  istruzioni. 

Ah  se  voi  non  riconoscete  a  'questi 
lineamenti  là  sua  tenerezza  ed  il  suo 
zeìo)  scila  quésti  andamenti  suoi  voi 
non  siete  penetrati  e  colpiti;  (a  d'uopo 
supporre  che  abbiate  la  disgrazia  di 
rappresentar  vela  conforme  al  disegno 
ed  al  ritratto  odioso  e  ridicolo  che  di 
essa  fanno i  fanatici  e  gli  empi;  che 
vói  ve  la  figuriate  piena  d'un  zelo 
amaro,  mentre  è  la  carità  medesima; 
ohe  la  crediate  animata  da  uno  spirito 
di  persecuzione  9  mentre  ne  è  la  ne- 
mica più  grande; -che  ri  pensiate  ve- 
derla col  fulmine  sempre  alla  mano 
per  incenerire  gì'  impenitenti,  mentre 
ella  è  tanto  'clemente  che  non  sa  ri- 
solversi ad  usare  delle  pene  canoni* 
ehe  se  non  se  dopo  avere  esauriti 
tutti  t  mezzi ,  e  tutte  tentate  le  vie* 
détta  dolcezza;  ne  vi  si  determina  ul- 
fine  se  non  piangendo,  e  piena  dei- 
più  vrvoMÌigpiacexe  di  vedersi  obbli- 
gata a*  {forre  in  opra  la  severità  cerne 
r  ultiflhrtentativo  per  far  tornar  l'uo-s 
monella  "via  della  giustizia.  Se  per 
disgratta  tale  è  l'idea  'che  ve  ne  siete. 
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formata,  aprite  gli  occhi  Jper  eectre 
d'inganno;  consideratela  con  atten- 
zione, affine  di  conoscerla  quale  ella 
é  veramente.  Voi  la  troverete  dolce 
e  paziente ,  infaticabile  nella  ricerca 
della  pecorella  per  ricondurla  all'on- 
te, che  nulla  sa  sospettare  di  male, 
cae  soffre  le  imperfezioni  deftli  uo- 
mini sulla  speranza  di  vederli  cor- 
retti, che  porge  di  continove  suppli- 
che ai  cielo  per  essi  affine  d'ottenerli 
il  perdono  dei  loro  traviamenti.  Voi 
la  troverete  senza  cupidigia  e  senza 
ambizione  ;  la  troverete  docile  e  senza 
fierezza  ;  la  troverete  in  una  parola 
degna  di  colui  che  l'ha  resa  la  sua 
immagine  istessa  ed  il  suo  oracolo. 

Cristiani  ascoltatori ,  se  alcuno  vi 
ha  dato  mai  ad  intendere  che  ella  si 
compiace  a  tormentate  ed  a  punire» 
non  vogliate  crederli;  chi  ne  parla 
così  si  abusa  del  nome  di  lei  attribuen- 
dole un  carattere  del  tutto  diverso  da 
2 nello  che  ha.  Il  suo  maggior  piacere 
di  disarmare  il  braccio  di  un  Dio 
Tendicatore.  I  voti  che  notte  e  giorno 
al  cielo  indirizza  non  hanno  altro  og- 
getto, che  di  domandare  la  remissio- 
ne de' peccati,  e  di  sollecitare  la  gra- 
zia per  i  peccatori.  Il  dare  altrui,  o 


l'avere  in  aé  di  lei  fin  idea  svantag* 
guata  c#d  pu©  essere  effetto  che  ,.o  4' 
una  .ingratitudine  atróce ,  o  d'unti 
auplaa  igpterausa  delia  sua  essente* 
Lf  onore  pie  grande  è  di  confondere 
la*  Religione  eoo  i  tuoi  ministri*,  e  di 
farle  responsabile  de*  difetti  di  questi* 
O  Santa  Religione ,  ove,  e  Mali  mai 
seno»  Teatri  Accusatori}  Ella  è  par 
In  niella  gloria  per  voi  il  non  avere 
per  nemici  .che  «omini  scandalosi ,  o 
ripieni  di  pregiudizi,  che  persone 
sedotte  dalle  passioni ,  o  ingannate  da 
una  falsa  filosofia! 

Le  Religione  non  avrebbe  incontra- 
to giammai  la  minima  contraili  rione 
ee  «avesse  permesso  ai  mortali  di  se* 

E  aire  sansa  scrupolo  e  «enea  ritegno 
*  loro  inclinazioni  viziose.  Essasene 
irta  loro-  superstiziosa ,  severa  e  cru- 
dele, peroWe  esige  la  purità  de -costo» 
miyea  una  totale  obbedienza  a' voleri 
divini. 

Ma  se  la-sovranità  d'un  uomo,  che 
Y§  siete  eletti  per  vostre  padrone ,  non 
vi  rmsembra  odiosa  anche  a Uoraquan- 
de  egiffife  delie  leggi  rigorose jper  con- 
servare-ii  bue» ordine;  alloraquando 
egli  Impiega  la  sua  pessanaa  per  pu- 
nii* coloro  ebe 'trasgrediscono  k  sua 
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vuldntsV,*  e>  pfercfeè  mfeUà  Religione*;  W 
calale  rHntifena  i*co*nandi  dell*E&«mcK 
e  r*' allontana  cbri*  'delitti  pfef  toglierti 
aià'inrpero.oSelt^passiouév  ««per-  dàrsi- 
Jeiioe,  per*hè7*-vi  debilletta;  comparii? 
«fogna,  di  tutto  Podio  vostro,  tdr  tutto 
il  vostro  dispregio?  Per  fervi  toccar 
con  mane  coma  la  Religione,  ansi  che 
quesè'  od  ili  e  questo  *  dispregio*,  afmo- 
re  gir  merita  e  rispetto-,  creda  bastante 
cosa -y miei  g« ri. ascoltatóri,  L'-esporvi 
ìm  poche  parole  ti  buoni  effetti  ch'ella 
db  prodotti  ,  dappoiché  "esercita  l'au- 
gusto suo  magistero.  •  •»....* 

Sono  stata  io.,  può.  ella  dirvi' à  tuo- 
na equità  ,-souo  stata  io.  the  ho-  reto  i 
▼astri  prmoipi  r  di  baarhari  qualir  ara- 
no y  doki  .e,  pacifici  ;•  che*  bìa  abolito;  P 
ingiusto  costume  di  lare  l'uomo  scili*» 
to  dell'altro  ;  che  ho  fatto,  che  tatti 
gli  uomini  siano  egualmente'  preziosi 
anche  agli  tocchi  de' grandi  d*lla< ter- 
ra; che  ho  ridotti,  per  così  dire,  i  buoi 
tutti  in- comune,  per/la-  premura  che 
ho  in  ciascuno  ispirata  dì  comunicar** 
fieli  a  vantaggio,  reciproco.  Io  sono  sta» 
ta  quella  per  cui  si  pongono  in  dimeoii- 
canta,  gli  affronti  rcambieroli-per  cui  i 
vostri  più  fieri  nemici  non  ceroano  di 
Tendicavi,  ma  di  fervi  dfel  J*eue;  pur 


cui  sodo  arresta  te  le  maliliceiwier  Jj* 
calunnie  soppresse»  gli  odi  assopiti* 
ferona ti.  gli  eccedi ,  puniti  gli  scandal*., 
Io  sono  statacene  ho  fetto  che  L  WfUM 
del  maritaggio  siano  sacrosanti  ed  ufo 
dissolubili,  che  i  padri  amioo  teneva* 
mente  t  loro  figli;  che  i  figli  pjenjydf 
rispetto  per  quelli  da* quali  hanno  %? 
vate-Mi  natale  siano  loro  obbedienti 
con  piacere  e  volentieri;  che  la  subor-r 
(lutazione  si  conservi  in  tutti  gli  *Uv& 
che  la  giustizia  abbia  libero  U  corpo. 
r  innocenza  trovi  aiuto,  r.indiggpjjft 
soccorso ,  la  virtù  de' panegiristi., tih} 
zelo  degli  ammiratori ,  la  pietà  4?*4fr 
scepoli.  ,  ,  ,.i  .. 

A  me  si  dee  tutto  il  merito  se^^a- 
mo  distinto  da 'bruti  .santifica  ,le.  sci<?n* 
zeper  il  buono  uso  che^ei  ne-fa;j|e 
rende  fedele  a  Cesare  cÌQ.cbe  §Ai  $er 
sare,  a  Dio- ciò  che  ò  di,Hip;;se,Jre#|a. 
nei  commercio:  la  buona  ,fed^;  >p%jf. 
sincerità  nelle  corti  si  Jtrova^se  lp  api/ 
rito  s'inalza.  fiiliSopra,i/BÌ^i;  ^.il^nj^ 
re  si  purifica,  se  si »s$^£ua lizzaci) 
.corpo,  se  ranif^^Dips^in»^^- 
«ma.  ,  ,  ,    7  ^ 

Per  onera  mia,  regna,  la.do]^ez# 
nella  società,  l'amicizia  JejKfSsupift- 
mente  i  suor  i;  la  mqu#og^^e«4^^ftH- 


té  odiosa*  In  verità  è  in  trionfo .  Per 
mìa  cagiona  eessa  l'uomo  d*  amare  le 
creature  per  rivolgersi  al  creatore;  • 
cristiani  sono  da 'Sacramenti  imiaede- 
cimati  coli'  Uomo- Dio,  la  terra-  di- 
venta il  cielo ,  la  morte  un  guadagno, 
T  eternità  il  centro  della  felicità  ed 
un  soggiorno  di  gloria* 

Io  so»  quella  per  cui  voi  partecipate 
delle  buone  operazioni  degli  uomini 
virtuosi  ;  per  cui  avete-  tutti  gli  eletti 
per  intercessori;  per  cui  la  Chiesa  mi- 
litante, purgante  e  trionfante  non  for- 
mano che  una  sola  medesima  società  , 
di  cui  Iddio  è  il  principio,  l'elemento, 
e  la  vita.  Son'io  quella  che  ripiena 
sempre  di  compassione  per  il  pecca» 
tfcre,  senza  essere  ributtata  da' suoi 
deHtti  e  da' suoi  scandali,  io  prevengo' 
é  P  assisto  fino  al  ietto  della  morte; 
ette  rianimo  le  sue  sperarne  quando  è 
*pet  darsi  in  braccio  alla  disperazione; 
che  le  fortifico  quando  è  per  soccom- 
bete allo  sbigottimento  e  al  dolore; 
che  lo  consolo  quando  sembra  essere 
abbandonato  da  tutti  ;  che  ricevo  il 
suo  estremo  sospiro  colla  carità  In  più 
'ardente;  e  che  V accompagno  in  ispi- 
*tfito  fin  nell'eternità,  ricordandomi  di 
lui  attinti  ai  trono  del  Signore;  quan- 
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do non  è  più «osa  akran*  suUater?» 
e  lotto  il  mondo  l'i»  posto  in  oblio. 
'  Dopo  questi  tratti  che  vi  ho  deli* 
neati ,  vi  sembr'egli ,  miei  cari  Fra- 
telli, che  la  religione  sia  quella,  cru- 
de! matrignay  che  i  suoi  nemici  affet- 
tano di  rappresentartela?  Vi  sembra- 
gli che  ella  siajun  mostro  che  ha  tato* 
dotto  tetti  i  mali ,  e  che  peroiò  si  deb- 
ba procurare  di  uccidere  ? 

All'ascoltare  testemmie  di  questa 
latta  tot  fremete  per  l'orrore  senza 
alcun  dubbio ,  specialmente  in  risov- 
venirvi  ohe  questa  divina  Religione 
non  forma  giudizio  assoluto ,  né  deci- 
tfod*  alcuna  persona  qui  in  terra  ;  che 
non  dispera  giammai  della  conversione 
de' peccatori;  che  non  conosce  finaio- 
«e  o  dissimula  tiene  ;  che  ha  timore 
di  estinguere  la  .stoppa  fumante ,  e 
che  tollera  i  suoi  nemici  opponendo 
soltanto  allo  loro  violenze  le  lacrime 
e  te  «ragioni ,  in  quell'ostessa  guisa 
i  appunto ,  che  tollerò  Gesù  Cristo  'gli 
scismatici  e  gl'increduli  de' suoi  tem- 
pi .  Voi  fremete  air  udire  le  bestem- 
mie di  quegli  >empi?  allorché  V  osser- 
vate distendere  nelle  prigioni  le  più 
profonde  per  somministrare  gli  aiuti 
spirituali  e  temporali  fino  a' più  gran 
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Metterai!»  *&  aWiraoeiwrte ^iftlfei  «*a> 
carità  tatti,  gli  uòmini  di  qualunque 
comunione  essi  siano,,  pregando  per 
i  giudei  egualmente ,  che  per  i  pa- 
gani.. ; 
i  La  terra  è  ripiena  delle  buone.op&r 
re  fotte- dai  la  Religione  ,■  e .  de';  pii  ,mo- 
«lamenti  da  essa  stabiliti»  Vi  è^egli 
mai  stato .  nel^boiversai  int  ietta  >juna 
società  che  abbia  arato  .tanto  zelo,, 
tanta  beneficenza,  tanta? carità  ?  .  • 

Essa  vuole  che  prendiamo  interesse/ 
in  tutto  ciò  che  agli  aj tri  addiviene; 
che  uniamo  le  nostre  iacrime  ajk  ja^ 
crime  degli  afflitticene  ci  jr»ttagffiar 
ino  con  chi  è  nella  gioia;,  essasi  jjisev 
sta  tutta  a  tutti,  si  crede,  reapweaìile 
e  debitrieeai  sa*i come  *gT  insensati,, 
e  cerca  tutte  le  occasioni  jper.  rendersi 
Tuom  benaffetto,  per  esortare,  e  per 
incoraggtrev 

Osserviamola  io  messo  anche  •aite- 
tante  austerità  che  essa  esige  dal  pee~ 
•  catare  per  ferlo  tornare  inamicisiar 
-con  Dio,.  tnescotore  .le  proprie  eolie- 
-  lacrime-di  lui,  dargli  alla  fine: il  bacio* 
di  pace,  a  con  uà  trasporto  della  p^ù 
»  Viva  allegrezza  condirlo  m  trionfo* 

ailaltare.a  partecipare  di  uuov<feilp* 
sacri  misteri •..  •  ■  * . 
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E  sarà  egli  mal  véro,  o  Santa  Rélt* 
gibne!  sarà  egli  mai  tòro,  che  siate  sfc 

Joco  conósciuta  vói  Che  siete  sì  degnar 
ì  esserlo  ;  e  che  1*hooto  y  il  quale  tto«- 
rtehbe baciare  Tórme  de' vostri  pas- 
si ,  giunga*  ad  essere  Si  'tagrefo ,  fino  » 
cutfpriHf  delle  "|iiù  ue*e  calunnie? 
Non  yi  ha  nel  nióftdo  virtò  rem  se  da 
voi  flon  ha  9  nascimento;  ed  a  prestar 
fòdfe'ai.  vostri  tt&tàói  m  crederebbe 
che  voi  ftttte  la  cagione  di  .tutti  i  mali 
che  sono  alt' turi  ver  so  accaduti,  noo 
a  rendo  questiempirignardo  d'appli- 
carvi'tatto  do  che  è  stato  detto  della 
religióne  de' palimi. 

Ma  bisógna  pur  essere  affatto  sema 
intelletto  per  non  accorgersi,  che  tan- 
to è  vero  chela' Religióne  è  al  sommo 
rispettabile'  e  sacra,  che  per  questa 
appunto  gli  uomini  hanno  dovuto  a«- 
busarsi  del  nome  di  lei  per  meglio 
mascherare  le  loro  passioni,  e  per  in- 
gannare con  più  di  destrezza.  Ah  sii 
perchè  ella  è  l'equità  medesima,  per- 
ciò" V  «omo  ingiusto  si  è  finto  religio- 
so Ónde  celare  la  sua  ingiustizia  ;  per- 
ché ella  predica  il  disinteresse,  perciò 
l'uòmo  dominato  dalla  cupidigia  ha 
dovuto 'prendere  ir  linguaggio  di  lei 
onde  nascondere  r*yaxtzia  sua  dpte- 
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stabile;  perchè  ella  condanna  fino  l*ap- 
parenaa  del  vizio,  perciò  lo  scellerato 
si  è  coperto  del  suo  mantello  onde  com- 
mettere impunemente  i  misfatti.;  per- 
chè ella  raccomanda  la  negazione  di 
se  medesimo  e  l'umiltà}  perciò  l'uo- 
mo ambizioso  ita  preso  la  sua  divisa 
onde  non  essere  riconosciuto. 

Affine  di  avere  della  Religione  la 

Siusta  idea ,.  fa  duopo  non  la  confon- 
ere  con  quelli  che  la  professano , 
senza  praticarla*  Osservatela  in  S. 
Giovanni  e  non  in  Giuda  ;  in  S.  Pietro 
e  non  ìitrAnatoia  ;  in  S.  Paolo  e  non  in 
Simone  il  Mago;  in  Atanasio  e  non  in 
Arrio;  in  Agostino  e  non  in  Pelagio: 
allora  voi  la  troverete  caritatevole , 
magnanima  e  desila  di  Dio  medesimo. 
Il  giudicare  a  un  quadro  daH' om- 
bre ,  sarebbe  ristesse  ohe  il  non  voler 
conoscerne  la  bellezza*  La  Religione  è 
simile  al  6rmamentoy  nel  quale,  a  mi- 
sura che  più  diligentemente  si  osserva, 
sempre  nuovi  astri  rìdi  discuoprono  ; 
è  simile  al  mare,  il  quale,  più  ohe  si 
guarda*  più  immenso  opparisee  ;  ò  si- 
mile finalmente  all'oro,  il  quale  quan- 
te più  volte  si  pone  nel  crogiuolo, 
sempre  più  diviene  puro  e  brillante. 
•  £  come  mai  potrebb'ella  supporrsi 
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appassionate,  quandb^reaerive  tutte 
le  passioni?  come  potrebb' essere  bu- 
giarda, quando  condanna  fino  i  più 
minuti  equivoci?  come  potrebb'  esse* 
re  pereecutrice,  quando  il  distintivo 
suo-  carattere  è  di  esser  sempre  ella 
medesima  perseguitata?  Gesù  Cristo 
nello  stabilirla  nuli*  altro  le  annuncia 
e  ne  croce,  contradiaioiie,  avversità* 
Ei  non  le  ha  detto;  toì  dovete  diebia* 
rare  la  guerra  ai  peccatori?  agli  ereti- 
ci ,  agli  empi  :  ma  .le  ba  significato 
nella  persona  degli  Apostoli  :  io  v'  in- 
vio-come agnelli  in  messo  ai  lupi  ;  so 
gli-  uomini  d' una  città  non  vorranno 
ascoltarvi ,  passate  in  un'altra,  seno*» 
tendo  fino  la  polvere  dei  vostri  piedi . 

Ecco  la  maniera  con  cui  la  Religio- 
ne è  stata  nel  mondo  annunciata  ,  ed 
ecco  come  sempre  si  annunaierà  dai 
ministri  che  ne  avranno  cognizione,  e 
che  la  vorranno  fare  amare  dagli  uo- 
mini. 

Aprite  i  suoi  libri ,.  entrate  nei  suoi 
templi ,  ascoltate  le  sue  Istruzioni ,  e 
voi  vedrete  ebe  ella  non  ba  altro  lin- 
guaggio che  quelle  della  carità,  né 
altra  autorità  che  quella  della  per- 
suasione *  ■ 

JVon  è  stato -già  la  Religione,  ma  il 
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falso  zelò,  che  pretendendo  d'imitar-» 
la  ha  preso  in  mano  il  ferro  ed  il  fuo- 
co per  isforzare  gli  eretici  ad  abiurare, 
i  loro  'errori ,  ed  i  giudei  -a  farsi  cri* 
stiani.  La  Religione  fulmina  anatemi, 
a  tutti  quelli  che  sono  animati  da  spi- 
rito di  persecuzione  e  di  partito.  Essa 
i  nemica  delraggiroydella  violenza, 
delle  delazioni,  e  non  altro  ama  che 
la  pace;  e  se  tuona  essa  contro  gli 
errori,  risparmia  la  persona  .di  quei 
cheli  sostengono ,  anzi  sollecita  pres- 
soi principi  j.e  presso  Dio  il  loro  per- 
dono.  Tutto  l'ardore  del  suo  zelo 
consìste  nel  non  venire  a  trattato,  mai 
con  l'errore;  soffre  ella  tutto,  piutto- 
sto che  toglier*  un  iota  dalla  regola 
del, suo  credere,  perchè  non  insegna 
come  articolo,  di  fede  se  non  ciò  che 
le  è  «tato  rivelato  da  Dio  ;  e.  se  alcun 
mai  vuol  sopra  di  ciò  farle  viole****» 
si  veggono  eseire  dal  luminato  fecon- 
do suo  seno  innumerabili  schiere  di 
martiri ,  che  si  precipitano  •attraverso 
il  ferro  ed  il  fuoco,  piuttosto  che  per- 
mettere che  resti  alterato  il  testamen- 
to di  Gesù  Cristo. 

Gli  archivi  della  Religione  si  teo- 
vano,  Fratelli  miei,  nelle  npstre  ina- 
ni; apriteli^  e  se  vi  trovate  altre  or- 
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nW  Ai' sangue ,  •  che di'  queHo  sparso 
dai  suoi  discetto  perla  difesa  delle 
sante  verità y  dite  che  a  torto  e  falsa- 
mente io  esatto  la  sua  carità  e  la  sua 
dolce  z>za.  Ma  io- seti  sicuro  cfaenaU 
l'altro  ri  troverete  *H  suo,  che  effu- 
sione di  carità ycheatti  solenni  della 
beneficenza  la  più  segnalata,  che  i  più 
Iotoìtmwì' esempi  di  pazienza ,  di  dol- 
cezza ,  di  longanimità  . 

Dallo  spuntar  «delF  aurora  "fin©  al 
sorger  della' notte  attende  essa  il  pec- 
catore a  penitenza  ;  •  essa  gli  porge  la. 
ntcmo'af  aratrice  per  trarlo  dal  preci- 
pizio ote^ei  si  e  profondato.  Mille 
votttr  modera  la  'collera  d'un  padre 
ebe  non  rotea  'perdonare  al  suo  figlio; 
ittìMt <add4lcì  la  rigidezza  d'  un  supe* 
rkms  ohe  ricusava  d'ascoltare  un  Re- 
li^lww) '^etìtito;  milfe  rolto  suggerì) 
paróle  misurata  e  caritatevoli  ad  un 
gronde  *fce:  ▼elea  fare  scoppiare  il 
suo  pini  vivo1  risentimento. 
•  "Itaiene^i  sianoidei  falsi  .deroti  ebe 
tóisftgnrano,  toì  non  -siete  scusàbili , 
se  Tene  alate  alla  sembianza  ebe  per* 
ciane  rien  fatta;  essendoché  il  Supre- 
snaLegisktore  vi  ha  di  già  premuni- 
ti'contro  questi  nomini ,  che  pongano 
suste^nyallo  altrui  dei  pesi  iasoppor*. 


labili  %  che  eglino  tfen  teecnerebher 
col  dito;  contro  questi  uomini  che 
hanno  ribrezzo  ad  inghiottire  un  mo- 
scerino ,  e  trangugiano  senza  «erano* 
lo  un  cammello;  centro  questi  uomi- 
ai,  che  si  presentano  coperti   delia 

I ielle  d'agnello,  e  sono  nell' interno 
upi  rapaci;  cóntro  questi  uomini  «he 
affettano  d'estenuare  i  loro  Tolti  per 
far  mostra  di  mortifica aione;  contro 
questi  uomini  che  si  credano  più  de- 
li; li  altri  perfetti ,  e  che  s*  immaginano 
che  per  essere  esauditi ,  sia  necessari» 
lo  stancare  il  cielo  con  molte  parole  . 
Lungi  dalla  Religione  l'ipocrita,  il 
fanatico ,  il  superstizioso  :  sincera  , 
dolce  e  paziente*  quale  ella  si  è?  ad 
imitazione  del  suo  ditino  Capo,  non 
conosce  alt*' armi  che -quelle  della 
persuasione;  e  si  rammenta  di*conti-r 
noto  queste  parole  del  suo  oelerte 
Maestro  :  voi  non  doTOte  signoreggia- 
re come  i  principi  delle  naaioni  » 

Ah  perchè  non  ho  io  tanto  ephrito 
e  tanta*  forza ,  quanta  ne  richiedereb- 
be un  sì  bei  soggetto? io  Terrei  eceU 
tare  ne*  vostri  cuori  tutto  1*  amore*  e 
tutta  la  riconoscenza,  cbé  ti  dee  a 
questa  santa  Religione ,  che  non  ba 
né  ruga  né  macchia  ;  e  ohe  dopo 


si  conservata  s«  qaesta  terra  intatta 
e  para  in  messo  agli  Beandoli  ed  agli 
errori ,  i*  abbandonerà  finalmente  per 
tornarsene  nel  seno  di  Dio  d*  onde  el- 
la è  emanata  •  Sarà  un  fiume  ebe  ri» 
monterà  verso  la  sua  sorgente;  sarà 
nn  sole  ebe  passerà  in  un  altro  emi- 
sfero. 
Se  mai,  miei  cari  Fratelli,  are  te 

r restato  fede  alle  calunnie  con  cui  si 
preteso  denigrare  l'onore  di  questa 
divina  Religione;  se  voi  vi  avete  per 
disgrazia  avuto  qualche  parte  •  rico- 
noscete in  quest1  oggi  in  (accia  de'  suoi 
altari  il  vostro  sbaglio,  correte  ad  ab- 
bracciarli io  segno  della  nuova  allean* 
sa  che  volete  con  esso  lei  lare  per 
sempre .  Riflettete  che  questa  Reli- 
gione vi  ha  fatti  cristiani ,  e  che  essa 
vi  dee  introdurre  nel  cielo, se  con  fe- 
deltà osserverete  gì'  impegni  con  lei 
contratti .  Pensate  che  essa  insorgerà 
neir  estremo  giorno  contro  di  voi,  co* 
tue  un  testimone,  a  cui  non  avrete 
che  opporre,  se  non  sarete  stati  esatti 
nella  pratica  de' suoi  comandamenti  * 
Allora  sarà  essa  quella  Regina  rap* 
presentataci  dalla  Scrittura  come  as- 
sisa alla  destra  di  Dio,  e  rivestita  di 
luce  la  più  sfavillante;  Regina  a 


dextrìs  investiti*  demwrat^  circum- 
data  varietate.  Siede  regina  alla 
vostra  destra  ,  coperta  <T  una  veste 
intessuta  d'oro,  e  cangiante  per  una 
mirabile  varietà  di  colori . 
-  Affine  di  non  aver  motivo  di  teme- 
re cosa  alcuna  in  quel V  ultimo  mo- 
mento ,  fa  duopo  riposare  nel  suo  ter 
no .  £  cbi  potrà  darci  sospetto  e  in- 
quietudine allorché  si  cammina  sottoi 
i  di  lei  stendardi?  I  martìri  seguendo» 
le  tracce  di  lei  si  credettero  invulne*» 
rabili  anche;  in  mezzo  a'  tormenti-  più, 
atroci,  tanto  erano  i  dolori  superali 
dalla  loro  carità .  fien  la  Religione  al 
fianco  tatto  ciò  che  si  opera  è  virtuoso 
e  sublime;  sema*  di  essa  le  azioni  le 
più  lumi  nose  non  hanno  merito  alcuno. 
Venite  adunque  ad  udirla  come  Vo— 
raeolo  a  cui  dovete  obbedire,  se  a-» 
mate  d'  apprendere  a  dispreizare  la. 
figura  del  mondo  che  passala  preferi- 
re Iddio  a  tuttociò  che  non  è  desso,  e 
a  temere  d'offenderlo.  Ecco  ciò  che 
ella  vi  dice  in  quest'oggi  per  mia  boc- 
ca, e  che  non  cesserà  di  ripetervi  fi- 
no al  momento  nel  quale  sarete  dal 
Signore  chiamati  a  render  conto  della 
vostra  amministrazione:  Filii,  audi* 
te  me  ;.  timor em  Domini  dooeio  *w« 
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RIFLESSIONI 

r 

SOPRA  LO  ZELO 

Indirizzate  ad  un  Vescovo 


M, 


.ALGRAdo  le  passioni,  obe  can- 
giarono il  Paradiso  Terrestre  in  un 
deserto  ^coperto  di  rovi  e  di  spine  > 
che' inondarono  l'universo  di  vili  e 
d' errori,  che  sforzarono ,  per  così  di-, 
re ,  Dio  medesimo  a  fare  scoppiare 
Itti  sua  vendetta-  con  il  Diluvio  uni-* 
versale;  la  Religione  intatta  compii 
cielo  ,  donde  ella  è  discesa ,  si  conser- 
va •  di  eontinovo  senza  ruga  e  sensa 
ombra  di  macchia.  Io  la  considera 
sotto  la  legge  naturale  a  guisa  di  un 
tenero  arboscello  cbe  ha  per  anco  lo 
stelo  .  verdeggiante  ;  sotto  la   legge 
scritta  muover  la  veggio,  e  produrre 
dei  germogli  vicini  a  svilupparsi,  fo- 
rieri d' una  pingue  raccolta  ;  gravida 
-  V  osservo  sotto  la  legge  di  Grazia ,  di 
■fiori  e  di  frutti  che  esalano  da  tutte 
le  parti  il  più  odoroso  profumo.  Ser- 
viamoci d'una  metafora  anche  più 
esprimente;  ella -è  nel  suo  principia 
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un  crepuscolo  che  dissipa  le  tenèbre  ; 
un  'aurora  nel  suo  accrescimento ,  an- 
nunziatnce  d'un  chiarisimo  giorno; 
e  Gnalmente  nella  sua  perfezione  ella 
è  il  sole  medesimo,  cn e  per  meteo 
4ei  penetranti' suoi  raggi  il  germe  di 
tutte  le, virtù  riscalda  e  feconda. 

Un  oggetto  così  magnifico,  che  ri» 
copia  nell'ordine  morale  ciò  che  nel 
fisico  la  natnra  ha  di  più  bello;  che 
fa  comprendere  l' esistenza  d'un  moti* 
do  intellettuale  in  mezzo  al  materia- 
le universo;  che  solleva  le  anime  al 
di  sopra  delle  miserie  del  corpo  ;  che 
spiritualizza  i  sensi  e  divinizza  i  pen- 
sieri ;  che  colloca  finalmente  l'uomo 
al  fianco  di  Dio  medesimo,  dee  avere 
avuto  in  ogni  tempo  senza  alcun  dub* 
hio  dei  difensori  ardentissimi,  degli 
telanti  panegiristi.  Per  questa  ragio- 
ne si  sono  veduti  in  tutte  le  differenti 
età  del  mondo  i  Patriarchi ,  ed  i  Pro- 
feti ,  gli  Apostoli ,  ed  i  MaTtiri  render-» 
si  soggetti  d'ammirazione  agli  Angie» 
li  ed  agli  uomini  per  il -coraggio  col 
quale  hanno  sofferto  la  perdita  dei 
loro  beni ,  del  loro  riposo,  della  vita 
medesima' in  difesa  della  santa  Reli- 
gione ,  di  cui  aveano  ripieno  lo  spiri- 
to, Lo  stopo  dei  loro  desidera  don  é 
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la  moria  dei  peccatori  e  degli  empii  ; 
$oeo  6MÌ  medesimi  quelli  che  danna 
il  «angue  per  conservare  e  far  valere 
i  diritti  della  Religione,  che  sapevano 
non  dovere  essere  annunziata  che  oca 
carità  . 

È  rero  che  l'antica  legge  puniva 
sovente  colla  morte  i  prevaricatori; 
ma  questa  era  una  legge  di  terrore 
promulgata  fra  i  lampi  e  fra  i  tuoni  % 
e  latta  per  intimorirei  giudei ,  i  qua* 
li  aveano  bisogno  d*  essere  svegliati 
da  'straordinari  gastighi.  Non  è  però 
cosà  della  nuova  germogliata  sul  Gal* 
vario  dal  Sangue  dell' Uomo-Dio ,  il 
quale  priega  per  i  suoi  carnefici,  e 
muore  per  i  suoi  nemici  ;  essa  insegna 
a  tutti  gli  uomini  che  il  cristianesimo 
è  un'  opera  di  pace ,  di  dolcezza,  di 
carità  ;  che  chi  ò  animato  da  uno  spi- 
rito di  odio  e  di  persecuzione  non  pnò 
appartenere  a  Gesù  Cristo;  che  il  ve- 
ro celo  non  permette  di  porre  a  un 
livello  medesimo  la  verità  e  Terrore; 
e  che  i  veri  messi  di  ricondurre  in 
sentiero  quelli  che  hanno  la  disgraziai 
di  combattere  la  morale  ed  i  dogmi  di 
Gesù  Cristo»  sono  l'esempio  e  1  istru- 
zione. 

Gesù  Cristo  colla  condotta  da  esso 


tenete  *cò&  i  Sadducei*  ed  aPubbisga* 
ut  ci.  ha  disegnato  lei  pacate  pùVpor-* 
fette. pei;  la  direzione  deHojelov  Egli 
prende,  il  oiho  con  gli  uni,  e  taUctfai 
gli  altri;  e  non  faioonoacere  il*u«t  ri* 
sentimento  che  contro  gli  Scribi  adù 
Earae*,  perchèv.atfaiccati  unicamente 
atta  corteccia  della;  Legge  non  ne,  ar 
?ea«t>  lo  spirito ,.  e  dal  foro  medeeiaio 
diao*#ne  prendevano  oecaùoqe  di  di- 
*pi^*za*e  ed.aver©  in  odiiorc^iwiìqae 
wm  praticava  le  loro  minale  «tarerò* 
ni,  ^e  di  gloriarsi  itnpunetettta  del 
vano  loro, merito.- Pernia  ebbero  «si 
la  principal  parie*  nella  **oite*lL  Ge-r 
sii  Cristo,  mentre  i  Sadducei  »  chejKr 
cavano  J' immortalità  dell' Animai  e 
ì#  resurrezione  dei  colpi^mejio  pre- 
sero impegno  io  questo  orrendo  «at- 
4#ntatqj  tanto, è  vero. che  w*  falso  te- 
lo è  spasso  più  pericoloso  che  V  incre- 
dulità medesima.  #on  è  da  attender- 
si  alcun  segno  d'umanità  da  un  fana- 
tico.,* che  nel  sacrificarvi  al  suo  odio* 
crede  di  fere .  un!  opera  grata  agli  oc- 
,cbi  di  &'\o:pitfaù  \sa  obseqiùum  prae- 
stare  Dco:*        .  .         -        ... 
.  S.  Paolo; .prima  deila  sua  con y arsio- 
ne non  respirava  contro  dei  Cristiani 
;<ìhe  sfrati  esangue.,  appunto. pert-Lè 
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er#  spinti*  A»  v*  (feto  telo.  Egli  et» 
•tato  complice  della  morte  di  Stefano, 
ed  era  di  Tenuto  il  più  furioso  perse* 
catore  della  Chiesa  nascente,  per  ca- 
gione del  fanatismo  dal  quale  era  a- 
nimato . 

Se  tutti  i  ministri  del  Vangelo  a- 
vesserò  procurato  di  prender  Gesù 
Cristo  per  loro  modello;  se  avessero 
fatto  attenta  riflessione ,  che  questo 
Divino  Salvatore  riceveva  con  bontà 
ì  peccatori  e  soffriva  pazientemente  i 
Samaritani  ed  i  Sadducei ,  non  si  sa* 
rebbe  veduto  nel  seno  «Iella  Chiesa,  in 
questo  genere,  eccesso  alcuno,  ed  i  ne- 
mici della  Cristiana  Religione  non  sa- 
rebbero stati  mai  nel  caso  di  dare  a 
lei  T  ingiusta  taccia  di  esser  persecu* 
trice. 

Tutto  il  male  deriva  dalle  dispute, 
il  principio  delle  quali  è  quasi  sempre 
l'orgoglio.  Sotto  pretesto  di  difende- 
re gl'interessi  di  Dio  e  della  Chiesa, 
si  lusinga  e  si  fomenta  l'amor  prò* 

Jwioe  si  prende  per  un  vero  zelo  l'ef- 
ervesceuca  d'un  sangue  che  bolle ,  o 
d'una  immaginazione  che  si  riscalda; 
la  qual  cosa  e  tanto  vera ,  che  io  me- 
desimo ho  conosciuto  delle  persone , 
che  quando  erano' in  gioventù  aveano 

r.  il  a 
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«fco  zelo  impetaosissiiiio,  e  reati  «ni 
dopo  indeboliti  dalla  vecchiezza  ne  a- 
vevano  pressoché  intiera  mente  raf- 
freddato il  fervore . 
,  I  pregiudizi  sono  un'altra  cagiona 
del  fanatismo.  Se  noi  non  abbiamo 
■tolto  riguardo ,  prendono  questi  tal- 
mente radice  dentro  di  noi  stessi ,  che 
passano  a  formare  una  parte  del  no- 
stro naturale,  e  così  fortemente  vi 
allignano»  che  se  per  disgrazia  ci  à 
stato  dato  ad  intendere  che  una  sem- 

Slice  opinione  di  scuola  è  un  articolo 
i  fede,  noi  sacrificheremmo  la  n>- 
sira  vita  per  sostenerla.  Questo  è  ciò 
ebe  è  avvenuto  ne'secolt  d' ignoranza, 
ne' quali  gli  uomini  si  anatematizzava- 
no, e  si  uccidevano  per  causa  di  sen- 
timenti particolari ,  che  non  erano  in 
verun  conto  quelli  della  .Chiesa  Uni- 
versale . 

L'ostinazione  ha  cagionati  in  fotti 
i  tempi  mali  tanto  più  pericolosi,  in* 
quantocbè  ella  si  trova  molta  volte 
congiunta  ad  una  pietà  che  impone  al 
di  fuori.  Lucifero  Vescovo  di  Caglia- 
ri età  pieno  di  zelo ,  ed  avea  costumi 
perfetti  ;  ma  per  essersi  lasciato  tra-» 
•portare  dal  fanatismo ,  non  ostante  le 
sue  balle  quaitU,  si  separa  e  ruppe 
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la  comunione  con  laOhiesa»  e  con 
quelli  per  i  quali  la  Chiesa  medesima 
area  avuta  un'indulgenza  degna  della 
di  lei  carità. 

Spesso  lo  spirito  d*  intolleranza  * 
di  persecuzione  è  figlio  d'una  total* 
ignoranza;  ci  lasciamo  guidare  da* 
ciechi ,  e  si  cade  poi  con  essi .  Questo 
é  un  difetto  pero ,  che  non  può  scu- 
sarsi in  un  Ministro  di  quel  Dio ,  che 
raccomanda  a  quelli  che  debbono*  a- 
▼ere  la  condotta  del  suo  popolo,  d'es- 
sere la  luce  del  mondo.  Bisogna  guar- 
darsi inoltre  dal  confondere  l'igno- 
ranza con  la  semplicità ,  due  cose  fra 
le  quali  ri  è  una  essenzialissima  diffe- 
renza. L'ignoranza  conduce  dietro  di 
se  una  moltitudine  di  mali,  ed  in  spe- 
cial modo  quando  ella  inclina  verso  il 
fanatismo.  Allora -non  si  ascolta  ordi- 
nariamente che  la  propria  passione;  e 
siccome  s'ignora  tutto,  così  si  fa  il 
male  sensa  accorgersene ,  e  senza  co- 
noscerlo. 

Qualunque  sia  l'intenzione  da  cui 
prende  origine  il  falso  zelo,  egli  è 
sempre  spiacevole  agli  occhi  di  Dio; 
benché  abbia  per  altra  differenti  gra- 
di, che  Ite  aumentano,  o  diminui- 
sOooo  r sommità.   Questo  falso  ss- 


io  *arehhe  stato  affatto  sìfoti osclù fri 
nel  mondo  ,  se  si  fosse  sa  pitto  fare 
la  necessaria  distinzione  fra  la  tol- 
leranza che  sopporta  le  persone,  « 
Ipiella  che  tollera  gli  errori.  Ella  à 
«M'rte  cosa  che  non  e  permesso  giam- 
mai ad  un  Cristiano,  chiunque  siasi , 
tfi  mettere  l'errore  ad  un  medesimo 
libello  con  la  rarità  ,  e  di  confonder* 
V eretico,  l'incredulo  ed  il  pagano, 
con  i  Fedeli  che  hanno  nell'anima  la 
-marca  della  Fede  ;  ma  egli  è  altresì  ve- 
ro ;  che  la  condotta  di  Gesù  Cristo  ci 
«bbliga  a  sopportare  gli  uomini  di 
Qualunque  comunione  essi  siano  ,  a 
vivere  in  pace  con  essi,  ed  a  non  dar 
loro  vessazione,  per  quanto  sia  strana 
la  e  r  eden  «a  che  hanno  adottato  per 
loro  disgrazia  ,  sulla  quale  dobbiamo 
-piangere ,  e  procurar  di  rimuoverla 
per  mezzo  delle  istruzioni . 
'  Il  vero  zelo  non  opera  che  per  roez- 
■zò  della  dolcezza  e  della  persuasione. 
Ogni  volta  che  si  prenderà  con  quelli 
**he  hanno  un  falso  credere  un  aria 
severa ,  s' irriteranno  per  cosa  certa , 
e  non  si  convertiranno.  Il  Salvatore 
del  Mondo ,  nostro  modello  e  nostro 
cifpo;*  -vuole  che  il  vero'  Pastora  cht- 
chi  la  pecorella  smarrita ,  che  la  ri- 
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« 

eondaea  «alta  tue- proprie  spalle,,  che 
boa  abbia  tanto  aoimo  da  finis  di  spe- 
gnere la  stoppa  che  fuma. 

il  nota  la  risposta  che  diede  questa 
Uomo-Dio  agli  Apostoli ,  allorché 
non  per  anco  .istruiti  bastantemente 
volevano  far  discendere  il  fuoco  sopra. 
Samaria .  Voi  non  sapete,,  disse  loro, 
da  qual  sorta  di  spirito  siete  animati: 
io  non  sono  Tenuto  per  perdere  i  pec- 
catori, ma  per  salvarli. 

Le  persone  che  sono  animate. da  uà 
falso  zelo  si  corucciano,  e  prendono 
mn  volto  ed  un  tuono  esterminatore , 
allorché  reggono  un  uomo  che  ha  la 
disgrazia  di  essere  nel  falso  sentiero, 
o  che  lo  senton  parlare:  ma  il  vero 
zelo,  il  quale  è  secondo  la,  scienza  di 
Dio,  non  s'infiamma  che  di  carità, 
non  si  fa  vedere  che  sotto  le  sembian- 
ze  della  dolcezza ,  non  parla  che  eoo 
mansuetudine. 

Allorché  S.  Gio.  l'Evangelista,  fra 
tutti  gli.  uomini  il  più  dolce  ed  il  più 
amorevole,  ci  raccomanda  di  non  dare 
nemmeno  il  saluto  ad  un  nemico,  di 
Gesù.  Cristo ,  egli  ci  vuol  fare  inten- 
der soltanto ,  che  si  dee  rinunziare  al- 
la società  di  chiunque.-  potrebbe  per* 
virarci». 


Invece  di  prendere  esempio  da  Ro- 
ma medesima ,  la  metropoli  dei  mon~ 
do  cristiano,  la  quale  permette  ai 
Giudei  1*  esercizio  pubblico  della  loro 
religione;  infece  d'imitare  i  sommi 
Pontefici,  ebe  ricevono  i  Protestanti 
«pile  maggiori  dimostrazioni  d'ami- 
etzta  ;  non  si  parla  pressoché  mai  dei 
malcredenti,  che  per  caricarli  d'im- 

E  recezioni.  Questa  però  non  è  stata 
l  condotta  dei  Padri  della  Chiesa; 
essi  predicavano  nei  loro  scritti  la 
concordia  sempre  e  la  carità ,  e  si  fa- 
cevano mediatori  per  i  colpevoli,  per 
ottenere  loro  il  perdono  da'  Giudici,  e 
dagl'  Imperatori . 

Gesù  Cristo  medesimo  avendo  pre- 
gato per  i  suoi  carnefici  ci  ha  insegna* 
lo  come  debba  da  noi  difendersi  lasua 
«ausa»  Non  vi  sarebbero  certamente 
itati  tanti  clamori  contro  la  Chiesa 
Cattolica ,  né  tanta  animosità  fra  le 
differenti  Comunioni ,  se  lo  spirito  E* 
^angelico  fosse  stato  la  bussola  de 'cuo- 
ri e  delle  menti . 

Egli  è  fuor  d' ogni  dubbio  che  è  do» 
vere  di  ciascuno  il  fare  quanto  mai 
eli  è  possibile  per  contribuire  alla  sa- 
lute de-'suoi  fratelli ,  tanto  per  meato 
dell'Estrusione  che  per  metto  dell'*- 


diicasoine  ;  ma  non  è  pero  vero  ,  che 
«febbrosi  forcare  o  coli'  aotorità  o 
colla  violenza . 

La  Fede  è  come  le  buone  operazio- 
ni, le  quali  non  possono  essere  grada- 
toli agii  occhi  di  Dio  se  non  sono  vo- 
lontarie •  L'obbligare  un  uomo  a  far 
penitenza,  a  fare  orazione,  ad  abbrac- 
ciare contro  sua  voglia  una  religione, 
è  opera  peccaminosa ,  perchè  non  è 
permesso  di  vessare  le  coscienze,  a- 
vendo  detto  Gesù  Cristo  a'  suoi  A  pe- 
ntoli: Voi  non  dovete  esercitare  un 
dominio  sopra  i  Fedeli ,  come  quelli 
che  regnano  sulle  nazioni.  Egli  vuole 
che  quelli  che  l' ascoltano  lo  facciano 
di  buona  voglia ,  ne  si  è  mai  veduto 
in  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno 
eopra  la  terra  forzar  veruno  ad  fe- 
dirlo; anzi  lasciò  andare  fino  quei 
giovane ,  che  sembrava  aver  deside- 
rio di  seguitarlo ,  per  la  ragione 
che  la  Religione  è  per  quelli  che  sono 
di  buona  volontà:  hominibus  bona* 
voluntatis. 

Quando  si  pretende  di  porre  nel  seno 
della  Chiesa  quelli  che  non  .vi  voglio- 
no entrare,  non  si  fanno  che  degl'ipo- 
criti ,  e  de'  prevaricatori  •  Quelle:  pa- 
role del  Vangelo  comprile  in4rmr€} 


sono  parole  di  una  parabola ,  che  noli 
hanno  mai  significato  che  debbansi  ob- 
bligare per  forza  gli  uomini  ad  essere 
Cattolici ,  o  Cristiani;  vogliono  soltan- 
to dire;  che  debbonsi  fare  loro  colla 
J radicazione  le  più  vive  istanze ,  per 
irli  entrare  nel  cammino  della  salute, 
mostrando  ad  essi. che  si  tratta  della 
loro  felicità  o  della  loro  disgrazia  e- 
terna. 

Bisogna  guardarsi  attentamente  dal* 
Jo  spirito  di  partito ,  il  quale  è  tanto 
pia  pericoloso,  inquantochè  si  trasfor- 
ma in  mille  guise ,  fino  a  prendere 
l'esteriore  della  pietà,  a  fine  d'eser- 
citare la  sua  tirannia.  Quelli,  che  sono 
da  esso  posseduti  non  cercano  real- 
mente che  di  dominare .  Ciò  che  gli 
anima,  quando  incontrano  della  resi- 
stenza, non  è  già  T  interesse  della  Reli- 
gione, ma  il  loro  orgoglio  che  si  sqpte 
piccato.  Ora  questo  spirito  di  partito 
e  un  principio  ed  un  fondamento  fal- 
lissimo, il  quale  rovescia  le  cose,  e  lo 
stravolge  talmente,  da  far  passare  fino 
per  ispiratele  persone  piti  stravaganti, 
e  per  martiri  i  più  ciechi  fanatici.  Que- 
sto e  ciò  che  egli  operò  ne' capi  dello 
Sette ,  i  quali  giunsero  a  credere  di 
ossero  quello  che  non  erano,  ed  a  fi* 
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Starar?!  d'avere  ami  mintone  straor- 
inarin,  mentre  distruggevano  la  le- 
gittima,; e  questo  è  ciò  che  addiven- 
ne nel  seno  medesimo  della  Chiesa  a. 
delle  persone  animate  da  un  falso  se- 
Io  ,  per  cose  che  non  interessavano  fo. 
Fede.  L'istoria  ecclesiastica  ce  ne 
somministra  non  pochi  esempi,  che 
ci  dovrebbero  far  tremare;  imper- 
ciocché qua!  cosa  vi  ha  egli  più  ter- 
ribile, che  vedere  uomini  dabbene 
farsi  vittima  d'uno  zelo  sgradevole 
a  Dio,  e  condannato  dalla  Chiesa  co- 
me un  eccesso  nocivo  egualmente  al- 
la Religione,  ed  alla  Società? 

Dalr  altra  parte  non  vi  è  cosa  più 
degna  d'ammirazione  del  vero  zelo. 
Talvolta  vi  sono  anche  delle  occasioni 
in  cui  conviene  che  ei  si  faccia  senti- 
ti re  con  della  forza ,  come  fece  Gesù 
Cristo  contro  i  profanatori  del  Tem- 
pio, essendoché  l'uomo  che  va  ad  in- 
sultare; Dio  fino  ai  piedi  degli  altari 
merita  bene  d' essere  represso  «  Inol- 
tre dee  distinguersi  l'amore  della  ve- 
rità dallo  spirito  di  partito  ,  e  questo 
amore  fa  quello  che  animò  gli  Apo- 
stoli, i  Martiri,  i  Padri  della  Chiesa, 
e  tutti  quelli  che  combatterono  vigo- 
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rosamente  gif  errori ,  senza  però  per- 
seguitarne gli  autori . 
Un  vero  Sovrano  cristiano  dee  sen- 

Sti  alcun  dubSio  arrestare  ne'  suoi 
ominii  il  corso  ali'  empietà  ;  ma  non 
dee  però ,  affine  di  sostenere  l'onore 
d'una  Religione  clie  consiste  tutta 
nella  carità ,  punir  di  morte  quelli 
che  hanno  la  disgrazia  di  combatterla, 
se  non  quando  costoro  eccitano  delie 
sedizioni,  e  turbano  il  culto  divino  . 
Imperciocché  che  altro  è  la  Religione 
Cristiana  se  non  l'effusione  dell'amor 
divino;  di  quell'amore,  che  perdona 
sulla  Croce  a  quei  medesimi  che  lo 
bestemmiano  ;  di  queir  amore  che 
accarezza  teneramente  tutti  gli  uo- 
mini senza  far  distinzione;  di  quel- 
l'amore che  esercita  l'ospitalità  con 
i  Turchi  come  con  gì'  Indiani;  di 
quell'amore  finalmente,  che  consa- 
crandosi tutto  a  tutti ,  non  chiede 
([iammai  la  morte  del  peccatore ,  ma 
a  sua  conversione  ? 

Qual  felice  cangiamento  si  sarebbe 
veduto  mai,  se  invece  di  tormentare 
gli  eretici ,  si  fossero  piuttosto  scon- 

§  turati  con  tutta  la  tenerezza  possi- 
li* a^non  si  separare  dal  centro  dei- 


}' unità!  se  si  fossero  schiariti  i  loro 
errori ,  ascoltate  con  pazienza  le  loro 
obiezioni;  se  si  fosse  loro  parlato  fi- 
nalmente colle  parole  della  Religione 
medesima,  la  quale  non  ha  parzialità 
per  alcuno ,  non  conosce  amarezza  , 
uè  guarda  con  sopracciglio  ! 

Mi  sembra  di  sentire  questa  di v ina 
Religione  gridare  a  tutti  quelli  che 
sono  stati  perseguitati  dallo  spirito  di 
partito  „  Non  incolpate  me  delia  vio- 
„  lenza,  che  avete  sofferta;. noi*  sono 
,9  stata  già  io  che  vi  ho  tormentato  ; 
.„  io,  che  essendo  nata  dal  seno  del 
„  Padre  delle  misericordie,  non  altro 
„  raccomando  che  la  carità;  io,  che 
„  essendo  il  frutto  dell'amore  di  Dio 
»  Per  gli  uomini ,  non  desidero  che 
„  la  loro  salute  ;  io ,  che  non  respi- 
„  rando  che  la  negazione  di  se  stesso 
„  e  l'umiltà,  mi  pongo  ad  esempio 
,*  del  mio  divino  Maestro  ai  piedi  di 
,;,  tutto  il  mondo,  e  non  predico  eh* 
„  lo  spirito  di  dolcezza  e  di  pace. 
.,,  Benché  io  sia ,  ed  essere  lo  debba , 
„  inesorabile  ai  vizi  ed  agli  errori, 
„  ciò  non  ostante  non  impiego  altre 
„  armi  che  le  lacrime,  le  preghiere 
„  eie  censure  puramente  spirituali, 
„  a  fine  di  correggere  i  peccatori. 
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Imitate,  Monsignore,  attesta  Iteli* 
gioite  divina  nel  diportarvi  con  i  mU 
scredenti  che  avete  d'attorno;  gua- 
dagnatevi la  loro  confidenza  ;  esorta- 
teli come  un  tenero  padre  ad  aprire 
gli  occhi,  e  vedere  il  loro  inganno; 
ed  in  ogni  incontro  procurate  di* dare 
ad  essi  i  più  certi  contrassegni  ,  che 
▼oi  li  portate  realmente  nel  vostro 
cuore.  In  questa  maniera  voi  potrete 
dire  d'avere  adempito  il  vostro  Mini* 
stero  in  una  maniera  degna  dell'Apo- 
stolato. Se  l'esito  non  sarà  corrispon- 
dente intieramente  ai  vostri  deside- 
rii,  sarà  almeno  ammirata  la  vostra 
carità,  né  si  potrà  dire  che  la  Chiesa 
abbia  piacere  di  perseguitare;  H  che 
è  veramente  una  bestemmia  ;  poiché 
assistita  come  ella  è  dallo  Spirito  San- 
to ,  non  può  operare  giammai  per 
passione. 

Il  santo  Vescovo  di  Ginevra,  che 
più  'vigorosamente  di  ogni  altro  ha 
cambattuti  i  Protestanti,  non  ha  mai 
fatto  risplendere  che  uno  sete,  pro- 
dotto dalla  carità.  Bisogna  di  confino- 
vo  stare  in  attenta  guardia  contro  io 
Spirito  delle  tenebre ,  che  si  trasfor- 
ma anche  in  Angiolo  di  luce,  a  fine 
di  sedurci  e  d' ispirarci  odio  per  i  jk- 


Ittici  dell*  Fede.  Bisogna  tener  sem- 
pre (lavati  alta  memoria ,  che  S.  Paolo 
ci  raccomanda  d'avere  una  sapienza 
che  si  contenga  net  giusti  limiti,  e 
die  egli  ci  dice  che  anche  fra  le  coso 
che  ci  sono  permesse ,  non  tutte  sono 
a  proposito:  omnia- mi  hi  licerti  9  sed 
non  omnia  expediunt.  La  regola  che 
si  dee  tenere  è  di  operare  come  ha 
operato  Gesù  Cristo  medesimo,  nella 
•vita  del  otta  le  si  contengono  tutte  le 
*  regole  dt  condotta,  e  l'esempio  di 
tutte  le  virtù.  Se  non  si  camminerà 
dietro' onesta  scorta ,  si  seguiranno  ora 
'  le  passioni*,  ora  i  pregiudizi,  ora  il 
proprio  risentimento,  ora  lu  strava- 
ganza del  proprio  naturale ,  e  si  diver- 
rà uno  scandoto  per  le  genti  dabbene, 
mentre  si  crederà  di  edificarle. 

Non  vorrei  sopra  tutto  ehe  vi  pen- 
sante, che  io  pretendessi  con  quello 
che  vi  ho  dettò  finora  di  fare  il  mini- 
mo attacco  allo  zelo  di  cui  dee  esser 
ripieno  ogni  ministro  di  Gesù  Cristo, 
per  opporsi  agli  errori ,  e  per  ritirare 
eli  uomini  dalia  via  dalla  perdizione. 
Io  biasimo  soltanto  lo  zelo  temerario-, 
impetuoso , persecutore.  Chi  ama  sin- 
ceramente la  Chiesa  non  viene  io  ai  a 
trattato  né  col  rilassamento ,  né  coli' 
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errore ,  e  non  ti  lascia  trasportare  né 
dallo  sdegno,  né  dall'odio  anche  con- 
tro le  persone  le  più  attaccate  ai  loro 
perversi  sentimenti.  Costoro  non  van- 
no scusati ,  ma  pianti  ;  non  ranno  fug- 
giti, ma  va  procurato  di  guadagnarsi 
la  loro  confidenza  colla  dolcezza  e  con 
la  persuasione ,  e  di  farli  conoscere  il 
loro  traviamento  ;  e  se  altro  non  si  può 
ottenere  ,  almeno  va  procurato  che  i 
loro  falsi  sistemi  si  stieno  nascosti  , 
affinchè  il  male  non  attacchi  anche  i  • 
sani. 

In  questa  maniera,  Monsignore, 
roi  avrete  campo  di  conoscere  e  far- 
vi conoscere  a  vostro  piacimento  dai 
traviati ,  di  cui  è  piena  la  vostra  Dio- 
cesi; e  persuadetevi  che  ricevendoli 
con  effusione  di  cuore,  rimarranno 
^  interamente  colpiti.  Se  essi,  non  si 
asterranno  da.  spargere  i  loro  errori 
per  timore  di  Dio  ,  lo  faranno  almeno 
in  considerazione  della  vostra  bontà. 
Rendete  loro  tutti  quei  servigi  cae  vi 
saranno  possibili,  e  obbligateli  per 
mezzo  della  vostra  carità  a  riconosce- 
re e  pubblicare,  che  lo  spirito  della 
Chiesa  è  realmente  uno  spirito  di  pa- 
ce e  di  dolcezza,  e  che  un  vero  ministra 
del  Vangelo  è  un  uomo ,  che  ad  esem- 
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piò  di  Dio  aspetta  a  resipiscenza  i 
peccatori,  e  che  darebbe  la  sua  vita 
medesima  per  procurar  loro  V  eterna 
salvezza. 

Ecco  quale  è  la  mia  maniera  di 
pensare  ;  e  se  voi  la  combinerete  eoi 
Vangelo,  converrete  cbe  senza  alcun 
dubbio  essa  è  la  migliore.  Se  io  avessi 
avuto  tempo  abbastanza,  avrei  tro- 
vato delle  prove  in  gran  novero  nella 
condotta  della  Chiesa,  nelle  lettere 
dei  SS.  PP.  e  specialmente  in  quelle 
<U  S.  Agostino,  per  dimostrare,  cbt 
noi  dobbiamo  sempre  conservare  la 
carità,  a  riguardo  anche  di  coloro  cbe 
sono  i  più  corrotti  nella  dottrina  e 
ne' costumi;  questo  essendo  il  mezzo 
più  sicuro  di  ricondurli  air  unione ,  t 
per  conseguenza  alla  verità. 

Queste  però  sono  cose,  Monsigno- 
re ,  cbe  voi  sapete  bene  egualmente 
cbe  io ,  e  che  vi  debbono  servir  di  re- 
gola ,  se  volete  adempire  i  vostri  do- 
veri fedelmente.  Io  lo  desidero  viva- 
mente per  il  vostro  proprio  vantag- 
gio, e  per  la  tranquillità  dei  vostri 
diocesani ,  cbe  dovete  amare  tutti  in- 
distintamente con  egual  impegna  ed 
affetto» 
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RIFLESSIONI 

SULLA  maniera  di  predicare 

indirizzate  al  medesimo  Vescovo , 
in  seguito  delle  precedati. 

xJA  maniera  più  utile  di  predicare, 
su  di  cui,  Monsignore ,  vi  degnate  d1 
interpellarmi ,  è  di  prender  per  scopo 
la  morale,  piuttosto  che  i  misteri.  Le 
speculazioni  che  questi  richieggono, 
specialmente  le  più  sublimi,  rapisco- 
no lo  spirito ,  ma  lasciano  ruoto  il 
cuore;  laddove  ciò  che  tende  alla  pra- 
tica ,  influisce  direttamente  sulle  azio- 
ni ,  ed  indirizza  la  volontà  verso  il  be- 
ne. I  misteri  della  Cristiana  Religione 
sono  come  un  magnifico  quadro  com- 
posto d'ombre  e  di  lumeggiamenti, 
che  basta  far  vedere  di  quando  in 
quando  ai  Fedeli ,  per  dimostrar  loro 
la  più  compiuta  prova  della  grandez- 
za incomprensibile  di  Dio  ;  ma  la  mo- 
rale Evangelica  essendo  cosa  di  prati- 
ca, e  dovendo  passare  nelle  nostre  azio- 
ni ,  anzi  esserne  la  sostanza ,  è  neces- 
sario porla  sotto  degli  cechi  ogni  gior- 


no;  poiché non  ti  ha  momento  in  col 
non  dobbiamo  diportarci  da  veri  Cri- 
stiani. 

Una  delle  principali  prerogative  di 
un  predicatore  è  di  guardarci  dal  prò*, 
rompere  in  invettive  contro  quelli  eh* 
sono  fuor»  del  grembo  della  Chiesa  ; 
imperciocché  le  declamazioni  ingiu- 
riose disonorano  la-  santità  del  nostro 
ministero,  irritano  quelli  contro  dei 
quali  sono  dirette,  e  sono  contrarie  al 
linguaggio  usato  dagli  Apostoli ,  e  da 
Gesù  Cristo.  À  fine  ai  rimaner  convin- 
ti di  questa  verità ,  basta  osservare  In 
moderazione  colla  quale  i  Discepoli 
del  Signore  hanno  fatta  la  narrazione 
della  passione  dei  loro  divino  Maestro; 
nella  quale  non  si  trova  una  parola 
neppure  d'imprecazione  o  d'ingiuria 
né  Oontro  Pilato,  né  contro  Caifasso, 
né  contro  l'assassino  Barabba,  che  fu 
preferito  a  Gesù  Cristo.  La  verità  per 
esser  conosciuta  tale ,  non  ha  bisogno 
die  di  esser  esposta  nel  suo  vero  lume 
coti  discernimento  e  con  impegno  ;  né 
avverrà  mai  d'illuminare  alcun  Pro* 
testante  a  forza  d' ingiurie  e  d' invetti- 
ve scagliate  contro  Lutero  >  Calvino , 
o  altri  capi  di  sette.  La  maniera  più 
"    "    di  convertirli  è  quella  di  espor* 


re  i  dommi  appoggiandoli  a  delle  p 
▼e  massicce,  e  valersi  perciò  della 
dolcezza ,  del  buon  raziocinio  ,  e  delle 
gravi  autorità. 

Se  i  predicatori  leggessero  frequen- 
temente l'epistola  seconda  di  S.  Paolo 
a"  Corinti ,  la  quale  respira  da  per  tut- 
to l'Evangelica  carità ,i  loro  sermoni 
sarebbero  senza  dubbio  assai  più  mo- 
derati. Egli  è  tanto  facile  che  la  pas- 
sione e  i  difetti  del  proprio  naturale 
prendano  l'apparenza  e  si  rivestano 
della  sembianza  dello  zelo,  che  se  non 
si  sta  in  attentissima  guardia  per  be- 
ne esaminare  quale  è  lo  spirito  da  cni 
si  è  animati  ed  eccitati ,  si  corre  di 
contino vo  il  i  ischio  di  predicar  se  me- 
desimi ,  credendo  di  cooperare  al  mi- 
nistero di  Gesù  Cristo. 
-  Io  bo  conosciuto  un  predicatore 
principiante  che  faceva  le  istruzioni , 
come  porta  l'uso,  ai  Giudei  a  fine  di 
convertirli ,  e  che  per  avere  occasione 
unicamente  d'impiegare  le  figure  del* 
la  rettorica,  e  di  far  risaltare  l'estro 
d' una  brillante  immaginazione,  rienv» 
pieva  i  suoi  discorsi  d*  ingiurie  contro 
quegl'  infelici.  Gli  feci  perciò  avver- 
tire quanto  era  vergognosa  corfa  il  ser- 
virsi d'un' opera  cosi  grande  e  cosi 


«aeratane»  per  fini  tanto  miserabili; 
onde  egli  rimase  convinto  del  torto 
che  aveva,  e  si  corresse.  Gridiamo 
adunque  contro  gli  errori,  e  rispar- 
miane le  persone  ;  poiché  la  Chiesa 
che  altro  non  predica  e  non  raccoman- 
da che  la  carità ,  non  ci  ha  dato  il  di- 
ritto di  dire  delle  invettive,  e  di  stra- 
pazzare il  prostimo. 

Piaccia  al  Signore  che  le  mie  debo- 
li riflessioni,  Monsignore ,  possano  es- 
servi di  qualche  utilità  !  Per  quanto 
la  persona  onde  vengono  sia  disprege- 
vole ed  indegna  di  riguardo ,  ella  è  po- 
ro certa  cosa,  che  sono  conformi  al 
Vangelo  |  ed  air  umanità  ;  e  ohe  per- 
ciò contengono  e  vi  presentano  le  ve- 
re regole  per  la  conciotta  da  tenerti 
peli*  amministrare  la  parola  di  Dio, 

DELLO 

SPIRITO  DELLA  CHIESA. 

JLiO  spirito  della  Chiesa  non  può  e#» 
sere  che  lo  spirito  medesimo  di  Gesù 
Cristo,  vale  a  dire  uno  spirito  di pa- 
zienza  >  di  dolcezza,  di  pace,  d'  unùU 


tà,  di  gtuitiùaJà\di»inUfrcuet 
pi  gore  |  e  di  verità. 

I.  Dee  avere  la  Chiesa  uno  spirilo 
di  pazienza ,  cbe  consista  in  soppor- 
tare i  peecatori ,  e  gli  uomini  tuAti  di 
qualunque  Comunione  essi  siano,  sen- 
za ingiuriarli  giammai,  e  senza  eser- 
citare contro  di  loro  in  alcun  modo 
violenza.  Questo  è  l'esempio  che  ciba 
lasciato  Gesù  Cristo  nostro  augusto 
Legislatore  nella  paziente  sua  con- 
dotta con  i  Sadducei  e  con  i  Samari- 
tani  ;  e  questo  è  ciò  cbe  ci  ha  coman- 
dato ingiungendo  agli  Apostoli  di 
non  estinguer  la  stoppa  che  fuma  t  e 
dichiarando  loro  d' essere  renato  per 
salvare ,  non  già  per  perdere  i  pecca- 
tori. A  questo  modello  conformatosi 
r  Apostolo  S.  Paolo ,  ed  animato  dallo 
spirito  delia  Chiesa,  fu  egli  medesi- 
mo sopra  di  ogni  altro  pazientissimo 
con  i  peccatori ,  e  raccomandò  altrui 
colla  massima  premura  la  pazienza* 
come  una  virtù  di  assoluta  necessità 
per  chi  professa  il  cristianesimo.  Egli 
non  conobbe  mai ,  né  pose  in  uso  al- 
tre armi  che  spirituali  ;  e  se  punì  con 
pene  canoniche  l'incestuoso  di  Co* 
rinto separandolo  dalla  Chiesa,.  €0% 


terrò' frér  esso  ona  vivissima  caritè, 
come  dimostrò  chiaramente  colla  pre- 
mura che  egli  ebbe ,  perchè  foste  ri- 
conciliato. 

Tale  fu  la  condotta  di  tatti  i  Santi , 
lontana  cioè  dallo  spirito  di  partito,  e 
dalla  zotica  selvatichezza.  La  religio* 
ne  era  quella  che  gli  animava ,  o  trat- 
tar dovessero  con  gli  eretici ,  o  do- 
vessero arer  commercio  con  gli  em- 
pi. „  Pianghiatno,  diceva  S.  Agosti* 
„  no,  pianghiamo  quelli  che  hanno 
„  smarrita  la  buona  strada;  diamoci 
„  tutto  il  pensiero  di  ricondurli  nei 
„  retto  cammino;  ma  non  diarmò  loro 
„  motivo  giammai  di  dolersi  di  noi  ; 
„  imperciocché  noi  non  siamo  stati  iri- 
„  viati  per  distruggere  e  per  dissipare, 
„  ma  per  istruire ,  e  per  riprendere 
„  con  costanza  e  con  dolcezza  „.  S.  À-* 
g  osti  no  ha  eccellentemente  autorizza- 
te queste  parole  col  proprio  esempio . 
É  nota  a  ciascheduno  la  maniera  con 
cui  voleva  trattare  con  i  Donatisti  ; 
«gli  era  pronto  ad  abbandonare  la  sua 
sede  ,  fe  ad  impegnare  gli  altri  Vesco- 
vi suoi  colleglli  a  far  l'istesso,  per 
la  scia  ole  loro  nel  caso  che  sincera- 
mente  rinunziassero  a*  loro  errori. 

IL  Dea  iu  secondo  luogo  avere  uno 


spìrito  dì  dolcezza.  La  Gfeiesa  non  ha 
mai  conosciuta  quella  collera  che  oa^ 
tee  dall'odio  e  dalla  prevenzione; 
anzi  ha  disapprovati  in  ogni  tempo 
quei  ministri  impetuosi,  i  quali  ecci- 
tati da  uno  zelo  indiscreto,  non  han- 
no alcun  riguardo  per  i  peccatori  e 
per  gl'increduli;  sapendo  essa  assai 
bene,  che  se  hanno  arato  «la  fortuna 
di  conoscere  la  verità  ,  e  di  perseve- 
rare nella  virtù,  non  è  stato  per  un 
effetto  delle  loro  forze,  e  per  il  meri- 
to delle  opere  loro,  ma  per  la  grazia 
e  per  V  efficacia  degli  aiuti  di  Gesù 
Cristo. 

Il  Salvatore  dichiarando  agli  Apo- 
stoli che  egli  era  dolce  ed  umile  di 
cuore ,  e  S.  Gio.  Evangelista  racco*  • 
«andando  continuamente  a' Fedeli  la 
concordia  e  la  carità  ,  ci  hanno  per* 
lettamente  disegnato  quale  è  in  real- 
tà lo  spirito  della  Chiesa.  S.  Paolo 
essendo  persuaso  che  essa  non  può  né 
dee  operare  per  passione,  perchè  ani- 
mata dallo  Spirito  Santo,  fra  i  con- 
sigli che  dà  a  Tito ,  esige  che  un  Ve- 
scovo ohe  dee  aver  tanta  parte  nella 
Chiesa,  si  guardi  dall' essere  traspor- 
tato -dallo  sdegno;  non  iracindum* 
Par  la  qua!  cosa  non  debbono  top*» 


Iti 

tarsi  ad  està  quegli  eccessi  di  eoi 
l'Istoriaci  ha  lasciata  la  memoria, 
ed  il  racconto  de' quali  è  assoluta- 
mente opposto  alfe  massime  del 
Vangelo. 

IH.  La  Chiesa  è  animata  dallo  Spi- 
rito di  Pace.  Infatti,  benché  di  conti*» 
noTO  si  trovi  necessitata  a  soffrir» 
delle  turbolenze  e  delle  agitazioni,  ciò 
non  ostante  non  vi  ha  cosa  di  cui  ab*- 
bia  maggior  timore  delle  dispute  e 
delle  dissensioni  che  possono  ferie 
perdere  la  pace,  che  è  l'eredità  1»* 
sciatale  dal  divino  suo  Sposo  in  sulla 
terra,  allorché  disse  agli  Apostoli- 
pax  vobit  :  pactm  relìnquo  vobis.  Non 
si  dee  dar  debito  a  lei  dei  difetti  dei 
suoi  ministri,  dei  quali  pur  troppo  mot- 
ti ré  ne  sono  che  la  turbano ,  e  che  si 
compiacciono  di  fomentare  le  dissen- 
sioni .  Quando  si  diportano  costoro  iti 
tal  guisa,*  non  operano  più  a  nome  di 
Dio;  si  debbono  allora  chiamare  uomi« 
ni  che  vanno  dietro  alle  loro  passioni,* 
che  vogliono  far  servire  il  Signore  alle 
loro  iniquità;  ed  affinché  si  possano 
conoscere,  e  si  distingua  da  quale 
spirito  sono  animati ,  conviene  esami- 
nare attentamente  la  dottrina  e  la 
vftkmtà  di  Gesù  Còsto,  il  quale  *• 


Si* 

l'ha  cosi  chiaramente  spiegata ,  che 
facendone  il  confronto  non  è  possibile 
ingannarsi.  L' Apostolo  intende  che 
debba  esser  fatto  questo  paragone , 
allorché  chiaramente  ci  comanda  di 
dire  anatema  fino  ad  un  Angiolo, 
se  un  Angiolo  ci  annunziasse  un  Van- 
gelo differente  da  quelìo  di  GesàCri- 
sto  ;  poiché  non  vi  ha  che  una  sola 
Fede ,  una  sola  Speranza ,  un  Bat- 
tesimo solo;  dal  che  ne  siegue,  che 
chiunque  rompe  l'unità,  chiunque  si 
allontana  dalle  regole  del  Vangelo, 
chiunque  final  mente  fomenta  o  cagiona 
le  turbolenze  e  le  divisioni  fra  i  Fedeli, 
si  scomunica  da  se  medesimo ,  cioè  da 
se  medesimo  si  separa  dalla  società 
dei  Cristiani ,  e  non  se  li  convien  più 
il  titolo  di  figlio  di  Gesù  Cristo  e  della 
sua  Chiesa.  Per  conoscere  lo  spirito 
di  pace  di  cui  essa  è  ripiena,  bisogna 
Leggere  i  suoi  canoni,  che  non  respi- 
rano altro  che  saviezza  e  moderazio- 
ne ;  questi  sono  l' opere  sue  proprie , 
questi  sono  le  azioni  che  la  caratteriz- 
zano* Ma  per  somma  disgrazia,  invece 
di  cercare  il  suo  spirito  in  lei  mede- 
sima, si  va  a  ricavarlo  dai  suoi  nemici, 
a  figurandosi  che  questo  sia  lo  spirito 
dalla  Religione  Cattolica,  si  cuopre  lei 
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d*ìiifiiiite  ingiustissime  accuse,  e  si 
crede  amica  delle  turbolenze  e  della 
persecuzione.  Che  se  Giuda  tradì  il 
Suo  divino  Maestro ,  se  Pietro  lo  ne- 
gò* se  ne' tempi  successivi  vi  sono  sta- 
ti tra  i  ministri  dell'Altare  degli  spi- 
liti  torbidi  ed  inquieti  ;  non  sarebb'  el- 
la una  pretta  ingiustizia  il  rimprove- 
rare di  questi  abusi  il  Vangelo  e  la 
Chiesa? 

Allorché  S.  Pietro  tronco  l'orec- 
chia a  Malco ,  il  Salvatore  del  Mon- 
do gli  comandò  che  riponesse  il  col- 
tello' nel  fodero,  affine  d'insegnare 
che  il  suo  regno  è  quello  della  dol- 
cezza e  della  pace .  Égli  è  vero  che  ei 
medesimo  ha  detto  d'esser  venuto 
net  móndo  per  mettervi  la  guerra  ; 
non  veni  pacem  mittere  ,  sed  gla- 
diurA  :  ma  egli  intese  di  parlare  di 
quella  guerra ,  che  dobbiamo  fare  al- 
le acfétre  passioni,  e  della  opposizione 
che  dobbiamo  porre  fra  la  carne  e  lo 
sjrftfto'/^per  condurre  una  vita  intie- 
ràlàlttté  Spirituale.  Del  rimanente 
tìltìà  la'ìtfa  vita  non  respira  che  pace, 
tùttéMésue  operazioni  non  sono  di- 
rfettfe  Òhe  alla  pace,  tutti  i  suoi  inse- 
grianiénti  non  si  raggirano  che  sulla 
pdcfer'è  dessà  è  la  prima  cosà  che  fu 
T.II.  ii 
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dagli  Àngioli  annunciata  agli  nomini, 
allorché  egli  comparye  nel  mondo: 
pax  ho  minibus .. ..       •  .    ■  , 
.  IV.    Un  altro .  es,senzial   carattere 
dello  spirito  della  Chiesa  è  l'umiltà. 
Avendo  essa  veduto  il  6uo  Capo  Di- 
vino ai  piedi  de' suoi  Apostoli  per  la- 
varglieli; avendolo  ascoltato  dire  ai 
medesimi,  che  essi  non  debbono  di- 
portarsi come  i  principi  delle  nazio- 
ni ,  né  ;  chiamarsi  maestri  o  signori , 
ma  considerarsi  come  servi  di  tutti 
eli  uomini  ;  come  mai  può  egli  cre- 
dersi che  pascer  si  voglia  d'un  vano 
orgoglio?  Npn  deve  alcun  ministro 
del  Vangelo  ignorare,  che  l'autorità 
degli   Apostoli'  e  de*  loro*  successori 
non  è  un'autorità  di  dominio,  ma  di 
semplice  persuasione;  e  che  le  armi 
loro  non  altro  sono  che  la  parola  ,  le 
lacrime ,  1*  esempio ,  e  le.  pene  cano- 
niche da  usarsi  contro  i  peccatori  che 
??ono  cagione  di  scandalo,  e  che  si  ab- 
bandonano a  degli  «eccéssi  -perniciosi. 
Lo  spirito  della  Chiesa  non  dee  già 
rilevarsi  .dal  fasto  esteriore  d'alcuni 
de^'sùoi  ministri,  né  dalla  loro  ridico- 
la superbia;  ma  bensì  da  ciò  che  ella 
Predica,  da  ciò  che  ella  pratica,  e 
alla;  condotta  (di  quelli  che  seguono 


.  i 
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le  ose  regole ,  e  ohe  non  si  allontanar- 
bo,  dal  loro  dovére.  Non  ri ^  secolo , 
non  ti  è  anno-,  non  vi  fi  giorno  in  crii 
la  Chiesa  non  alai  lai  sua'  vóce  coltro 
l'ambizione  «  contro  la  granita  ;  è  per 
fac'tconViscere1  cjdanto»  labbia  hi  odio 
qnidsta  «aorta,  di  >  vizi ,  ba;  >dato  a  Ha  'su- 
perbia;- il  primo  luògo»  f*a  b  'peccati 
ca^ttefr,  coarti  ano»  dei'più!  grandi;  e 
de  iipi&  pericolosi;;  Se  si»  rWelgef  arino 
gèi  joct  hi  Italia  parte  ue$li  scandali, 
siuvedrai  senza  dubbia  la-  Htfèligionè 
circondata  di  nugole,  jiérctìè  tìon  sia- 
mo nel  cieio,<  onde  ^  sbandito  ogni 
difetto,  ed  ore  nonché  virtù;  ma 
se  si  considererà  la  Chiesa  fléHó  statò 
in  coi  era  allorché  ella  Usci  dal  séno 
medesimo  di  Dio ,  se'  si  considera  là 
maniera  e  la  condotta  che  èssa  tiene 
tanto  neir  operare  che  nel  decidere  e 
giudicare ,  si  vedrà  dolce,  ùmile,  pai 
«iente ,  che  prega    continovamenté 
per  i  suoi  più  fieri  nemici ,  e  che  ci 
«nostra  gli  esempi  più  luminosi  di  u- 
mtltà  y  cominciando  dal  suo   Capo, 
ehe  si  fìl  gloria  di  darsi  il  nome  di 
servo  dei  servi  del  Signore ,  e  che  ne 
dee 'fare  effettivamente  le  funzioni, 
a  fine  di  poter  dire  con  duello  di  cui 
egli  esercita  la  carica  di  Vicario  sulla 
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Terra  :  '  Discite  a  me ,  quia  mitit 
sum,  et  huììiilis  corde.  Imparate  da 
me  y  che  sodo  dolce  ed  umile  di  cuore. 
V.  La  virtù  della  Giustizia  è  un'al- 
tra delle  belle  qualità  di  cui  è  rivesti- 
to lo  spirito  della  Chieta  .  Per  essa 
ella  ai  fa  un  dovere  di  rendere  a  Ce- 
sare ciò,  che  è  di  Cesare  r  seguendo 
ciò  che  ba  insegnato  il  suo  Maestro 
Divino.  Perf  essa-taecoraanda  Si.  Pao- 
lo a  tutti  i  Fedeli  di  rispettare  le  .po- 
tenze tutte  della  terra,  perchè  hanno 
origine,  da  Dio:  Omnis  potestà*  a 
Peo;  e  per'  essa  ci  comanda  di  fare 
orazione  per  tutte  le  persone  costitui- 
te in  digukà. 

,L'  onore  che  la  Chiesa  rende  ai  so- 
vrani non  ha  per  fondamento  il  timo- 
re q  T  interesse  ;  ma  la  coscienza ,  e 
L'obbedienza  ai  comandi  divini.  Si  è 
essa  vedala  nei  Concili  generali  dar 
loro  i  contrassegni  del  più  profondo 
rispetto ,  quando  vi  sono  intervenuti, 
affine  d' insegnare  col  suo  esempio  al 
mondo  tutto,  che  quelli  che  ne  sono 
i  moderatori  rappresentano  realmen- 
te la  Divinità ,  e  che  il  loro  potere 
viene  dal  cielo:  omnis potestà*  a  Deo, 
Non  vi  ha  potestà  alcuna,  che  nou 
abbia  origine  da  Dio. 


Essa  paga  il  tritato  a  chi  ha  dirit- 
to Ài  esigerlo;  e  se  ha  qualche  Tolta 
opposto  ai  principi  una  fermezza  che 
01  e  voluto  caratterizzare  per  disob- 
bedienza ,  ciò  non  è  accaduto  che  nel- 
le occasioni  in  cui  si  pretendeva  di  al- 
terare la  morale  o  la  Fede;  còse  che 
eono  intieramente  ed  unicamente  sot- 
toposte alla  sua  giurisdizione.  < 

ho  zelo  che  essa  dimostra  per  con- 
serrare  le  immunità  che  ella  gode, 
èiuno.Befo'saggio.e  ragionevole;  im- 
perciocché non  avendo  altro  che  l'u- 
sufrutto dei  ibeni  che  le  sona  stati  do* 
siati,  è  dieun  obblmta.a  mantenerle- 
me  il  possesso»  a  fine  dinoti  lasciare 
dei  successori  miserabili  e  privi  di 
«assistenza.  Che  se:  vi  ha  poi  chi  vo- 
glia impiegare  la  forca  per  rapirle  i 
•noi  domimi,  altre. armi  allora  ella 
non  sa  opporre,  che  rappresentanze 
e  suppliche;  prónta,  secondo  il  con* 
siglio  di  Gesù  Cristo ,  a  dare  non  solo 
la  veste ,  •  ma  il  mantello  ancora ,  aiw 
siche  rivoltarsi  contro  1*  autorità  ; 
rammentandosi  eia  che  disse  Dio  a* 
suoi  Discepoli:  Voi  non  dovete  por* 
tarane  oro  uà  argento  • 

Ber  dimostrare  quanto  aia  esatta]  la 
Chiesa  neU'oasePvajrri  tofrinatUia^cre* 
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db  hastahtéxìosa'l' aggiùngere  sofóin- 
to  !»  ciò  éiie  disopia  ho  detto:,  1  '  esère* 
ma  sua  «severità  intèrno  alle  restila** 
*4obl.  Secpndo  i^suoi  principii  chiun* 
qae  pò«sièdè>quahinq«e  miuiBWn  eo+ 
sa  che  ad  altri  appartiene,  dee  »con 
buon*- lède  ric'dn segnarla  a  quello  che 
ingiustamente  ne'è'  stato  privato .  Uè 
Il  ternpo'^  t  né  &»  «luògo  y  ne '  la  nteatità 
delle  persone^ né  circostancà  alcuna 
di  ■  quadiinquè  «  sórta*  possa  <  èssere  v  «è 
capace1  «K  Ja*le  «utomjsare  tifpiùfpicv 
eolà  MDgiustikiaJj^"*"*' n**M.,*ti','j« «i*»."  •* 
-  '  VK>  Ma>tsc*  e&lisìè'  cfaiarafaentet  dai 
fimqui<  detto  *ndstràfe*  ohe  la  CUma 
possiede  i /tutte  le  ^ualitè*>di  ^iii  ìm 
parlato;  di  sópra  yiioii  èimem»  agevole 
il  provaie  aimed'estrèniaawD  Bìsmp- 
tetfesse  j  Noi?  può>eertain£iifce'  celarsi 
il  dispiacere:  in  vedére  ed .  in-  eònnèe* 
rare  J»  che  A»  cupidigia*  di*  alcuni  tnénr» 
stri  ha  dato  luogo  di  credete  'a  tafani 
che  no  ni  si  parendoti  pen  siero*  d  !  andare 
«Ila  soTgwtcdelle;  cose ,  chela*  Chiesa 
è  reattneriie  interessata  ;  èpeMa  Chie- 
sa^ i  tesori  della  quale  sono'  le  buone 
operej  e  le?TÌeche»aè  defila  «nifela;  che 
si  è  unicamente  contentata'»  ricevere 
W  titolo  ài  ^httosfnaccio'cbe  di  bnon 
jptutotótofttfe'dtii^^  «igni 
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tenvpo  non  ha  cessato  di  avvertirei 
Vescovi  ed  i  preti,  e  d'inculcar  loro, 
che  essi'  non  hanno  altro  diritto  sopì** 
i  beni  da  loro  posseduti ,  che  di  pren- 
dere il  puro  necessario,  e  che  tutto  il 
rimanente  appartiene  ai  poveri. 
•  Si  rileva  dagli  Atti  degli  Apostoli., 
che  l  Fedeli  si  presentavano 'ad' essi 
per  offerir  loro  e  porre  nelle  loro  ma- 
ni i  beni  ohe  possedevano;  ina  non  si 
-vede  già  due  essi  facessero  un  minimo 
pano  per-  procurarseli.  Tale  infatti  è 
*©- spirito  della  Chiesa  :  riceve  essa 
«ciò  che  le-  viene  offerto,-  ma  non  de*- 
fnanda  cosa  'alcuna.  Se  il  sacerdote», 
come  dice  S.  Paolo,  dee  vivere  deli' 
^tare,'eg4i£  giusto  che  i- Fedeli  lo 
forniscano  di  ciò  che  gli  è  necessario 
•per  la  sussistenza .   •        «i 

Non  deesi  per  conseguenza  incoi* 
'parats  'la  Chiesa ,  se  -  vi  sono  de*  preti 
e  de*  religiosi^  ehe  profittano  della 
Jmonafedede'Cristiani  per  estorcere 
da*  medésimi  de-  testamenti  a  proprio 
vantaggio  ve  che  dimostrano  una  ra*- 
«paetta ,  che  disgusta  chiunque  ha  la 
«minima  conoscenza  della  Religione-. 
-Abusano  costoro  del  venerabile  suo 
nome  per  sedurre  i  semplici  con  mag- 
gior facilità  .ed  efficàcia.  Chi  vuol 
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conoscere  il  vero  spirito  delia  Chiesa 
sopra  di  ciò ,  lo  vegga  nella  condotta 
tenuta  da  S.  Agostino,  che  più  d' una 
volta  fece  offerta  al  suo  popolo  di  re* 
statuirgli  i  fondi  de' beni  che  possedea 
la  sua  Chiesa,  e  di  vivere  esso  ed  il 
suo  clero  delle  volontarie  oblazioni  e 
contribuzioni,  secondo  l' uso  de'  Leviti 
dell'antica  Legge.  Da' suoi  sermoni  si 
rileva ,  che  sovente  egli  ricusava  de' 
legati  fattigli  legittimamente,  o  fosse 
ciò  perchè  egli  non  volesse  impoverì* 
re  le  famiglie,  o  fosse  perche  ei  sa* 
peva  che  i  ministri  dell*  altare  debbo* 
no  esser  contenti  di  poco.  Se  avve- 
niva mai  che  un  padre  malcontento 
de*  suoi  figli  li  privasse  aUa  morte 
della  sua  eredità,  e  lasciasse  i  suoi 
beni  alla  Chiesa,  ei  eoo  una  santa  in* 
donazione  gli  rigettava ,  riguardan- 
doli come  un  frutto  dell'  amarezza  e 
della  collera  del  testatore,  persuaso 
che  non  gli  era  permesso  di  profittare 
d' un  torto  fatto  al  suo  prossimo*  Un 
uomo  dono  aver  fatto  donazione  de* 
suoi  averi  alla  Chiesa,  ebbe  contro 
ogni  sua  aspettativa  de'  figli  :  il  santo 
prelato  gli  restituì  immediatamente 
tutto,  sembrandogli  troppo  contrario 
alla  legge  di  Dio,  che  ut  Chiesa  si 
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avricohisae  con  quello  che  dovea  es- 
edre ti  -patrimonio  di  quei  :  fanciulli . 
Se  era  necessario  fer  delle  liti  per  so- 
stenere delle  successioni  ohe  venivano 
contrastate,  <S.  Agostino  le  abbando- 
nara  immediatamente,  non  volendo 
che  la  Comunità  da  esso  stabilita  pia- 
tisse per  beni  mondani  e  caduchi, 
„  Noi  non  abbiamo  né  casse,  né  scri- 
„  gni,  ei  diceva,  perché  tutto  ciò  che 
„  ci  avanza  appartiene  a*  poveri  „.  La 
Chiesa  parlava  allora  per  mezzo  del- 
la sua  bocca  ;  e  Dio  volesse  che  per 
onore  della  Religione,  la  quale  abor- 
risce ogni  ombra  di  cupidigia ,  tutti  i 
ministri  del  Signore  avessero  sempre 
operato  e  pensato  come  questo  gran 
Santo» 

E  come  mai  una  Società  fondata 
da  un  Legislatore  ohe  nacque  in  una 
stalla ,  e  che  nel  corso  della  sua  vita 
mortale  non  avea  dove  riposare  il  ca*. 

£y  come'  mai  potrebb'etla  avere 
U'  attacco  ai  beni  del  mondo ,  ed 
alle  ricchezze?  Ella  non  altro  cerca 
per  i  suoi  individui ,  che  il  vitto  ed 
il  vestito,  né  chiede  a  Dio  nella  più 
pura  delle  sue  orazioni,  che  il  pa- 
ne quotidiano  panem  quotidianum* 
Non  vi  ha  cosa  più  abominevole,  che 
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H*  vedere  un  :  notàio  '  consacrato  'a  >Bt9 
tesauràzàrè*  ;r ]  e.  '  morirci ;  cirooMsitQ 
d'oro;  et  Sì  iBèrbaardochnenaA  onrioida 
un;  Vescovo,  nche  potendo'  èottevara 
un  povero  sfce  sbffre^la^ianie}  ricuso 
di  farla,  •'■'•a  ,  *.\t:  •:;'  ■«["';•*  -,  v» 
-  Questo  spirito,  di  disinteresse;  Don 
impedisce  per: alloro:  alla  Chiesa  il  po- 
ter -possedere  de' beni;  giacché  /gli 
Apostoli  medesima  gli  ricevevano.  El- 
la però  se  ne  serre  conia  se  non  gli 
avesse,  cioè  iwn.gli  '  possiede  per  suo 
proprio  vantaggio 9  è  ne  èeollo  spirito 
intieramente  distaccata,  secondo  l'.e- 
sempio  lasciatole  dall'  augusto  suo  Ca- 
po. In  tal  modo  ha  fatto  vedere ,  che 
le  possessioni  che  sono  in  sua  mano  so- 
no in  origine  li m osine  fatte  da'Fedeli, 
ed  in  uso  il  patrimonio' de' poveri, 
•  VII.  Veggiamó .  adesso  quale  sia . lo 
spirito  di  Forza  di)  cui  è  rivestita  la 
Chiesa.  Non. vi  sia  gièV  alcuno  die  si 
pensi,  che  questa  forza  consiatain  una 
temeraria  resistenza  falle  potestà  sta- 
bilite da  Dio ,  o  in  un  profane* desi- 
derio di  assalti  e  di  battaglie  ^«final- 
mente melenso  dell'anni  che  mette 
in  mano  la  sollevazione  e  hi  TfcbeHro- 
ne  ;  ma  bensì  in  una'  Evangelica  fer- 
mezza ,  la  quale  respinge  e  ^combatte 
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i  ,riffpannktndo  tuttavia  quella 
cbq  gli  sostengono,  e  tuona  contro 
de' vizi,  chiedendo  non  ostante  gre* 
sia  per  i  colpevoli. 

Allorché  pertanto  si  dice  che  là 
Chièsa  dee  qualche  volta  impiegare  la 
forza,  non  si  tratta  che  di  una  fori* 
puramente  spirituale;  in  riprova  di 
che  bastai'  addurre  l' esempio  de'  prt* 
mi  Cristiani,  che1  si  lasciavano  sveea* 
re»  piuttosto  che  sollevarsi  contro  gli 
editti  dcgl'  Intperadori  ;  e  quello  def 
Vescovi  più  santi  di  tutti  1  tempi ^'i 
quali  procuravano  ed  imploravano 
grazia  per  gli  apostati ,  de' quali  av«n> 
no  a  cuore  la  conversione*  •: 

Lo  spirito  di  forza  da  cui  è  anima- 
ta la*  Chiesa  spicca  in  special  modo 
nella  predicanone,  ohe  è  mxlinarÌRf- 
mente  il  mezzo  di  farlo  Tisplencterd. 
Essa  fa  risuonare  con  tóna  santa  infere» 
pidezza  .  le  verità ,  che  minacciano 
i  peccatori  fin  nelle  Corti  de' Regi? 
ed?  impiega  indistintamente  contro 
chiunque  sei  merita,  sempre  però  con 

Krudenza ,  le  armi  spirituali ,  che  Die 
ì  ha  posto  in  mano,  quando  essa 
crede  necessario  un  .tal  mezzo  per  far 
tornare  in  se  medesimi  coloro  chetai 
rivoltano  contro  la  di  lei  autorità;  Sa 
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5 ero  ella  nel  tempo  medesimo  gmfw 
arsi  dallo  zelo  indiscreto,  che  può 
esser  causa  piuttosto  di  male  che  di 
bene ,  e  perciò  prende  sovente  il  pur* 
tito  di  tacere  e  soffrire. 

Vili.  Passiamo  finalmente  all'ul- 
timo essenzialissimo  carattere,,  onde 
è  rivestito  lo  spirito  della  Chiesa» che 
è  la  Verità.  Per  esso,  non  può  la  Chiesa 
«offrire,  ne  cadere  in  errore ,  abben- 
che  tolleri  coloro  che  per  disgrazia 
ne  sono  imbevuti,  ad  esempio  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  essendo  impeccabile, 
ciò  non  ostante  nel  suo  soggiorno  su 
onesta  terra  si  vide  sempre  circon- 
dato da' Sadducei,  da' Samaritani  e 
da' Pubblicani ,  che  erano  gl'incre- 
duli, gli  scismatici,  ed  i  pubblici 
seccatori  de' suoi  tempi.  In  tutto  il 
lungo  decorso  de' secoli  dacché  ella 
esiste,  non  si  trova  un  istante  r  in  cui 
possa  dirsi  che  sia  dall'errore  rima* 
sta  offesa,  o  che  con  esso,  sia  venuta 
a  trattato.  Essa  ha  opposto  sempre 
un  muro  di  bronzo  a  tutte  Y  eresie, 
che  sono  state  immaginate  dall'  uma- 
no orgoglio ,  e  si  è  conservata  pura 
ed  intatta  in  mezzo  alla  corruzione, 
ed  in  mezzo  alle  minacce  ed  ai  tor- 
centi ;  essendoché  lo  Spirito  Santo 
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neìl' insegnarle  la  verità,  l'ha  rive* 
ttita  ancora  di  forza  e  di  coraggio  per 
resistere  all'errore  ed  alla  violenza. 

Ella  è  veramente  una  cosa  mar*- 
vigliosa  il  farsi  a  riflettere  come  tutte 
le  bette  sono  una  dopo  l'altra  final- 
mente cadute  a' suoi  piedi  e  disperse  / 
in  quella  guisa  appunto  che  certe  pas- 
seggiare tempeste  che  sembrano  vo- 
lere schiacciare  il  mondo,  si  dissipa* 
no  in  un  batter  di  ciglio. 

Per  guanto  i  nemici  della  catto- 
lica religione  si  sforzino  di  combat- 
terete verità  che  la  Chiesa  ha  in  tutti 
i  tempi  insegnate ,  non  sarà  mai  pos- 
sibile il  trovare  argomenti  per  rove- 
sciarle ed  abbatterle.  Di  fatto  noi 
reggiamo  che  tutte  le  prove  che  im- 
piegano gli  eretici  e  gli  empi  contro 
1  dogmi  ed  i  misteri  di  questa  reli- 
gione, sono  puri  sofismi  e  sfacciate 
ironie  ;  e  siccome  fino  al  presente  non 
hanno  saputo  trovare  altri  fondamen- 
ti, così  quelli  che  giudicano  diritta- 
mente deducono  da  ciò  per  giustissi- 
ma conseguenza  che  costoro  mancano 
assolutamente  di  buone  ragioni  per 
sostenere  il  loro  disperato  attentato. 

L'istoria  ecclesiastica  fa  chiara- 
mente vedere;  che  la  Chiesa  à  stata 
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sempre  intatta  nessuni  costumi  e  nella 
sua  Feile.  Lo  sregoiamento  de' suoi 
ministri  non.  le  ha  apportato  il  mini- 
mo pregiudizio;  anzi  a  chi  .vede  le 
cose  senza  passione  *e  prevenzione* 
V  indegnità  di  questi  serve  appunto 
di  prora  che  ella  è  istituita  e  retta  da 
Dio.  Imperciocché  se  fosse  stata  una 
società  puramente  umana,  avrebbe 
dovuto  naturalmente  essere  oramai 
stata  strascinata  dal  torrente  de' vizi 
e  degli  errori,-  e  se  ciò  non  eseguito, 
anzi  se  ella  si  è  conservata  intatta  ed 
incorrotta  malgrado  tanti  scandali  e 
tante  sregolatezze,  conviene  .attri- 
buirne la  cagione  air  eccellenza  della 
sua  origine,  ed  alle  prerogative  di  cui 
Dio  si  e  degnato  arricchirla.  Ella  è  di 
presente  la  medesima  che  era  al  tem- 
po degli  Apostoli;  ella  insegna  ristes- 
se verità  che  insegnava  allora  f  ed 
ella  finalmente  è  sempre  pronta  a  sof- 
frire il  martirio  per  la  difesa  di  que- 
ste verità  che  ha  fin  «qui  con  tanta 
cura  e  con  tanta  gelosia  custodite. 

Queste  sono  cose  facilissime  a  di- 
mostrarsi ,  e  di  cui  si  debbe  far  uso 
allorché  si  fatica  per  la  conversione  de' 
nostri  fratelli  che  si  trovano  nell'er- 
rore, essendo  i  mezzi  più  propri  per 
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coti  vincerti.  .Hanno-  essi  disgradato  - 
mente  confuso  la;  Chiesa  con  i  suoi 
ministri ,  e  le  hanno  attribuito  infinita 
iniquità ,  per  rie  quali  «Ma  ha  un  u*-, 
TÌncibile  orrore.  '  li*  quella  «nanien*, 
che  sarebbe  da  giudicarsi  una  follia 
Pattaccàre,  e  combattere*  H»  govèrno 
politico  temporale ,  per  la  ragione  che 
ti  sono ^tafi  ÓV  principi,  ohe  hanno 
latto  un  'enorme  abuso  della  loro  att* 
tonta';  riehVistesso  mòdo  è/una  paten* 
tissimft  *  ingiusti  sia  1'  imputare  alla 
Chiesa  gli' eccessi  d'alcuno  de' suoi 
ministri.  :  .  .!  »  i  ,  -, 
••  fi  metodo  ohe  -si  ÀWreW^e  tenere 
a  fine  di  ricavar  frutto  e  di  convincere 
gli  eretici  y  sarebbe  *  mio  credere  il 
seguente.  Provata  pri  ma ,  e  dipoi  ^sup- 
posta la  santità  della  Chiesa»  e  per 
èoifseguenxa  la  sua  moderazione ,  mi 
fermerei  a  dimostrare ,  che  ella  non 
ha  fatto,  né  poteva  fare  alcun  cangia* 
mento  nella  sua  Fede,' primieramente 
perchè  essendo  Sposa  di  Gesù  Cristo 
medesimo  non  può  errare;  secondftr 
-ritf mente,  perchè  se  fosse  mai  caduta 
1n  errore  dovrebbe  sapersi  il  giorno., 
l'ora,  il  momento  in  cui  eia  è  arre- 
nato,  ed  in  cui  ha  mutato  la  regola 
del  suo  credere;  finalmente  perchè  è 
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cosa  impossibile  che  in  fitta  società  dì- 
spersa  su  tutta  la  faccia  della  terra 
statisi  fatte  delie  rinnovazioni  senza 
clie  alcuno  abbia  mai  reclamato,  e 
ebe  siano  combinate  in  maniera  le  co- 
■se,  che  in  ciaschédun  luogo  siasi  in- 
trodotta la  var iasione  senza  che  alcu- 
no stasene  accorto.  Passerei  quindi  a 
far  vedere  e  conoscere  da  quale  spiri- 
to di  dolcezza  e  di  carità  è  animata  la 
Chiesa,  provando  che  lungi  dall'ave- 
re essa  in  orrore  la  tolleranza,  che 
sopporta  le  persone  degli  eretici ,  sen- 
za approvarne  §H  errori,  ella  l'ha 
mai  sempre  praticata  ed  insegnata,  e 
che  chi  gli  ha  perseguitati  ha  operato 
contro  le  di  lei  massime  ed  insegna- 
menti. Sopra  di  ogni  altra  cosa  crede- 
rei necessario  il  dimostrare  d'avere 
per  essi  un'ardentissima  carità; e  non 
avrei  veruna  difficoltà  ad  accordar  ad 
essi ,  tanto  per  condescendere  alla  loro 
debolezza,  quanto  per  amor  della  pa- 
ce, tutto  ciò  che  non  interessa  sostan- 
zialmente la  Morale ,  e  la  Fede. 

Essendo  la  disciplina  soggetta  a  po- 
ter variare,  io  non  credo,  che  meglio 
potesse  cangiarsi,  che  per  richiamare 
al  seno  dell  unità  una  moltitudine  io- 
numerabile  che  se  n'è  allontanata. 
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QubI  bel  tesoro  sarebbe  mai  per  la 
Chièsa  il  riacquisto  de'Pro  testanti!  U- 
Direbbero  essi  le  loro  cognizioni  alle 
nostre ,  e  questa  unione  sarebbe  il  più 
efficace  mesco  per  rovinare  1/ incre- 
dulità; farebbe  a' uopo  peraltro  rice- 
verli con  una  effusione  tale  di  tene» 
rezza-,  per  cui  rimanessero  persuasi 
dell'amore  sincero  che  se  gli  porta,  e 
non  farli  giammai  il  minimo  rimpro- 
vero del  passato. 

Questo  è  un  avvenimento,  che  eia* 
scheduno  dee  desiderare  ardentissi- 
mamente; imperciocché  non  vi  ha  co- 
sa più  dolorosa ,  che  il  ve4er  sussistere 
questa  muraglia  di  divisione  infra  Cri» 
stiani,  che  credono  ugualmente  i  gran 
misteri  della  Trinità  9  e  della  Reden- 
zione, vaie  a  dire  gli  articoli  fonda- 
mentali del  cristianesimo. 

La  Chiesa,  a  guisa  d' una  tenera  ma» 
dre  che  pensa  sempre  ai  figli  che  le 
sono  stati  tolti ,  non  perde  mai  di  vi- 
sta questa  riunione.  Se  i  Protestanti 
conoscessero  a  fondo  il  suojroirito,  sa- 
rebbero senza  dubbio  sensibili  al  di  lei 
dolore ,  e  procurerebbero  di  calmarlo 
con  un  ritorno  sincero;  ma,  ohimè! 
per  somma  disgrazia  si  sono  fatti  un 
ritratto  il  più  dispregevole  ed  odiosa 
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della  romana  Religione,  supponendo- 
la animata  da  un  genio  sanguinario  e 
persecutore.  Eppure  dovrebbero  essi 
sapere ,  che  Roma  istessa  usa  con  i 
Protestanti  delia;  maggior  dolcezza,  e 
ohe  la  maniera  con  cui  ella,  gli  riceve , 
è  una  sicura  riprova  che  iella  disap- 
prova affatto  le  pene  e  le  persecuzioni 
cbe  ha  loro  suscitate  il  fanatismo  in 
quei  tempi  funesti  ^in  cui  tanto  l'una 
parte  che  l'altra  si  lasciava  traspor- 
tare da  uno  zelo  indiscreto  ed  impe- 
•tuoso.  "  > 

-•  Dio  volesse  che  noi  potessimo  an- 
che collo  spargimento  di  tutto  il  no- 
stro .  sangue  accelerare^  -il  ritorno  de* 
aratri  fratelli,  per  i  quali  noL.ab- 
hiamo  la  più  sincera  tenerezza  l  Guai 
a  coloro  che  dopo  un  tal  ritorno. con- 
servassero per  essi  là  minima  animo- 
sità! La- carità  esser  dee. la  virtù  pro- 
pria de'Gattolici,  giacche  è  insepara- 
bile dall'  unità  j  ed  invano  ci  lusinghe  - 
xehbamo  di  possedere  questa  wvjurtù., 
quando  non  amassimo  tutti  gli  UQmi- 
ìni  indistintamente  ;  .e  quando  si  rivol- 
gesse contro  Je  persone  queir  avver- 
sione che  si  dee  avere  per  gli  errori. 
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St'i  !«f»ii'iiiiv»    ■    t»'-."'I    •'  5  il"     ».  t  •  .  l  , 
E  i  differenti  is  ti  teiiyf onerati  tipér 
i*truirè'»o  petf '^aMfìowre,  e;  che  sono 
dalla  Religione  «Scardali  eerriei  una 
sàrtia  destinata ìarfar-  più  numèroep 
le  squadre  celesti^a^esseTòuiibspirU 
tò  loro-pròprioie  partàccia  re  ,doTtel> 
bevo  certamente  «radicarsi  dal  camp» 
del  Signore,  •  «Perchè  ini  quésto  caio 
Ba^b^rb^pfaAt^iiiutiHepw^ttdiéia- 
41  ^  cfee  occuperebbero'  ufi  »  terre,  no  :  dì 
cui  non  darebbero  degne  ;tà*  la  cosa 
don:  ifcosVimpeiìckwuirèi  tutti  fjWO»* 
cftM  religtósi'^ottb  animati  dallo  epinL 
ticJ  Medesimo  '  della  Gtóesai,  né  altro 
^otfebbefro  «terne  j  sento' meritarsi  la 
-taccia  di  prevaricatori.     -,    '  f 

-  '  A  -fitte  '  'di'  conoscere  :  -esattamente 
iquesto  turrito ,  itoti;  si  dee fernefgiudii- 
•«lo  né  sopra  i  clamori  degli  eretici  ^ 
dei libertraiv  né  sopra  gli  abusi 'che 
•jNétf-il  fesso-dei  tempi  6*. sono  introdotti 
-nei.  chiostri,  né  -sopra-  il»  dispotismo 
Jd'aìéuni  superiori  ;  >ma  bensì  sopra'  te 
-regote'che  panaci  fetto*  i  fondatori ,  lo 
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quali  non  si  debbono  confondere  colle 
spiegazioni  e  costituzioni,  che  succes- 
sivamente vi  sono  state  aggiunte  ,  tan- 
topià  che  non  è  stato  «èitìpre  il  mede- 
simo spirito  di  saviezza  e  di  equità 
che  ha  interpetrato  e  commentato  le 
/  Bugole  primitive; 

Non  vi  ha  alcun  Ordine  religioso, 
il  quale  col  .testo  della  sua  Regola  tal 
eguale  è  stata  concepita  dal  suo  respet- 
tivo  istitutore ,  non  possa  sfidare  la 
critica  degli  nomini  più  sottili ,  colia 
maggior  sicurezza  che  non  vi  saranno 
trovati  dtfiatti  essenziali. 

Io  apro,  quella  di  &  Benedetto  ,che 
mi  si  presenta  con  t*  secoli  di  antichi* 
ti  e  di  esistenza  non  interrotta ,  mal- 

fido  rignoranza  e  la  corruzione  dei- 
differenti  età  per  le  quali  è  passata , 
e  la  trovo  piena  di  saviezza  e  di  di- 
screzione. Vi  sì  rede  risplendere  la 
pace ,  la  dolcezza,  la  carità  «  la  mode- 
razione, la  quale  «i  estende  fino  a  co- 
loro, ohe  fuggooo-per  abbandonarla.  Il 
Santo  fondatore. non  vuole  che  fieno 
né  inseguiti  ne  inquietati;  pensando,  e 
con  tutta  la  ragione,  che  un  Monaco 
scandaloso  è  in  una  Comunità  un  pre- 
cipizio aderto,  eh?  invita  gli  altri  a 
gettar  risi  de  atro,  ed  una  pecora  guar 


sta, chea*  non  é  idrata;  infetterà 
ben  presto  tutta  la  greggia. 

I  Concili  distinguono  la  Regola  di 
S.  Benedetto  col  nome  di  Regola  tan* 
ta ,  aggiu^nendo  essere  stata  coiupofcttf 
col  medesimo  spirito- con  cui  là  Ghie» 
sa  ha  formati  i  suoi  canoni.  Il  lavóro 
delle  mani  è  uno  dei  principati  suoi 
precetti  ed  obbligazioni;  essendoché  i 
fondatori  degli  antichi  Ordini  voleva- 
no* ohe  i  loro  discepoli  si  applicassero 
a  questo  sull'esempio  degli  Apostoli/ 
e  eoe  ne  ricavassero  dal  medesimo  la1 
loro  sussistenza.  Che  se  non  prosegui- 
rono poi  ad  impiegarsi  neli'  opere 
meccaniche ,  ciò  addivenne ,  perchè 
•pinti  da  un  più  nobile  oggetto,  cre- 
derono doversi  piuttosto  occupare  nel 
dissipare  le  tenebre  dell' ignoranza  che 
cuoprivano  pressoché  tutta  la  terra 
nel  nono  e  decimo  secolo;  in  cui, 
malgrado  le  verità  della  Religione, 
che  sono  sempre  le  medesime ,  la 
maggiore  parte  degli  ecclesiastici  mar- 
civano nel  l  ozio  il  più  vituperevole.  Si 
riderò  allora  i  Benedettini  impiegare 
tutto  il  loro  tempo  nel  far  ricompari- 
re* la  smarrita  luce,  e  nello  spanderla 
tanto  nelle  città  come  nelle  canapa- 
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gr*&,«4to  furpwjdait  medesimi  rese» 
abitabili  dopo. averi  e.  d*s$pdato<a  r^d^t- 
t&a  coljtuta.  JVlOflte  son^.ie  cittì  .flqll' 
E^PPA  ched^bbona  la  loro  esistenza» 
a^4i$f^Hi;dÌ  S*.  Benedetto  ^  ed  allo 
seÌ9i  é  fatiqbe  da  .essi  £oste,in  oprai  4pler, 
QojiUarfci.  ternani  non  fu&w*  iche,  ger 

IjiplllinB;^  Spirai»1  •    *        :    '#  i :»:    •■  'ili    !. 

j  Jta.itògoie  di;S*  Denteai  <k>,  e  <U& 
Frajgc^sGQ »ibcn0hé< divérsetaeHa.  loro? 
wire^naif.  £ufcppo<però'  meno!  «ttii<ei 
menu  ?sagge  v  Quanti  -  due  illustri  Sem* 
ti,  che  vennero  a.riaounarse  lo  spi* 
rito  di  penitenza  ih>un\tei*jpo  in  aui 
sembrava  intieramente  perduto^  pen- 
sarono prudentemente  •  che  per  se- 
condare lo  zelo  degli  ecclesiastici,  o 
per  supplire  al  loro. piccolo  numero, 
la  Chiesa  ,ai*e.a  di  bisogno  d'un. corpo 
di  riserva,  da  .  cui  trarre  delle  truppe 
ausiliari ,  quando  l'aveste  creduto  op- 
portuno., botto  idi  questo,  aspetto,  e 
con  tal  fine  hanno  i  Sommi  Pontefici 
approvato  T  Ordine  dei  Frati  Predica- 
tori ,  e  quello  dei  Francescani  ;  ,e  «m- 
v;iene«;pìer  \a  verità  Confessare ,  eh* 
questi  Religiosi  adempiono  esattamen- 
te ciò  a<ehe$i  sono  impegnati,  men- 
tre;  una  quantità  innumerabile  di  dio* 
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cesi  sino  ali- estremità  del  Móndo ,  so*. 
no  il  teatro  delle  loro»  apostoliche- 
fatiche.  .  *    !•  •  *"  f  .,.-i,  r 

Francesco  d'  Assisi;  quelli  uom*po^ 
-vero  e  semplice^  cui  molti  betti  spiriti, 
si  son  fatto  lecito  di  fare» un  /oggetto  di 
derisione, procurando  di  porre  in  ridi- 
colo la  preziosa  sua  semplicità,  fa» 
composto  una  Regola  pièna-  di  saviéz- 
za; gli  articoli  delia  quale)  benché  ri-, 
stretti  in  poche  parole ,  contengono  un" 
senso  ed  una  sostanza  degna  d' ammi-t 
razione.  Bisogna  supporre  che  ei  fosn* 
qualche  cosa  meglio  di  un  idiota ,  al- 
lorché egli  ha  raccomandato  ai  suoi 
figli  di  rendere  fino  i  vasi  sacri  per 
aiutare  gì' infermi ,  nel  caso  che  le 
rendite  della  comunità  non  fossero  suf- 
ficienti per  adempire  quésto  dovere  ; 
ed  allorché  egli  ha  detto,  che  a  Dio 
piaceva  assai  più  il  vedere  i  poveri- 
assistiti;  che  i  suoi  altari  ricchi  ed 
adorni. 

Le  leggi  che  egli  ha  stabilite  'sono 
concepite  in  termini  moderatissimi ,' 
poiché  egli  non  ha  posto  in  uso  altro 
linguaggio  che'  qoello  del  Vangelo. 
Conosceva  benissimoil  fastidio  che  ap- 
porta T  avere  il  governo  dei  Religiósi; 
Distingueva  e  sapeva  correggere  i  più 
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minuti  difetti;  cosicché  in  un  capitolo 
generale  riprese  il  tuono,  l'aria  ed  il 
portamento  di  Fra  Elia,  che  era  un 
uomo  caricato  anziché  nò,  a  fine  di 
farne  conoscere  il  ridicolo;  abbenchè 
Fra  Elia  avesse  delle  ottime  qualità , 
ohe  io  rendevano  capacissimo  di  go- 
vernare. 

Se  ctasohedun  Ordine  religioso  si  è 
allontanato  dalla  Regola ,  come  è  pur 
troppo  vero,  ed  è  caduto  in  qualche 
eccesso  o  di  rigorismo,  o  di  rilassa- 
mento ,-  ciò  è  addivenuto  perchè  non 
vi  ha  comunanza  alcuna ,  eccettuatane 
la  Chiesa ,  che  abbia  il  privilegio  di 
essere  infallibile ,  e  perchè  tutti  gli 
uomini  sono  soggetti  a  variarsi.  Dovrà 
egli  far  maraviglia  ohe  le  Istituzioni 
religiose  abbiano  declinato,  quando  i 
Cristiani  medesimi  sono  al  giorno  d' 
og£Ì  si  differenti  da  quello  che  erano 
nei  orimi  secoli?  Io  vado  ben  volen- 
tieri d'accordo  che  quelle  si  sono  di 
soverchio  moltiplicate,  e  che  saggia- 
mente avea  operato  il  concilio  Late- 
r anense ,  che  avea  procurato  di  ristrin- 
gerne il  numero  ;  per  la  ragione  che  è 
cosa  difficilissima ,  che  un  numero 
troppo  grande  di  persone  si  conservino 
nel  fervore ,  come  pure  perohè  non 


conviene  sposar*  gti  {tatti ,  pc*  riem- 
piere le  comunità. 

lo  non  voglio  adesso  fermarmi  a  fa- 
re u»  minuto  dettaglio  di'  tutte  fe*Re~ 
gote,  che  sono  la  bassetto  dei  monasteri 
e  dei  conventi;  vorrei'  soinraente1  che 
fossero  esse  esaminate  prim*  di  fare  il 
processo  ad  alcuno  Ordine  religioso; 
Ma  il  mondo  non  giudica  chesuH'ap- 

Eretica  e  sull'esteriore;  che'  Se  egli 
sesse  altrimenti ,  i  suoi*  lamenti  sa* 
rebbero  unicamente  diretti  contro' gli 
abusi  claustrali  ;  ed  invece  d*  attaccare 
1* essenza  delle  istituzioni  regolari,  ne 
approverebbero  il  fine  ed  i  motivi.  • 
Non  e  sola  la  Religione  cattolica 
ad  «vere 'dei  figli  consacrati  in  un 
modo  particolare  al  ritiro ,  alla  soli* 
tudtoe  ed  alla  mortificazione.  La  Chi- 
na, che  vien  citata  universalmente 
come  il  modello  d'un  governo  «cod- 
iente, ha  i  suoi  Bonzi,  e  la  Turchia 
i  suoi  Dervi*  Sarebbe  una  crudeltà , 
che  non  fesse  permesso  a  chi  si  sente 
chiamato  alla  solitudine  j  di  poter  so* 
disfere  il  suo  desiderio.  Egli  e  pero 
▼ero,  che  tocca  ai  sovrani  a  esamina- 
re e  provvedere  perchè  il  numero 
non  si  aumenti  di  soverchio,  ed  a 
T.JL  15 
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farne  la  riduai$*e  ncilri^o^Wii.b' 
cesse  troppo  grande*    ;  . 

JL' istituto  »di  S.  Ignazio  non  avreb- 
be ;ayutu  giammai  tanti  attacchi,  se 
fosse  (  stato  sej&pre  ristretto  unica* 
jaente  allopera  di  questo  pio  fonda- 
tore.; la  quale  non  .altro  respira  che 
la  salute^  dell'anime,;  ma  i  generali 
che  gU  sono  succeduti,  vi  <  hanno  po- 
sto laminano ,  e  hanno  fatto  un  mesco? 
{dio  di.  politica,  puramente ,  umana  v  e 
di  regole  ai  sommo  edificanti.  Spessa 
volte  addiriene  che  si  corrompe  il  te- 
sto credendo. di  spiegarlo;  e  quantun- 
que sia  yero  che  ti  sono  delle  costi- 
tuzioni aggiunte,  che  hanno  supplito 
a  ciò  che^ra  scappato  alla1  vista  de'ca- 

}h  degli  Ordini;  ciò  non  ostante  per 
a  maggior  -  parte  hanno  piuttosto 
oscurata  che  schiarita  la  Regola ,  ed 
hanno  fatto  sparire  il  teto  spirito  del 
fondatore.  L'uomo  che  per  naturai 
inquieto  e  superbo,.  yuoIo,  almeno 
«elle  cose  che-  l'interessano,  por 
sempre  qualcheicosa  di  suo,  sdegnan* 
do  a  esser  condotto  per. mano  come 
un  fanciullo,  quando  in  conseguenza 
della  >  sua  debolezza ,  il  suo  maggior 
desiderio  e  premura,  esser  dovrebbe 
di  porsi  dietro  ad  una  buona  guide 
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che  gì*  insegnasse  a  bene  indirizzare 
i  suoi  passi. 

Tutti  gli  Ordini  hanno  avuto  per 
primo  loro  fondamento  il  disinteres- 
se ,  ed  i  messi ,  qualunque  siano ,  pò» 
sti  in  opera  dipoi  per  procurarstdeUe 
possessioni ,  non  sono  stati  consigliati 
da' fondatori.  Una  prova  di  ciò  e  Ta- 
▼er  essi  posto  per  base  delie  loro  Re- 
gole il  roto  ai  porerti.  S.  Agostino 
ricusò  molte  donazioni  cbe  si  voleva- 
no fare  al  suo  monastero  ;  e  se  ne'  tem- 
pi successivi  sono  state  accettate  sen- 
za difficoltà ,  è  stato  ciò  per  ragione 
degl'inconvenienti  a  cui  esponeva  la 
mendicità ,  specialmente  in  un  secolo , 
il  gusto  del  quale  è  di  porre  in  ridi- 
colo quelli  eoe  portano  le  divise  della 
penitenza ,  e  che  colla  loro  semplici- 
tà procurano  di  ricopiare  la  condot- 
ta degli  Apostoli. 

Ella  è  per  altro  un'ingiustizia  il 
pretendere ,  che  i  Religiosi  non  deb- 
bano goder  più  de' fondi  rispettabili 
che  essi  posseggono ,  per  la  ragione , 
che  non  prestano  più  il  servizio  cbe 
prestavano  per  l' avanti.  Quando  ciò 
tosse  vero,  non  è  cosa  nuova  il  ve- 
dere ricompensate  ne'  figli  le  virtù 
de' genitori  ;  se  non  ci  fosse  un  tal  uso 
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non  so  cosa  sarebbe  de 'Gentil  uomini , 
ehe  godono  il  privilegio  di  nobiltà  in 
premio  delle  azioni  de* loro  maggiori. 
Il  dovere  vorrebbe ,  cbe  si  tacesse 
di  tutte  le  specie  di  persone  il  mede- 
simo giudizio  ;  ma  nella  mente  di  cer- 
tuni basta  esser  Religioso  per  avere 
il  torto  in  tutte  le  cose.  Si  attaccane* 
costoro  a  qualche  sregolamento  parti- 
colare ,  ed  a  qualcbe  scandalo ,  cbe  è 
inevitabile  ne  corpi  numerosi,  e  dan- 
no debito  a  tutto  1*  Ordine  de' vizi 
d'alcuno  de' suoi  individui.  Quando  la 
ragione  sarà  quella  che  prenderà  la 
bilancia  e  giudicherà  le  cose  senza 
parzialità ,  essa  vedrà  certamente  de* 
vizi  ne*  chiostri  ;  ma  vi  vedrà  nel  tem- 
po medesimo  sovrabbondar  la  virtù  ; 
vi  vedrà  delle  vittime  che  gemono 
nelle  catene  che  non  possono  più  di- 
sciogliere  ;  ma  riconoscerà  cne  è  il 
mondo  quello  cbe  le  ha  sacrificate  ; 
vi  vedrà  delle  gelosie  e  delle  alterca- 
aioni,  ma  si  rammenterà  che  ve  ne 
erano  fra  gli  Apostoli  medesimi, per- 
chè egli  ed' essenza dell'umanià  r es- 
sere difettosi  ;  si  accorgerà  finalmen- 
te, che  se  nella  compagnia  di  Gesù 
Cristo  medesimo  vi  è  stato  un  Disce- 
polo che  lo  tradì ,  ed  uno  che  lo  segò  > 
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non  dee  far  maraviglia  che  i  fondato* 
ri  degli  Ordini  abbiano  tra  i  loro  figli 
qualche  soggetto  vizioso,  e  qua  lene 
apostata.  Peraltro  la  Resola  di  cia-^ 
scun  Ordine  è  come  la  religione ,  che 
non  autorizza  giammai  né  gli  abusi , 
ne  gli  eccessi.  Un  monaco  divien  re- 
prensibile quando  la  storce  e  la  ro- 
vescia, ed  è  inappuntabile  quando  la 
segue  esattamente.  Felice  colui  ebe 
vede  le  cose  nel  suo  vero  punto  di 
vista,  e  che  parla  guidato  da' lumi 
della  esperienza  e  della  ragione  ! 

Non  fi  ha  stabilimento  alcuno  di 
qualunque  natura  possa  essere,  ove 
non  si  trovino  degli  abusi  ;ma  quando 
in  un' istituzione  è  maggiore  V  utilità  , 
.  che  non  sono  gF inconvenienti,  dea 
essere  conservata.  Pochi  sono  fra  gli 
uomini  quelli  che  hanno  uno  spinto 
giusto ,  e  che  si  conducono  con  prin- 
cipi! esatti  e  costanti.  Il  difetto  del 
loro  pensare  passa  ne9  loro  raziocini,  e 
perciò  fa  d'uopo  stare  in  guardia  per 
non  adottare  le  riflessioni  che  vengo* 
no  fatte  sopra  tutte  le  cose ,  perchè 
la  maggior  parte  sono  false  ed  erronee. 

Tutti  i  collegi,  tutti  i  maestri, 
tutti  i  precetti  della  logica  non  sono 
capaci  di  dare  quella  aggiustatezza  di 
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spirito,  la  quale  altro  non  è  che  utwr 
combinazione  naturale ,  che  *i  asce  con 
noi ,  ed  una  maniera  di  vedere  e  di 
penetrare  le  cose,  che  dipende  dalla 
nostra  costituzione.  Si  possono  retti- 
ficare le  idee ,  ma  non  si  può  farle 
cangiar  natura,  e  renderle   migliori 
quando  sono  essenzialmente  viziose. 
Lo  spirito  dell'  uomo  è  come  la  vista; 
se  sii  occhi  hanno  un  vizio  radicale 
vedranno  sempre  male ,  o  almeno  im- 
perfettamente, non  ostante  tutti  gli 
sforzi  e  tutti  i  rimedi  dell'arte  per 
guarirli  della  loro  imperfezione. 
•    Non  pretendo  io  già  di  dire,  che 
tutti  quelli ,  i  quali  non  veggono  gli 
Ordini    religiosi  sotto  la  sembianza 
medesima  nella  quale  a  me  compari-  . 
scono ,  non  abbiano  lo  spirito  giusto; 
ma  credo  bensì ,  e  lo  credo  con  fon.- 
damento ,  che  falso  sia  il  loro  giudi- 
zio, allorché  se  la  prendono  contro 
l'istituto.  Non  sarebbero  certamente 
assopiti  ed  assiderati  né  negli  studi) 
né  nell'adempimento  de' doveri ,  ae 
ti  avesse  cura  di  tener  viva  ne*  mede- 
simi l'emulazione ,  e  se  i  differenti 
coverai  impiegassero  i  propri  indivi* 
dui  in  fatiche  utili,  come  sarebbe 
Bell'  educazione  della  gioventù,  nella 
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c*ctpit**ì*ne  dell'  istorjaydr  'etti  Ma- 
«no  t  mancanti ,  nella  perfesione  della 
filosofia,  che  ancora  in  molte  scuole 
è  assai  difettosa* 

;  Nelle' Comunità  numerose  vi  sono 
certi  aiuti  relativamente  agli  studi, 
ebe  altrove  .non  si  possono  troyare. 
L'unitine  de' digerenti  geni. «  talenti 
assoggettati  a  regole  sagge,  ohe  con-* 
corrono  al  fine  medesimo >  fa  sì  che 
l'uno  somministra  de?  lumi  all'altro; 
e  per  messo,  di  questa  comunicasio- 
pe.  ^reciproca  di  .sentimenti  e  d'idee 
Vuoine-  posto  in  società  discuopre 
delleicose  che  gli  sfuggirebbero ,  stù*» 
diando  solo»  VLsòno  inoltre  certe  fati* 
checche  noie  è»  possibile  intraprende* 
sé  se  non  essendo  in  comunità»,  come 
sarebbe  eerte  opere  ehe  .richieggono 
grandi  ricerche  e  gran  pazienza ,  per 
le  quali  ci  vuole  una  perfetta  solitu- 
dine ,  a  fine  di  non  esser  distratti ,  e 
dei  compagni  a  fine  d'essere  aiutati* 
Aggiùnghianio  a  tutto  ciò  un'altra  ri- 
flessione ,  ed  è,  che  una  comunità  è 
un  piccolo  mondo,  che  ogni  dì  si  rib- 
ollo va,  ed  una  fonte  che  mai  si  secca, 
di  maniera  che  se  uno  scrittore  viene 
a  mòrte  è*  facilmente  rimpiattato  da 
un  altro.  ,u  -  ....<: 
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344 
-  Il  chiarissimo  Muratori  in  una  let- 
tera che  egli  scrive  ad  un  Bernabita 
tao  intimò  amico,  ai  esprime  in  que» 
«ti   termini  :  „  Io  ben  m' avveggio  f 
9P  che  se  fossi  stato  fra  di  voi,'  avrei 
„  avuti  molti  aiuti  di  più  per  4e  mie 
n  fatiche;  il  mio  spirito  avrebbe  prò- 
„  fittato  dei  soccorsi  che  mi  mancano 
n  essendo  solo.;  in  una  parola  le-  ope» 
^  Te  che  ho  compilato  sarebbero  sta- 
„  te  assai  meglio  ripa-lite.  Per  chi  *i* 
„  ve  nel  mondo  le,  distrazioni   sona 
^  inevitabili ,  laddove  net  Chiostri  si 
*  può  vivere- a  se-medesimi  con  tutta 
„Ja  liberta  »v  Così  J  a  pensar»  questo 
grand'  uomo ,  il  'giudizi*  del  quale  è 
si  rispettabile  appresserai  «stimatori 
del  vero  merito.»  Se  si  pubblicaste  k 
lista. di  tutti  quelli,  che  si  sonò' resi 
illustri  negli  Ordini  religiosi,  o per  le 
loro  eminenti  virtù ,  o  per  le  scienze 
e  per  le  arti ,.  forse  non  si  sentirebbe 
ripetere  di  continovo  sa  solita  canti-» 
lena ,  che  i  Religiosi  sono  inutili* 

Cèrtamente  la  maggior  parte  non 
dà  alla  luce  opere ,  perchè  per  buona 
fortuna  non  tutti  gti  uomini  hanno,  il 
talento  necessario  per  essere  autori. 
La  piena  esorbitante  dei  libri  e  degli 
scrittori  è  per  vero  dire  un  flagèllo  ; 
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éà  a  fine  d' avere  dei  buoni  autori  fa 
d'uopo  ristringersi  ad  una  limitata 
quantità  ;  per  la  ragione ,  che  sono 
più  gli  spiriti  falsi,  che  gli  aggiustati* 
Quando  gli  scrittori  sono  in  troppe» 
numero ,  Bisogna  aspettarsi  di  Tederà 
impressi  tutti  i  paradossi  e  tutti  i  so- 
fismi possibili. 

Io  per  me  scuso  volentieri  quegli 
autori  che  non  hanno  altro  difetto 
che  quello  di  ripetere,  purché  ciò  che 
di  nuovo  pongono  sotto  gli  occhi  del 
pubblico  sia  buono. 

Vi  sono  delle  verità ,  le  quali  affin- 
ché siano  gustate ,  hanno  bisogno  d*  e** 
ser  condite  con  un'aria  di  novità,  in 

Sella  guisa  che  una  veste  tagliata 
' antica  si  pone  volentieri  in  uso  do-* 
poche  è  racconciata  ;  ed  una  vecchia 
pittura  dopo  di  essere  stata  rinfrescai 
ta  nuòvamente  discuopre  il  suo  pregio* 
Dopo  queste  osservazioni  io  cori* 
eludo,  che  qualunque  stabilimento  , 
che  ha  per  oggetto  P  eterna  salute  ed 
il  pubblico  bene ,  è  degno  di  venera- 
zione e  di  rispetto  ;  e  che  siccome  è 
questo  il  fine  dì  tutti  gli  Ordini  reli- 
giosi, così  è  nn  mancare  alla  verità  ed 
alla  ragione  il  combattere  le  loro  prt« 
miti  ve  istituzioni.  L'uomo  non  dee 
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giudicare  delle  cose  per  metto  di 
qualche  ripugnanza  odi  qualche  anti- 
patia che  sente  in  se  verso  delie  mede- 
sime; altrimenti  non  vi  sarà  stabili- 
mento ,  per  quanto  saggio  ed  utile  es- 
ser si  possa,  che  non  trovi  a  chi  piac- 
ela che  sia  soppresso.  La  regola  giusta 
di  giudicare  dee  aver  per  base  dei  prin- 
cipi! costanti  e  stabili,  e  non  i  pre- 
giudizi ,  che  saranno  quelli  che  ci  fa- 
ranno operare ,  mentre  ci  lusinghe- 
remo di  ccm batterli* 

Non  è  cosa  facile  a  concepirsi  quan- 
to il  costume  influisca  sopra  gli  u- 
mant  giudizi»  Nei  tempi  in  cui  gli  uo- 
mini erano  appassionati  per  gli  Or- 
dini religiosi,  ogni  scrittore  prendeva 
la  penna  per  farne  l'apologia,  e  per 
dirne  quanto  mai  si  poteva  di  bene» 
In  un  secolo,  poi  in  cui  non  si  hanno 
più  in  pregio,  non  comparisce  libro y 
che.  non.  gii  strapazzi  furiosamente. 
Fra  queste  due  estremità  esser  vi  dee 
certamente  una  regola  di  mezzo,  e 
questa  sarà  quella  di  cui  dovremo  u- 
sare  per  giudicare  dirittamente. 

Siccome  mi  pregio  di  essere  impar- 
ziale, così  fa  d'uopo  che  io  confessi 
sinceramente  di  credere ,  che  la  mol- 
titudine dei  Religiosi  può  essere  in 
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certi  {tt6*rtp*T0ta»  e  eh*  appartiene 
ai  serrani  il  giudicare  dei  tantali  e 
degl'inconvenienti  che  posso**  ristia* 
terne  ?ied- il.  regolare  il  numero  di  es~ 
si,  specialmente  di  quelli  che  vivono 
di  limosinò.  Sarebbe  «ertamente  desi- 
deràbile' che  la  maggior  parte  dei 
Religione  avessero  le  loro  rendite^  per 
non  esser  soggetti  a  soffrire  i  capricci 
e  l'asprezza  del  pubblico  ;  ma  non 
vorrei  che  avessero  tanto  che  sorpas- 
sasse una  semplice  mediocrità ,  affin- 
chè non  lasciassero  di  faticare .  Ella 
e  .cosa  troppo  ordinaria  il  vedere 
quelli  che  vivono  nelP  abbondane* 
abbandonarsi  all'ozio;  oltre  di  che  le 
ricchezze  non  s'accordano  colla  po- 
vertà religiosa,  nà  conviene  che  un 
uomo  che*  ha  solennemente  rinunzia* 
to  ai  comodi,  della  vita,  torni  a  go- 
derli come  un: uomo  del  secolo  j 

Ciaschedun  Ordine  religioso  dee 
procurare  di  rendersi  utile  ;  essendo* 
che  uno.  stato  ben  regolato  non  ha  di 
bisogno  di  uomini  che  facciano  ora- 
zione soltanto,  ma  che  operino  an* 
core  .  Un  impero  che  fosse  composto 
di  soli  esseri'  speculativi ,  presto  si 
seppellirebbe  cri  se  medesimo.  Fa 
d'uopo,  che  abbia  delle  teste  e  delle 
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braccia  per  far  drcoiarcil  c*f»sn?ercio 
e  l'abbondanza ;*e  siccome  ogni  borio 
nasce  cittadino ,:  così  concorrer  dee 
alla  felicità  ed  all'  armonia  dello. alato 
nel  qua  le  egli  è  ija  io .  .' 

Se  i  Religiosi  nel  l'opere  di  cu»  ha»* 
nò  arricchito  il  pubblico,  hanno  fatto 
degli  scritti  così  pieni  di  questioni 
ridicole  ed  assurde,  phe  in  questi 
tempi  non  si  ha  il  coraggio  di  legger-? 
li,  egli  è  stato  piuttosto  difetta  del 
secolo,  in  eui  hanno  vissuto,  che  e£* 
letto  di  loro  incapacità  *  Queà  mede- 
simo che  dugento  anni  fa  faceva  un 
libro  mal  scritto,  ne  farebbe  uno  ee- 
eellente  se  ri  resse  ai  giorni  nostri; 
potendosi  certamente  dire,  che  lo  spi- 
rito degli  uomini  dipende  in  gran 
parte  dai  tempi  in  cui  essi  nascono: . 
Un  secolo  che  non  ha  gusto  per  lo  stu- 
dio ,  non  ispira  emulazione,  nella  ma* 
niera  medesima  che  un  secolo  in  cui 
regna  una  cattiva  filosofia  .produce 
cattivi  filosofi.  È  per  me  una- cosa 
penosissima  il  vedere  dei  bei  talenti, 
che  sono  abortiti  per  la  mancanza 
d'aiuti  e  di  buoni  messi.  Il  solo  Or- 
dine di  S.  Francesco  ha  prodotto  una 
moltitudine  di  dottori,  che  sarebbe- 
ro assai  più  conosciuti  e  stimati,* 


i  tempi  in  Cui  bamio  fiorito ,  eressero 
(ogro  fornito  la  maniera  di  scrivere  e 
d'insegnare  rettamente.  Bisogna  esa* 
minare  queste  circostanze  a  fine  di 
giudicar  bene  del  merita  degli  auto* 
ri,  e  tanno  piuttosto  pianti  che  in* 
tultati ,  quando  si  vede  avere  avuto 
essi  la  disgrafia  di  esserli  mancati  i 
soccorsi  di  cui  aveano  bisogno.  Infi- 
nite sono  le  questioni  ebe  Scota,  so- 
prannominato il  Dottore  sottile,  a* 
vrebhe  tralasciate,  se  fosse  stato  no- 
stro contemporaneo.  Io  ardisco  di  di* 
re,  ebe  egli  sarebbe  stato  un  dotto  di 
prima  sfera ,  perchè  il  suo  talento  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  coltivato;  in 
quella  guisa  che  una  pianta  posta  in 
un  suolo  sassoso  e  ripieno  di  spine 
non  dà  che  frutti  di  mediocre  quali- 
tà ;  laddove  gli  produrrebbe  eccellen- 
ti «e  avesse  luogo  di  vegetare  in  un 
fertii  terrena  Gli  uòmini  dipendono 
in  maniera  dalle  circostanze  nelle 
quali  si  trovano,  che  senta  esaminar 
queste  non  è  possibile  il  fare  la  giu- 
sta stima  di  quello  che  sono.  La  mag- 
gior parte  di  coloro  che  hanno  scritto 
ne1  secoli  barbari ,  se  tornassero  a  vi- 
vere a* nostri  giorni ,  farebbero  in 
pezzi  le  loro  opere,  per  darcene  delle 
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migliori .  Un  secolo  in  cui  regni  l*e- 
,  mutazione  e  il  buon  gusto  è  un  gran 
veicolo  per  uno  scrittore.  Ogni  poco 
di  talento  che  si  abbia  ;  si  acquistano 
di  contino*»  insensibilmente  aei  lumi 
e  del  gusto,  e  facilniente  si  Tiene  in 
istato  da  scrivere  con  una  precisione 
ed  una  pulitezza^maravigliosa. 

Può  darsi  che  venga  un  tempo  in 
cai  noi  passiamo  per  gotici)  in  para- 
gone di  quelli  cbe  vireranno  dopo  di 
noi.  Non  bisogna  credere  die  non  si 
possano  condur  le -cose  a  maggior  per- 
fezione. È  possibilissimo  che  nei  se- 
coli futuri  si  trovi  maniera  di  espri- 
mersi meglio  di  quella  che  Si  fa  al 
presente,  e  che  si  scuopranò  delle  co- 
se che  noi  ignoriamo.  Lo  spirito  u- 
mano  non  imo  star  fermo  :  egli  torna 
addietro  piuttosto  efye  restarsene  in 
quiete  ;  come  addivenne  appunto  nel 
secolo  che  seguì  -  quello  di  k  ugusto , 
in  cui  si  pose  in  oblio  la  maschia  e- 
loquenza  de1  più  gran  maestri ,  per 
•correr  dietro  ai  giuochi  di  parole . 
-  Ogni  secolo  ha  il  suo  carattere  di- 
stintivo, differente  affatto  l'uno  dal* 
J' altro';  ed  ecco  il  perchè  gli  Ordini 
«religiosi  ora  sono  sta£i  tanto  applau- 
diti, ora  tanto  avuti    in  dispregio. 
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La  Religione  però  7  eie  non  cangia 
.giammai,  ne  ha  avuta  sempre  una 
stima  uniforme.  Ella  geme  senza  al- 
cun dubbio  nel  vedere  esser  domina* 
ti  dallo  spirito  del  mondo  uomini  eh* 
vi  hanno  solennemente  rinunziato,  e 
ne  desidera  ardentemente  il  ravvedi- 
mento; ma  sa  ben  distinguere  ciò 
che  fa  la  sostanza  d'una  Regola,  da 
quello  che  ne  è  l'abuso. 

Un  Religioso,  che  sotto  pretesto  di 
sostenere  1 onore  del  suo  Ordine  vo- 
lesse giustificare  gli  abusi ,  non  meri- 
terebbe d'essere  ascoltato;  si  dee  co-» 
noscere  ciò  che  è  reprensibile ,  e  con- 
fessarlo sinceramente ,  e  non  preten- 
dere di  fare  l' apologia  di  quelli  che  si 
discostano  dal  loro  dovere,  come  non 
V  hanno  fetta  gli  Evangelisti ,  che  han- 
no con  ingenuità  riportato  il  tradi- 
mento di  Giuda  ,  e  la  negazione  di  S. 
Pietro.  Il  pretendere  di  scasar  quelli 
che  sono  veramente  colpevoli  è  effet- 
to di  presunzione  e  d' orgoglio.  Gli  an- 
nali dell'Ordine  di  S.  Benedetto  noè 
hanno  creduto  di  disonorarlo ,  in  ri-, 
ferire  che  alcuni  monaci  avéano  ten* 
tato  di  avvelenare  il  loro  fondatóre; 
poiché  ogni  uomo  esente  da  pregiudi*. 
zi  dee  sapere,  che  negl'Istituti  reli- 
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giosi ,  come  nella  Chiesa ,  il  loglio  & 
mescolato  col  buon  frumento. 

L'onore  della  Religione  ed  il  bene 
degli  Stati  richiede ,  che  quando  un 
Corpo  diviene  scandaloso  per  i  suoi 
raggiri,  per  la  sua,  ambizione ,  o  per  f 
suoi  cattivi  costumi,  sia  non  so  la  men- 
te riformato,  ma  soppresso  ancora. 
Anche  la  sola  inutilità  e  una  sufficien- 
te ragione  perché  sia  abolito  ;  e  per- 
ciò i  fondatori  degli  Ordini  ebbero  per 
oggetto  r edificazione  e  l'utilità  del 
prossimo.  Secondiamo  le  loro  inten- 
sioni faticando  senza  riposo  per  adem- 
r're  le  funzioni  del  ministero  che  ci 
stato  confidato.  Ecco  quali  sono  le 
mie  riflessioni  sugl'Istituti  ìeligiosi, 
ed  ecco  quali  sono  i  miei  desidera. 

DELLE  DIVERSE  NAZIONI 

E  SPECIALMENTE  DEGl'lTÀLIÀKÌ 

Xo  ho  studiato,  per  quanto  la  condì* 
zione  e  le  occupazioni  d' un  Religiosa 
il  permettono ,  i  differenti  popoli  che 
abitano  l'Europa;  e  dopo  i  ritagli, 
per  così  dire ,  che  mi  è  stato  possibile 
vederne ,  o  per  mezzo  dei  forestieri, 
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che  bo  a^uto  occasione,  di  conoscere  f 
o  nelle- relazioni  dei  viaggiatori,  o  fi* 
na  1  mei) te  nella  pittura  che  ce  ne  fi» 
l'Istoria ,  io  ho  osservato  che  tatti  gli 
uomini  hanno  fra  di  loro  certi  rapporti 
di  convenienza  e  di  carattere,  per  cui 
si  avvicinano  e  si  rassomigliano  fra  di 
toro ,  e  che  sono  piuttosto  i  colori  eoo 
i  duali  ci  compariscono  dipinti ,  che  il 
talento  e  la  sostanza,  quelli  che  fanno 
la  loro  differenza,  ... 
,  Così ,  secondo  il  mio  pensiero  *  un 
Lappone  avrebbe  il  medesimo  spirito 
d' un  Italia  no  #  se  egli  fosse  secondato 
dall'educazione  e,  dal  clima;  ed  in  fatti 
in  qualunque  paese  si  trovano  delle 
persone  che  discernono  le  cose,  e  che 
ne  giudicano  dirittamente»  Noi  non 
conosci*  ia ino  tutto  quello  die  può  in- 
trapretufcne .  V  anima  4*  nm  pastore, 
perché  la  veggiamo  ricoperta  d'  un 
rozzo  esteriore,  e  di  una  grossolana 
scorza.  Si  giudica  ordinariamente  che 
quest'anima  non  è  capace  di  cesa  »U 
cuna;  mentre  in  verità  potrebbe  fat 
dei  prodigi ,  se  le  si  presentassero  l'oc* 
castoni  di  manifestarsi.  Sisto  Quinto, 
ed  in  questi  ultimi  tempi  il  cardinale 
Àlberoni,  sarebbero  restati  sepolti  e 
concentrati  in  se  medesimi*  se  alcu^ 
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ni  felici  riscontri  non  avessero  tratto 
il  fuoco  dalla  selce  ;  cioè  se  non  a  res- 
sero fatto  comparirei  la  vivacità  del 
loro  talenti. 

L*  universo  è  un  vasto  campo-,  noi 
quale  i  diversi  spiriti  degli  uomini  so- 
no come  tanti  germi  ivi  sparsi,  cbe  o 
producono ,  o  abortiscono ,  secondo :  il 
vento  che  spira.  Se  egli' è  favorevole, 
di  Tengono  alberi  grandi  e  robusti  co- 
nerti di  frondi  e  di  frutti  ;  se  poi  egli 
e  contrario j:  non  presentano  che  un 
oggetto*  di  miseria  e  di  sterilita. 

L'anima  nell' unirsi  ai  corposi  tro- 
va in  necessita  di  dipendere  dalle  eia , 
dalle  stagioni.,  dagli  elementi»  Ih  afr* 
cuni  rimane  sempre  nell'infanzia,  per* 
che  le  manca  chi  le  dia  torta  ed  ao^> 
crescimento  ;  in  altri  acquista  una  per* 
fetta  virilità  perche  trova  chi  b  vivi- 
fica e  la  rischiara.  ■ 

Stabiliti  si  fatti  principii  si  può  con- 
cludere, che  un  Inglese  trasportato  in 
Ispagna,  ed  ivi  educalo  alla  foggia 
tpagnuola  ,•  diverrebbe  assai  meno 
amante  della  fatica,  ed  ai  contrario  se 
uno  nato  a  Madrid  fosse  trasferito  ed 
allevato  a  Londra  t>  avrebbe  una  dìfife* 
rentisqma  maniera  di  pensare. 

I  differenti  paesi  formano  tanti  pus- 
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ti  di  rista  differenti;  e  questi  deter- 
mimno  in  gran  parte  le  operazioni 
dello  spirito.  Il  morale  su  questa  terra 
è  congiunto  talmente  al  fisico,  che  si 
yeggiono  talvolta  delle  azioni  maraviw 
gliose,  che  dehbonsi  attribuire  soltanto 
alle  cose  esteriori  che  influiscono  so* 

{>ra  di  noi.  Àvea.  ragione  un  antico  fi* 
osofo  di  dire,  che  i  nostri  sensi  sono 
tante  finestre!  per  mezzo  delle  quali 
riceviamo  ogni  sorta  d*  impressione t 
e  che  la  nostra  anima,  pigra  quale  ella 
si  è  di  sua  natura,  invece  di  porre  in 
uso  Fattività  sua  propria,  e  di  osser- 
var le  cose  dentro  di  se  medesima ,  si 
contenta  di  guardarle  per  quéste  a  per* 
ture.  Se  ella  si  volge  verso  la  parta 
di  Settentrione,  non  se  le  presentano 
che  oggetti ,  i  quali  la  intorpidiscono 
e  la  rattristano;  se  al  contrario  gira  gli 
occhi  verso  il  Mezzogiorno ,  vi  osser- 
va ella  cose  che  la  riscaldano,  la  pon* 
gono  in  moto ,  e  la  rallegrano. 

L'uomo  pertanto  d'un  genio  subii» 
me  ed  elevato,  che  non  fa  dipenderà 
il  suo  giudizio  da  tali  materiali  circo-i 
stanze,  e  che  non  si  lascia  penetrare 
dalle  sottilissime  insinuazioni  della 
medesime,  merita  a  buona  equità  ÒV 
esser  posto  nella  classe  dei  fenomeni. 
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Ella  è  peraltro  mia  cosa  ben  rara  e 
difficile  il  rendesi  superiore  a  tutti  i 
pregiudizi  che  ci  circondano.  Le  idee 
che  abbiamo  acquistate  nella  nostra 
infanzia,  e  che  per  lo  più  hanno  avu- 
to origine  da* più  minuti  incidenti,  ci 
servono  di  bussola  per  tutto  il  cono 
della  ri ta.  Elleno  formano  ordinaria* 
mente  il  nostro  carattere ,  e  ci  rendo* 
no  o  coraggiosi,  o  pusillanimi,  o  teme* 
rari,  o  superstiziosi.  Si  può  adunque 
dire  che  gli  uomini  non  sono  che  un 
complesso  di  circostanza.  Gli  uni  {{ra- 
dicano male  soltanto  perchè  hanno 
frequentato  persone  che  areano  uno 
spirito  falso  ed  un  cattivo  giudizio; 
gli  altri  hanno  uno  spirito  sano ,  per* 
che  si  sono  fortunatamente  imbattuti 
*  leggere  opere  ben  composte  >  che 
hanno  in  essi  fatto  impressione ,  e  che 
hanno  dato  loro  dei  buoni  principi  i . 
L'Inglese  non  è  per  altra  ragione  tra- 
sportato a  favore  del  governo  del  suo 
paese,  se  non  se  perchè  fino  dall'età 
puerile  si  sente  ripetere  all'orecchio 
il  nome  di  Libertà,  Il  Cbinese  non 
per  altra  ragione  crede  d'essere  il  più 
eccellente  di  tutti  gli  uomini,  se  non 
se  perchè  gli  è  sempre  detto  da'  suoi , 
che  egli  ha  più  industria ,  più  capaci* 
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là ,  e  più  inteHigenta  che  tutti  gli  Eu- 
ropei presi  insieme.  Quando  è  portata 
Bua  causa  ad  un  tribunale,  si  dovreb- 
be presumere ,  e  naturalmente  cosi 
dorrebbe  essere ,  che  tutti  i  giudici 
fossero  per  vederla  sotto  P  istesso 
putito  di  rista.  Eppure  produce  essa 
per  l'ordinario  tante  opinioni ,  quante 
sono  le  persone  che  debbono  giudi- 
carla ;  quello  ne  pensa  in  una  tal  for- 
ma, perchè  ha  sentito  dire  al  suo  aro  , 
che  quella  tal  cosa  dee  essere  così; 
questo  la  ruol  pensare  in  un'altra, 
perchè  a  fòrza  ài  singolarizzarsi  in 
tutte  le  cose  per  un  mal  inteso  orgo- 
glio, si  è  fatto  insensibilmente  natu- 
rale lo  spirito  di  contradizione.  Per 
esempio  io  ho  più  volte  osservato ,  eh* 
un  libro  approvato  da  tutto  il  mondo,* 
atea  non  ostante  alcuni  contraditto- 
ri,  e  che  questi  erano  unicamente 
mossi  a  criticarlo  per  non  parere  d* 
ondar  dietro  al  torrente,  e  perchè 
sembrava  ad  "essi  chela  loro  dignità 
non  permettesse  di  lasciarsi  strascina- 
re dall'opinione  del  pubblico. 

L' anima ,  a  fine  di  conservare  la  sua 
sovranità,  dee  garantirsi  contro  infi- 
nite cose;  fa  d'uopo  che  stia  in  atten- 
ta guardia  contro  v le  passioni  che  la 
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circondano,  prima  <Ii  far  uso  delle  ri- 
flessioni, le  quali  non  riesci  ranno  giu- 
ste se  non  facendo  un1  esatta  compara- 
■ione  d' una  cosa  coir  altra  per-  mezzo 
della  ragione.  Secondo  il  pensiero  del 
filosofo  francese  (Descartes  )  ella  dee 
sottomettere  tutte  le  cose  a  dubbi, 
che  s*  avanzino   metodicamente ,  né 
dee  determinarsi  se  non  dopo  averli 
tutti  disciolti,  e  condottele  ali*  eviden- 
za. Questa  operazione  però  è  assai 
più  difficile  di  quel  ebe  si  crede ,  e  fa 
si  ebe  tante. anime  che  avrebbero  ot- 
time disposizioni,  restano,  per   così 
dire ,  a  mezza  strada ,  e  non  arrivano 
ài  loro  fine ,  perchè  sono  trattenute 
da  mille  difficoltà  e  da  infiniti  iucon- 
venienti.   Chiunque    pertanto  trova 
nel  clima  dove  egli  è  nato ,  nella  edu- 
cazione in  cui  è  allevato ,  nel  go ver-» 
no  dal  quale  è  diretto,  i  mezzi  drinal- 
tarsi   sopra  il  pensare  e  le  idee  del 
volgo ,  dee  dimostrarne  la  sua  grati- 
tudine alla  Divina  Provvidenza.  Que- 
sta seconda  strada  è  mille  volte  pia 
preziosa  della  prima,  e  soprattutto  se 
la  vera  Religione  è  la  base  ed  il  fon- 
damento de'principii  che  ha  ricevuto. 
Io  non  separo  giammai  l'uomo  dalla 
Religione,  non  già  perchè  io  sono 
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Religioso^  ma  perché  la  ragione  e  T  . 
esperienza  dimostrano,  che  se  non  si 
conosce  la  verità  in  ciò  cbe  riguarda 
la  presente  vita  e  la  futura,  noi*  non 
siamo  cbe  una  piccola  parte  di»  noi 
medesimi,  e  le  •  facoltà  di  cui  siamo 
arricchiti  ci  divengono  inutili  per  ciò 
che  più  d'ogni  altra  cosa  ci  dee  inte- 
ressare. La  mia  anima  facendo  ad  ogni 
momento  sentire  al  mio  corpo  che  el- 
la è  la  sua  sovrana ,  e  rendendolo  ob- 
bediente a 'suoi  cenni ,  m' insegna  che, 
io  non  sono  composto  di  materia  sol- 
tanto ,  ma  che  vi  ha  in  me  certamen- 
te-qualche  cosa  che  dee  sopravvivere 
a' miei  , muscoli  ed  a' miei  nervi.  Il 
mio  pensiero  è  adunque  troppo*  pre- 
zioso perchè  io  debba  abbandonarlo 
al  caso,  e  la  sostanza  che  lo  produce 
é  troppo  sublime ,  perchè  non  debba 
applicarsi  ad  oggetti  seri  ed  impor- 
tanti. Ora  questi  oggetti  seri  ed  im- 
portanti, che  debbono  fissare  e  che 
possono  contentare  i  nostri  desiderii-, 
quali  altri  saranno  mai  se  non  gli* 
Spirituali  ed  eterni? 

Quando  si  dice  che  è  stato  il  caso 
quello  che  ci  ha  fatto  nascere  in  un 
clima  piuttosto  che  in  un  altro ,  si 
parla  come  può  parlare  un  discepolo 
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di  Lucrezio  o  d'Epicuro.  L'eterna 
Provvidenza  che  regola  tutte  le  cose , 
ha  determinato  la  nascita  di  colui  a 
Pechino  piuttosto  che  a  Roma,  e  ciò 

rr  ragioni  egualmente  eterne,  le  qua- 
però  ci  sono  affatto  incognite,  per- 
chè sono  parte  del  segreto  della  Divi- 
nità. 

Non  è  lecito  perciò  rimproverare 
ad  alcuno  lo  stato  oscuro  da  cui  egli  è 
sortito,  né  la  miseria  nella  quale  egli 
è  nato.  Anderemo  noi  forse  a  doman- 
dare a  uno  Spino  il  perchè  si  trova  in 
un  campo  sterile ,  e  non  in  uno  ben 
coltivato?  La  'mano  del  Creatore  ha 
seminato  come  le  è  piaciuto  x  e  mie- 
terà come  le  sarà  più  a  grado. 

Questa  è  la  ragione  perchè  l'uomo 
di  qualunque  clima  egli  sia,  ha  la  fa- 
coltà, e  può  in  effetto  vedere  e  giudi- 
care dirittamente,  e  combinare  con 
precisione,  quando  non  venga  ingan- 
nato, col  fargli  comparire  le  cose  in 
diverso  aspetto  da  quello  che  sono. 

Le  umane  opinioni,  che  hanno  qua- 
si tutte  avuto  origine  dai  pregiudizi 
della  infànzia  e  del  paese,  debbono 
chiudersi  la  bocca  in  faccia  alla  veri- 
tà ,  la  quale  è  la  medesima  in  Siberia 
noia»  in  Olanda.  Ella  esiste  in  tutti  i 
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climi;  e  benché  in  uno  aia  più  concen- 
trata, ed  in  un  altro  più  estesa,  tutta- 
rolta  ha  il  medesimo  valore  ed  il  me- 
desimo peso  dovanone ,  standosene 
sempre  a  galla  sopra  i  delitti ,  e  sopra 
gli  errori  dei  quali  è  ripieno  il  mondo. 
Gli  uni  la  veggio  no  obliquamente,  gli 
altri  per  linea  retta  ;  e  quello  cbe  fa 
stupire  si  è,  cbe  molte  volte  quando  si 
crede  d'averla  trovata,  non  si  è  sco- 
perto cbe  delle  menzogne.  Così  i  filo- 
sofi hanno  durato  dei  secoli  intieri  ad 
ingannarsi  successivamente  nelle  loro 
ricerche ,  tanto  più  degni  di  compas- 
sione  e  di  dispregio,  in  quanto  cbe  pas- 
savano, e  si  credevano  gli  oracoli  dell' 
universo.  Quando  l'impostura  ha  l'ar- 
dire di  mascherarsi,  e  dare  ad  intende* 
re  d'essere  la  verità ,  indi'  altro  più  ve- 
de l'uomo  cbe  falsi  principi!,  che  egli 
prende  per  assiomi  incontrastabili,  e 
s'inabissa  così  in  un  baratro  d' errori  • 
Allorché  uno  si  approfonda  nella 
considerazione  del  carattere  delle  na- 
zioni, non  si  sa  a  quale  debba  darsi 
la  preferenza .  Si  veggiono  grati  di- 
fetti accompagnati  da  non  minori 
virtù.  Ciò  insegni  all'uomo  ad  eie- 
Tarsi  ed  umiliarsi  nel  tempo  medèsi* 
mo,  e  per  tal  modo  vien  tenuto  sem- 
T.  IL  16 
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pre  fra  la  confidenza  ed  il  timore.  I 
popoli  che  mostrano  d'aver  poco  spi- 
rito ,  e  clie  sono  pressoché  totalmen- 
te posti  in  non  cale  per  la  ragione  del- 
l'ignoranza dalla  quale  sono  assorbiti 
e  tenuti  nell'oscurità,  non  conoscon 
per  T ordinàrio  certi  delitti  enormi, 
'  «he  sogliono  spesso  andare  uniti  con 
le  azioni  le  più  sublimi .  Non  vi  ha 
per  lo  più  eroismo  senza  atrocità  ;  « 
•e  si  scompaginano  pure  un  poco,  le 
magnifiche  gesta  di  quei  gran  conqui- 
statori ,  che  ci  vengono  vantati  come 
prodigi  di  valore  e  di  talento ,  si  tro- 
veranno dietro  a  quelle  meschinissime 
ombre  e  fantasmi  di  grandi  azioni, 
veri  e  realissimi  orrori  di  vizi  e  di 
misfatti. 

La  nazione  italiana  non  essendo  o- 
ramai  più  celebre  per  grandi  e  ma- 
gnifiche imprese ,  non  ha  da  rimpro- 
verarsi nemmeno  straordinari  delitti. 
Divisa  come  ella  è  in  tante  parti , 
quanti  sono  i  governi  che  contiene 
nel  suo  giro ,  non  può  ne  estendersi 
né  inalzarsi,  come  faceva  nei  tempi 
in  cui  eli 'era  un  famoso  complesso  eli 
tutte  le  morali  virtù,  e  di  tutti  i  de- 
litti. I  Romani,  dei  quali  siamo  una 
debolissima  ombra  appena  relativa- 
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mente  alla  loro  possanza  ed  al  loft 
valore,  non  conoscendo  confini  ohe  ne 
limitassero  l'autorità,  e  dando  Legge 
all'universo  intiero,  procuravano  di 
segnalarsi  per  qualunque  ria  ,  a  fine 
di  rendersi  immortali.  Era  per  loi* 
IL  colmo  della  gioia  il  sapere  che  ai 
parlava  di  essi ,  che  la  terra  tutta  rir 
conoscerà  il  loro  impero,  e  che  tutti 
tremavano  al  loro  nome . 

Ma  comparso  appena  il  Cristianesi- 
mo ,  e  condannati  da  esso  quei  famo* 
it  saccheggi,  che  si  chiamavano  grani- 
tili imprese,  tosto  essi  disparvero,  ed 
i  loro  discendenti  rimasero  rinchiusi 
nel  cerchio  della  verità .  Allora  fu  che 
-una  schiera  di  virtù  senza  fasto  ven- 
nero ad  occupare  il  posto  di  quei  fai- 
9»  tratti  di  magnanimità ,  il  di  cui  fon- 
damento era  la  superbia ,  e  si  vide  l'I- 
talia decadere  e  perdere  totalmente 
tutto  ciò  che  le  area  dato  quel  bril- 
lante splendore  .Ella  era  cosa  natu«- 
rale,  che  non  vi  fosse  più  tanto  amor 

Ser  la  gloria  ,  né  tante  occasioni  di 
istìngnersi ,  dopo  che  queir  autorità 
vasta  ed  assoluta  fosse  rimasta  divisa. 
Un  paese  diviene  necessariamente  pa- 
cifico allorché  cessa  d*  esser  possen- 
te, non  potendo  più  farsi  oppressore, 
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uè  soffrendo  d'essere  da  nitri  oppres- 
so; ma  siccome  quei  medesimi  uomi- 
ni, anche  in  degenerando,  conservano 
sèmpre  qualche  cosa  della  loro  origi- 
ne-; così  gl'Italiani,  non  avendo  pia 
tfccastone  di  farsi  ammirare  per  mes- 
vo-di  vittorie  strepitose,  hanno  volu- 
to  acquistarsi  gloria  colle  Lettere  e 
coli'  Arti .  Andando  ciù  di  secolo  ili 
secolo  dopo  la  decadenza  dì  Roma 
pagana ,  si  scorge  che  la  gloria  è  Stata 
sempre  la  loro  passione  ;  amano  essi 
di  fare  dello  strepito  nell'universo  in 
qualunque  maniera  ;  e  se  non  si  può 
esser  Cesare,  si  ruol  esser  Sisto 
Quinto  ;  se  non  si  può  esser  Virgi- 
lio ,  6Ì  vuole  essere  il  Tasso  •  I  co- 
stumi si  risentirono  insensibilmen- 
te del  gran  cambiamento  che  ned* 
l' Italia  addivenne  ,  allorché  essen- 
do il  Campidoglio  rimasto  abbattu- 
to ai  piedi  dei  discepoli  della  Cro- 
ce ,  spiego  il  vittorioso  Cristianesimo 
il  suo  trionfo;  Disparvero  allora  le 
-virtù  marziali  per  dar'  luogo  alle 
virtù  pacifiche;  e  posciachè  nó*h  vi 
ha  cosa  che  presto  non  si  alteri,  e 
l'abuso  è  sempre  al  fianco  delle  pie 
eccellenti  regole,  la  mollezza  s'im- 
padronì ben  presto  dei  corpi  e  degli 
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spiriti,  e  la  naaione  italiana  «i  efiem-r. 
minò .  Non  sì  dia  perà  di  ciò  colpa  aL 
Vangelo,  a  quel  libro  «veramente  di- 
vino, quasiché  egli  «autorizzi  la  pigri* 
aia  e  la  sensualità  :  la  mortificazione  , 
che  Tiene  da  esso  incessantemente 
raccomandata  air  uomo ,  fa  vedere 
che  n'  è  il  maggior  nemico  ;  siccome 
però  noi  siamo  per  digrazia  colpiti  as- 
sai più  da  questo  mondo  risibile,  che 
dalle  sptritualied  io  risibili  cose ,  e  la 
penitenza  che  ci  è  ordinata  net  libri 
santi  noe  è  celebrata  quanto  e  come 
lo  sono  le  fatiche  dei  campi  di  Marte> 
perciò  i  moderni  Romani  non  fanno 
né  possono  fare  Io  strepito  che  face* 
▼ano  gli  antichi.  Vi  ha  certamente 

Sualcne  anima  che  vivamente  toccata 
al  cielo,  cammina  a  gran  passi' sdito 
montando  tutti  gli  ostacoli  pel  sentie^ 
jro  delia  salute;  ma  la  più  gran  parte 
degli  uomini  si  abbandona  in  braccio 
ali  ozio  ed  alla  spensieratezza.  Colora 
fra  gl'Italiani,  che  non  coltivano  nà 
le  scienze,  né  le  arti,  e  che  non  sono» 
animati  dallo  spirito  del  CristianesUt 
ino,  che  fa  intraprendere  le  più  belle 
astoni,. restano  sconosciuti  e  sepolti  in 
un  profondissimo  oblio  .  Non  era  cosa 
degli  antichi  JLoraani;  essi  facevano 


insieme  come  un  solo  corpo,  diraodo» 
che  le  gesta  d'un  solo  individuo  in» 
fluivano  sopratutti ,  e  ciascuno  ne  era 
partecipe.  Ecco  il  perchè  divennero 
così  celebri  e  così  gloriosi.  Ogni  volta 
die  gli  uomini  non  hanno  dei  grandi 
interessi  che  siano  ad  essi  comuni ,  * 
che  si  trovano  sotto  differenti  padroni, 
ciascuno  dei  quali  ha  una  maniera- 
particolare  di  governare ,  le  azioni  ri- 
mangono isolate  ;  e  se  nasce  un  eroe» 
è  tale  per  se  medesimo  soltanto,  senta 
che  la  nazione  ne  risenta  veruno  eo* 
citamento  • 

Ecco  quale  è  precisamente  il  nostro 
stato.  Il  Veneziano  non  è  lusingato  o 
mosso  in  veruna  maniera  dalia  gloria 
del  Romano ,  né  il  Milanese  da  quella 
del  Napoletano  •  Sudditi  di  differenti 
sovrani ,  sono  portati  piuttosto  a  di- 
spreizarsi reciprocamente ,  che  a  farsi 
valere.  In  conseguenza  di  ciò  Immuta- 
zione dee  necessariamente  intorpidir* 
si,  e  dee  mancare  agl'Italiani  il  danaro 
ed  il  desiderio  di  gloria,  che  è  il  primo 
mobile  che  pone  tutti  gli  uomini  in 
movimento.  Quanto  meno  uno  Sta- 
to è  esteso,  tanto  meno  ha  di  com- 
mercio, di  sudditi  e  di  meati  ^er  ri- 
compensare;  e  mancando  questi»  non 
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dee  far  maraviglia  se  le  persone*ricu> 
«ano  la  fatica  •  Da  ciò  che  abbiamo  fin 
qui  detto,  ti  rileva  cbe  noi  non  po#t> 
siamo  fare  a  meno  di  non  esser  pigri, 
essendoché  i  nostri  differenti  Stali 
sono  tanto  ristretti ,  che  non  gli  è  per- 
messo né  aver  guerre,  né  dare  grande 
eccitamento  alla  fatica. 

Checché  sia  di  ciò,  noi  ci  possiamo 
peraltro  intentare  À'  essere  quel  po- 
co che  siamo,  nonostante  le  guerre  e 
le  rivoluiiooi  che  abbiamo  sofferte. 
.Dianzi  pur  graiie  alla  cristiana  Reli- 
gione, che  fornendoci  dei  mezzi  di 
fare  del  bene  senza  superbia,  e  di  san- 
tificarci, ci  ha  posti  in  stato  di  meri* 
tare  una  gloria  più  reale  e  più  dure- 
vole assai  di  quella  dei  Romani .  Sei 
questo  mondo  fosse  eterno,  e  se  non 
vi  fosse  altra  vita  che  questa  che  noi 
godiamo  al  presente,  sarebbe  vera* 
mente  da  dolersi  di  non  esser  più  Ro- 
mano; ma  il  Cristianesimo  unendoci 
intimamente  ali*  istesso  Iddio,  e  rap- 
presentandoci l'universo  come  una 
acena  che  si  varia  in  un  momento,  ci 
comunica  una  grandezza  infinitamen- 
te superiore  a  quella  di  tutti  i  pagani» 
La  Fede  non  da  il  titolo  d' immortale 
!        a.  colui  die  sa  prendere  delle  citta,  e 
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conquistare  dei  regni,  ma  a  «megli 
che  m  mezzo  alle  creature  non  ha  al- 
tro in  mira  che  il  Creatore,  e  che 
può  sfidare  tutte  le  forze  del  mondo 
a  distaccarlo  da  questo  grande  ogget- 
to. Gl'Italiani  considerati  sotto  que- 
sto aspetto,  lungi  dall'essere  inferio- 
ri ai  Romani ,  hanno  dei  -maggiori 
Tanta ggi  sopra  di  loro  ;  e  se  essi  non 
maneggiano  più  le  armi,  rame  faee~ 
▼ano  altra  Tolta ,  ciò  dee  attribuirsi 
alla  natura  del  loro  governo,  ed  ai  li- 
miti in  cui  sono  stati  ristretti  toglien- 
doli la  sovranità  del  mondo. 

Un  Impero  immenso,  in  cui  gl'in- 
dividui che  lo  compongono  hanno  il' 
diritto  di  comandare,  fa  nascere  della 
idee  estese  a  proporzione  della  suù 
immensità.  Se  quei  Romani  che  pi- 
degli  altri  si  sono  segnalati ,  vivesseo 
ro  adesso  in  Roma,  il  germe  del  loro 
valore  rimarrebbe  affogato  nel  lor- 
proprio  seno,  perchè  non  troverei», 
nero  occasioni  da  farlo  riaplendere 
Sono- le  circostanze  quelle  che  fanno 
conoscere  i  grand  nomini.  Non  vi  ha 
paese  che  non  ne  contenga  ;  i  quali 
però  non  saranno  mai  prodotti ,  per 
mancanza  di  quei  soccorsi  che  gli  a^ 
Trebberò  situati  ami   vantaggiosa* 
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mente  «uHa  sceutxslel  móndo.  Queste 
rifiètisibfei  servano  a  rar  la  scusa  a-uon 
ao-quaf  popoli,- i  quali  sembrano  non 
aver  lume  d-jragione,  o  sentimento  u«~ 
mano.  Ella  è  cosa  oerta ,  cbe  una  na- 
zione situata  in  un'enorme  distanza; 
dal  centro  delle  sciènze  e  dell'arti, 
non  può-  acquistare  cognizioni  e  buon» 
gusto,  come  un  popolo  cbe  è  situata 
alla  sorgente  delle  medesime.  Se  Mh 
chel' Angelo  con  tutto  il  suo  bel  ge- 
nio, e  Dante  con  tutto  il. suo  fuoco 
fossero  nati  nella  Finlandia,  non  sareb- 
bero stati  giammai  cosi  famosi  in  pit- 
tura ,  ed  in  poesia . 

La  Natura,  o  per   meglio  dire,  la 
Provvidenza  ha  fatto  una  tale  com- 

Sensazione  di  bene  col  male ,  e  di 
uone  con  le  cattive  qualità  in .  tutti 
Sii  uomini ,  cbe  cbi  non  è  dotto,  è  ri- 
itta  di  questo  difetto  con  uno  spiri- 
to naturale;  e  cbi  è  mancante  di  spi-» 
rito  ha  sovente  miglior  giudizio,  e 
più  ragione*-  Le  azioni  brillanti  noa 
sono  per  l' ordinario  la  cosa  più  degna 
di  stima.  Un  popola  fedele  alla  sua 
parola,*  attaccato  ai  suoi  doveri,  èsen» 
za  alcun  dubbio  superiore  ad  un  pò-, 
polo  cbe  si  fa  distinguere  per  il  va* 

{ore,  ma  cbe  pone  ia  uso  l'asinina  e 
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b  mala  fede.  Le  eénamisf  e  *oa  surp- 
pongono  certo  buoni  diritti;  e  l'isto- 
ria parla  d' una  moltitudine  d' eroi* 
«he  non  furono  che  ladrinfaiBosh 

Valutando  adunque  giustamente 
tutte  le  cene ,  dee  ciasehedun  popolo 
esser  contento  della  sua  sorte,  del 
cantone  che  egli  abita,  e  della  por- 
iione  di  spirito  che  gli  ha  comparti* 
io  l'eterna  Sapienza.  Chi  ha  più  co- 
gnizioni i  ha  insieme  più  bisogni  e  piÀ 
ambizione.  I  popoli  bellicosi,  non  so- 
no i  popoli  più  felici;  perchè  oltre 
che  anche  le  battaglie  guadagnate  ro- 
vinano, vi  è  anche  di  più  da  conside- 
rare, che  non  si  può  aver  sempre  a 
sua  disposiskme  la  fortuna  e  la  glo- 
ria; ed  un  solo  rovescio  è  bastante 
per  fare  scordare  molte  vittorie. 

Queste  sono  verità  che  non  si  posso* 
no  negare  creando  si  abbia  la  minime 
cognisione  ael  cuore  umano,  e  delle 
natura  delle  cose.  I  popoli  sono  come 
te  pitture  e  sculture;  le  une  hanno 

Kegio  per  i  colori ,  le  altre  per  il  ri- 
vo; ed  a  fine  di  darne  un  giudizio 
sicuro  ,  e  di  non  restare  ingannato  dal 
colpo  d'occhio,  vanno  guardate  per 
H  loro  lume  ed  attentamente. 
Quello  che  vi  ha  di  più  certo  si  è, 


ili 


elie  tanto  i  ti»  quanta  ?  virtù  cn- 
tMino  nella  massa  dell'universo  per 
adempiere i  disegni  dell'infinita  Sa- 
pienza di  quello,  che  l'ha  creato  e  lo 
governa.  I  rettili  come  i  volatili ,  i  ve* 
leni  come  i  medicamenti ,  il  moscerino 
come  l'elefante,  il  cardo  come  il  gel- 
somino, benché  fra  di  loto  così  diver- 
si, formano  però  insieme  un  tutto 
ammirabile ,  che  ricopia  perfettamen- 
te quella  mescolanza  di  raggi  e  di  nu- 
bi ,  che  il  firmamento  presenta  spesso 
ai  mostri  occhi. 

Ciascheduno  individuo  è  il  ristretto 


quale  è  più  ©  meno  fine ,  secondo  che 
e  stata  lavorata  con  maggiore  o  con 
minore  esattezza.  Si  potrebbe  dire, 
seguitando  la  medesima  similitudine, 
che  i  Francesi  e  gì'  Italiani  sono  pas- 
sati più  d'una  volta  sotto  illustratolo, 
e  perciò  hanno  acquistato  quel  lucido, 
da  cui  sono  gli  stranieri  abbagliati* 
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DISCORSO 

SOPRA  LA.  SUPERSTIZIONE. 

Recitata  davanti  al  tribunale  del 
S*  Ufizio  dal  P.  Ganganelliy  al- 
lora Consultore  >  in  occasione  di 
fare  il  rapporto  d"  una  causa  pre- 
sentata a  questa  tribunale  per  es- 
servi giudicata* 

Jler  quanto  grande  sia  la  perversi-      ' 
tà ,  e  la  corruttela  del  cuore  umano; 
per  quanto  coraggio  abbia  l'uomo  di 
calpestare  le  regole  più  sacrosante  del- 
la giustizia  e  della  Religione,  ciò  non       ' 
pertanto  egli  non  ha  fin  qui  avuto  1*      *| 
ardire  di  comparire  impunemente  vi-      ti 
zioso,  e  di  pretendere  di  essere  scel-      J 
lerato  senza  gastigo;  che  ansi  si  è  in      \ 
ogni  tempo  sforzato  di  dare  ai  vizi 
medesimi  la  sembianza  della  virtù, 
di  nasconderli,  e  di  mascherarli.  Da 
ciò  hanno  avuto  origine  la  falsa  co- 
scienza, la  falsa  modestia,  l'onor  fin- 
to ,  la  finta  probità,  e  F ipocrisia.  La 
Religione  medesima,  chi '1  credereb- 
be? la  Religione  medesima ,  quantun- 
que pura  e  santissima,  non  ha  potuto 
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mettersi  intieramente  al  coperto  da 
queste  perfide  imitazioni;  impercioc- 
ché ha  doTuto  soffrire  di  vedersi  'an- 
dar dietro  la  superstizione,  ia  quale 
sotto  pretesto  di  estendere  e  di  rial- 
zare la  pietà,  ha  rori  nati  gli  spiriti, 
ed  ha  fatti  tutti  gli  sforzi  per  render 
quella  ridicola,  e  dispregevole. 

Quanti  sono  mai  i  mezzi  nascosti, 
ed  i  sutterfugi  da  essa  impiegati ,  per 
riescire  nel  suo  detesta b il  disegno!  e 
quanto  è  mai  grande  il  male  che  essa 
ia  alla  Religione,  la  quale  quanto  più 
è  sublime ,  tanto  più  rimane  da  costei 
avvilita!  Bene  il  conosceva  il  supre- 
mo Legislatore;  che  perciò  tante  e 
tante  volte  alzo  la  voce  contro  de'  Fa- 
risei, i  quali  si  abusavano  della  devo- 
zione dei  popolo  per  trattenerlo  in 
mille  pratiche  superstizione ,  sosti- 
tuite da  essi  alla  sostanza  de' precetti 
della  Legge.  Si  pensavano ,  per  esem- 
pio, di  onorare  il  Signore  Iddio,  mo- 
strandosi occupati  pubblicamente  in 
lunghe  orazioni ,  ma  unicamente  per 
esser  veduti  ;  glorificandosi  delleloro 
limosine  e  de' loro  digiuni ,  ma  per  es- 
ser lodati;  portando  al  di  fuori  un'  a- 
ria  di  compostezza ,  ma  per  attrarre 
ajnmjrazione;  non  permettendo  nel 
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giorno  di  sabato  nemmeno  l'opere  piò 
necessarie  T  ma  per  esser  creduti  esatti 
otserra tori  della  legai  disciplina.  Ec- 
co quali  erano  i  KUperstisiost-deU' an- 
tica Legge;  ai  quali  per  somma  di- 
Srasia  sono  succeduti  i  falsi  devoti, 
e  con  la  loro  ipocrisia  e  volontari* 
ignoranza  disonorano  la  Legge  novel-» 
la.  Nulla  giova  il  dir  loro  col  Concilio 
di  Trento,  che  la  mediazione  de' Santi 
è  per  vero  dire  utile  e  buona ,  ma  che 
escluder  non  dee  quella  di  Gesù  Cri- 
sto, che  ci  è  necessaria;  nulla  giova 
il  dir  loro  che  le  immagini  anche  le 
più  rispettabili^  benché  degne  di  ve- 
nerazione per  il  soggetto  che  rappre- 
sentano, non  hanno  però  in  se  stesse 
veruna  virtù;  nulla  giova  il  rammen- 
tar loro  le  parole  di  Dio  medesimo, 
che  ci  ha  detto  che  la  salute  eterna 
non  sarà  concessa  a  coloro  che  altro 
non  faranno  che  stancarsi  con  vocali 
orazioni  ;  nulla  giova  il  dir  loro,  ohe 
se  la  nostra  pietà  è  una  pietà  pura- 
mente esteriore,  noi  siamo  sepolcri 
imbiancati  al  di  fuori,  ma  dentro  ri- 
pieni di  lordure  e  d'immondezze; 
nulla  giova  il  dir  loro,  che  se  le 
stre  intenzioni  sono  cattive,  lo 
similmente  anche  la  sostanza  delle 
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«tre  operazioni.  Insensibili  costoro  a> 

gueste  gran  verità ,  pongono  in  oblia 
esù  Cristo  Signore,  per  rivolgersi 
«'servi;  s* indirizzano  a  delie  statue? 
pensandosi  «che  queste  abbiano  in  se 
medesime  il  potere  d'esaudirli;  reci- 
tano una  infinita  quantità  di  orazioni, 
senza  fere  la  minima  attenzione  a  ciò 
cbe  dicono;  e  si  lusingano  che  certo 
pratiche  di  devozione,  che  sono  la 
scorza  della  Legge,  siano  i  veri  mez- 
zi per  ottenere  la  giustificazione  e  fai 
salute.  Queste  sono  le  belle  opere  del* 
la  superstizione,  di  quel  mostro,  di 
quella  scimmia ,  mi  sia  permesso  di 
grazia  di  chiamarla  cosi ,  la  quale 
contraffa  e  pone  in  burla  la  Religone  ? 
cbe  addormenta  il  peccatore  in  brac- 
cio ad  una  falsa  sicurezza  ;  cbe  si  scan* 
dolézza  di  tutto  ciò  che  non  è  secon- 
do i  suoi  pregiudizi  ;  che  prende  in 
odio  i  veri  servi  di  Dio,  perchè  nulla 
curano  certe  insignificanti  minuzie,  e 
perchè  portano  in  volto  quella  ilarità, 
e  quell*  aria  di  confidenza  cbe  carat- 
terizza i  veri  figli  del  Signore.  11  su* 
perstizioso  è  quell'uomo  che  vede  la 
pagliuzza  nel l  occhio  altrui,  e  non  si 
accorge  d' avere  una  trave  nel  suo; 
egli  è  quell'iniquo  fratello  cbe  si  turba 
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e  si  offende  dell'allegrezza  del  tener* 
padre  al  ritorno  del  Figliuol  prodigo; 
egli  è  quel  giudice  prevaricatore  «he 
dopo  fcver  condannato  a  morte  i'  Uo- 
mo-Dio, ha  scrupolo  di  salire  al  pre- 
torio per  timore  di  non  contaminare 
la  solennità  della  Pasqua;  egli  è  quei 
fariseo  che  si  scandolezza  in  veder 
Gesù  Cristo  sanare  un  paralitico  io 
giorno  di  sabato;  egli  è  quel  superbo 
che  si  crede  differente  e  supcriore  a 
tutto  il  rimanente  degli  uomini ,  perù 
che  digiuna  due  volte  la  settimana; 
egli  è  quell*  umor  stravagante  che 
mormora  dentro  di  se  contro  la  donna 
peccatrice,  perchè  ella  fa  al  Salvatore 
il  sacrifizio  d'un  profumo,  che  sareb- 
besi  potuto  vendere  in  prò  de* poveri; 
egli  e  finalmente  quell'ipocrita  che 
scandalizzato  di  vedere  il  Figlio  di 
Dio  mangiare  con  i  pubblicani  ed  t 
peccatori ,  lo  tratta  come  un  dispre- 
gevole parasite.  Ecco  quarti  sono  gli 
effetti  della  devozione  male  intesa  ;  o 
per  dir  meglio  della  superstizione*  El- 
la riguarda  con  un  furore,  da  lei  vero 
melo  creduto,  tutti  quei  miserabili  che 
hanno  la  disgrazia  di  non  credere  le 
verità  rivelate ,  e  di  gemere  sotto  il 
giogo  deli*  eresia  >  senza  nulla  compaa- 
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stanare  il  loro  stato  infelice;  ella  si 
nutre  di  falsi  miracoli  e  di  supposte 
leggende,  e  grida  ovunqne  all'arme 
contro  chi  non  le  crede;  confonde  ella 
l'opinioni  eoi  dogmi,  condanna  senza 
remissione  chi  non  è  del  suo  sentimen- 
to in  cose  che  non  interessan  la  Fede, 
prende  le  tenebre  per  luce ,  crede  di 
essere  sedotta  quando  si  cerca  d'illu- 
minarla, pensa  in  fine  di  fu  re  un'azio- 
ne grata  a  Dio  perseguitando  gì'  inno- 
centi! e.  giudicando  male  del  pros- 
simo 

Che  i  pagani  fossero  superstiziosi 
non  è  da  farne  maraviglia,  giacche  la 
loro  religione  non  altro  era  che  su- 
perstizione; ma  è  ben  da  maravi- 
gliarsi che  il  Cristianesimo  debba  ve- 
dere fra  i  suoi  discepoli  certi  visio- 
nari, che  si  mettono  dietro  le  spalle 
i  doveri  essenziali,  per  riverir  favole 
e  praticar  minuzie.  Guardimi  Iddio, 
che  io  confonda  qui  le  cerimonie  au- 
guste che  la  Chiesa  usa  dappertutto, 
e  che  sono  simboli  significativi  ;  o  che 
io  condanni  certe  sagge  osservanze, 
che  umiliano  la  nostra  ragione,  ed 
abbassano  il  nostro  orgoglio.  Io  non 
intendo  d' altro  parlare,  che  di  certi 
usi  e  di  certi  pregiudizi,  che  alcuni 
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particolari,  vittime  d'una  immagi- 
nazione alterata,  ó  d'una  grossolana 
ignoranza ,  aggiungono  alla  comune 
od  universale  credenza  contro  la  vo- 
ce  di  tutti  i  concili ,  che  gli  ha  uno 
riprovati.  Tale  si  è  la  strana  credulità 
che  in  tutti  i  secoli  ora  pia ,  ora  mo- 
tto ostinata ,  hanno  avuta  certe  perso* 
ne  per   l'apparizione  de' morti,   la 

visioni}   e   gli   «eengitiri.   Ella  e  cosa 

certamente  di  fede  che  i  morti  posso- 
no apparire  per  una  espressa  permisv 
sione  di  Dio ,  e  che  qualche  volta  so- 
no realmente  comparsi  secondo  V  ir- 
refragabile testimonianza  dell'antico, 
e  del  nuovo  Testamento  ;  che  certo 
anime  privilegiate  sono  state  favorite 
con    straordinarie    rivelazioni,    che 
hanno  loro  discoperto  V  avvenire  ;  che 
il  Demonio  fece  operare  i  magi  che 
affascinarono  Io  spirito  di  Faraone; 
e  che  più  d' una  volta  egli  ha  posto 
in  opra  l'infernal  sua  malizia  in  av- 
venimenti   soprannaturali,  de' quali 
esso  era  il  principale  agente  ;  ma  e  non 
è  meno  certo  che  la  maggior  parte 
delle  apparizioni ,  delle  visoni  e  delle 
stregonerie,  sono  effetto  d'un   cer* 
vello  turbato ,  e  che  allorquando  si 
va  a  cercarne  la  sorgente  col  lume 


della  aerila,  e  focile  accorgersi  deli' 
ignoranza ,  dell*  astuzia,  o  del  fanati- 
smo di  coloro,  che  vogliono  ^passar* 
per  magi  o  per  ispirati.  Io  accordo 
tene ,  per  esempio ,  che  le  riversioni 
di  S.  Teresa  si  riguardino  come  so* 
prannat orali,  perchè  portano  in  essa 
il  carattere  della  verità  ,  e  perchè  la 
Chiesa  le  cita  come  fccienti  autorità  ; 

ma  penso  Ken  differeotemente  di  quel- 
le di  Maria  d' Agrida  ,  e  di  altre  mol- 
te, che  dagli  spiriti  entusiasti  sono 
5 rese  per  maraviglie.  Si  legga  l'opera 
i  Benedetto  XIV.  della  Canoniz- 
zazione de  Santi  >  quell'opera  im<< 
mortale,  nella  quale  mi  fo  gloria  d'a- 
vere avuto  una  piccola  parte,  e  si  ve- 
drà quanto  è  necesserio  t'essere  riser- 
vato sull'articolo  delle  visioni,  spe- 
cialmente riguardo  a  quelle  delle  don- 
ne (i).  Quanto  più  sf  scorge  che  V  im«* 
macinazione  ha  lavorate,  tanto  più  si 

(i)  Il  Sig.  Ab.  Baudeau ,  cognito  per  al» 
tj«  opere  utilissime,  ci  ha  dato  un  eccellen- 
te ristretto  di  questo  eccellente  trattato, 
intitolato  „  Analyse  de  l'ouvrage  du  Pap« 
Benott  XIV.  sur  tes  Beatifications,  et  Ca- 
noni sa  tions  ec.„  ts  questo  un  tometto  in- 
ra.  che  si  vende  a  Parigi  presso  Lotti n  il 
giovane  9  libra jo  in  via  S.  Jacopo .       •    •  • 


dee  diffidare  di  ciò  che  sembra  stra- 
ordinario. Noi  siamo  portati  al  ma- 
raviglicrso  per  un  istinto  naturale ,  ed 
è  questo  l' effetto  dell'immortalità,  e 
delfine  dell'anima  nostra,  la  quale 
cerca  sempre  di  slanciarsi  verso  le 
cose  sublimi;  come  sua  sfera  e  suo 
elemento. 

Non  è  cosa  incredibile ,  come  dice 
anche  il  so  pr  alluda  tu  Benedetto  XIV* 
che  quei  buoni  solitari ,  usati  a  lun- 
ghissimi ed  austeri  digiani ,  ed  occu- 
pati unicamente  nelle  celesti  cose ,  si 
siano  creduti  nei  loro  sonni  di  vedere 
la  Corte  del  Cielo  ;  e  che  ripieni  e  pe- 
netrati da  questo  oggetto  così  con- 
forme ai  li  irò  desideri! ,  ne  abbiano  in 
svegliandosi  parlato  come  di  un  fat- 
to miracoloso;  essendoché  la  forza 
dell'immaginazione  è  capace  di  farci 
creder  cose  che  non  hanno  ombra  di 
realtà.  Questo  è  ciò  che  segue  spes- 
sissi me  volte  agli  entusiasti,  ed  io  ho 
conosciuto  da  giovane  un  uomo  fa- 
natico per  il  Tasso,  che  voleva  dar- 
mi ad  intendere  di  vederlo  ogni  not- 
te, e  di  sentirlo  dettar  dei  versi.  A 
dare  orecchio  ai  discorsi  del  volgo, si 
dovrebbe  credere  che  ad  ogni  mo- 
mento ed  in  ogni  luogo  seguissero  dei 
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miracoli,  quasiché  l' antica  e  la  nuo- 
va Legge  confermate  da  si  gran  nu- 
mero di  prodigi ,  ne  avessero  peran- 
cbe  bisogno  per  provare  la  loro  au- 
tenticità, e  la  santità  di  loro  origine» 

Ma  quello  che  è  peggio ,  e  che  u- 
miliar  dee  la  nostra  superbia ,  si  è 
che  in  qualunque  classe  di  persone  si 
trovano  le  superstizioni  ed  i  pregiu- 
dizi. Ciascheduno  paga  il  suo  tributo 
alla  debolezza;  e  coloro  perfino  che 
meritano  il  nome  di  temerari ,  perchè 
tutto  dispregiano,  e  dubitano  di  tut- 
to ,  sono  soggetti  a  certe  piccolezze 
che  disonorano  la  loro  ragione.  Da  ciò 
concluder  si  dee  che  bisogna  esami- 
nare con  una  estrema  attenzione  quel- 
lo che  si  vuol  far  passare  per  prodi- 
gio e  per  ispirazione.  I  falsi  devoti 
trovano  bene  il  loro  conto  nelF  acca- 
rezzare la  loro  ignoranza,  e  nel  te* 
Dersi  schiavi  d' un  certo  farisaismo , 
essendo  per  essi  questo  il  mezzo  di 
conservare  l'orgoglio  che  non  vuol 
cedere,  e  di  vivere  senza  la  pena  di 
occuparsi  a  riformare  il  cuore. 

Applichiamo  queste  riflessioni  alla 
causa,  che  abbiamo  fra  le  mani,  e  di' 
cui  vengo  a  darvi  relazione.  Esse  ci 
serviranno  di  riparo  contro  quel  ma- 
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ra  vigli  oso  che  si  crede  trovar  ri,  e  da 
cui  potrebbe mo  restare  ingannati  ;  e 
ei  faranno  conoscere ,  che  una  pura  il- 
lusione è  ti  fondamento  dei  fitti  che 
vi  si  citano,  e  vi  si  narrano  come  tanti 
prodigi. 

La  nostra  Religione,  vera  e  santa 
quale  ella  è,  richiede  che  si  òfisingan-* 
nino  i  Fedeli  riguardo  a  tutto  ciò  che 
può  aver  relazione  colla  superstizio- 
ne ;  e  questo  è  il  perchè  raccomanda 
£.  Paolo  al  suo  discepolo  Timoteo  di 
non  presfare  orecchia  a' falsi  raccon- 
ti ,  ea  alle  favole.  Sapeva  egli  che  gli 
uomini  portati  naturalmente  alle  il- 
lusioni adottano  con  facilità  le  cose, 
che  hanno  V  apparenza  di  straordina- 
rie e  di  maravigliose.  Questi  sregola- 
menti dello  spirito  umano  provano  b 
necessità  che  ci  è  d' una  Religione  che 
faccia  autorità.  Senza  di  essa  vi  sa- 
rebbero tante  varie  superstizioni , 
quanti  sono  gl'individui;  poiché  cia- 
scheduno ha  la  sua  propria  debolezza 
e  la  follia  sua  propria ,  che  lo  traspor- 
ta ai  maggiori  disordini ,  se  ei  non  é 
arrestato  da  un  tribunale  continua- 
mente sussistente,  che  lo  tenga  ia 
freno. 
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Scaduto  l'uomo. per  cagione  del 
primo  fallo  da  quello  stato  felice  in 
cui  Iddio  l'arerà  creato,  non  altro  è 
divenuto  che  il  simulacro  di  se  mede- 
simo, un'ombra,  uno  scheletro,  un' 
alterata  immagine  di  ciò  che  era  stato 
una  tolta.  La  sua  anima  involta  nelle 
più  dense  tenebre  si  distingue  appena 
dall'  istinto  dei  bruti  ;  le  sue  passioni 
disordinate  cospirano  tutte  contro  di 
lui;  i  suoi  sensi  riottosi  stabiliscono 
una  rovinosa  anarchia  nel  suo  cuore  ; 
ta  virtù  fa  il  suo  tormento ,  le  sue  de- 
li zie  il  delitto  ;  e  tutto  ciò  che  egli  ha 
d;  intorno  non  serre  che  a  sedurlo  e 
•viario.  Oblia  egli  la  sua  ori  e  ine  ed  il 
suo  fine  9  per  confondersi  colla  terra 
che  sta  sotto  ai  suoi  piedi  ;  estinta  è  la 
voce  della  sua  coscienza  ;  cose  le  pia 
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mostruose  sono  da  esso  erette  in  sue 
divinità  ;  ed  il  vero  Dio  è  per  lui  come 
se  non  ci  fosse,  di  maniera  che  il  Crea- 
tore medesimo  quasi ,  per  così  dire  , 
si  pente  di  averlo  creato. 

Qua  l'orrenda  scena  è  mai  questa, 
Cristiani  Ascoltatori!  qual  complesso 
•  d'errori  e  di  misfatti  !  non  è  più  que- 
sti quell'essere  formato  nella  santità 
e  nella  giustizia;  queir  essere  i  deside- 
ra del  quale  tutti  erano  puri,  ed  i 
Sénsieri  celesti  ;  ma  egli  è  lo  schiavo 
elle  pasioni  le  più  vergognose ,  tutte 
avendo  perdute  le  sue  prerogative,  i 
suoi  titoli ,  la  sua  nobiltà ,  per  essersi 
seppellito  negli  orrori  dell'idolatria. 

Tale  appunto  era  la  nostra  situazio- 
ne senza  la  grazia  del  Redentore,  che 
è  venuto  per  ristabilirci  nei  nostri  di- 
ritti, e  per  imprimere  nella  nostr'  ani- 
ma a  caratteri  indelebili  l'augusto  ti- 
tolo di  Cristiani.  Ed  allora  fu  'che  noi 
sortimmo  dal  sen  della  morte,  e  che 
l'anima  nostra  acquistò  una  vita  no- 
vella; allora  fu  che  maravigliati,  e 
pieni  della  più  viva  letizia  vedemmo 
il  Verbo  medesimo  di  Dio,  il  caratte- 
re delia  sua  sostanza,  il  proprio  suo 
Figlio  generato  fin  da  tutta  l' eterni- 
tà, unire  la  sua  Divina  all' umana  no- 
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atra  natura ,  e  sollevare  cWmaoo  pie- 
tosa la  depressa  umanità  per  mezza 
d'un  prodigio  il  più  6tra ordinario   e 
maravigli  oso.  O   terra   bagnata  da  sì 
lungo  tempo  del  sangue  dei  giusti  e 
dei  Profeti ,  terra  macchiata  da  tanti 
secoli  da  un  infinito  fiumero  di  orren- 
di misfatti ,  io  pur  ti  veggio  r innovel- 
lata e  purificata   in  maniera  '  da  fare 
invidia  al  cielo  medesimo!  Il    giusto 
per  eccellenza  viene  a  posarsi  sol  tuo 
tango,  e  lo  fa  divenire  una-  materia 
più  preziosa  che  Toro  e  le  gemme;  ti 
la  diventare  l'abitazione  dei  Santi ,  e 
si  degna   di  posare  i  suoi  piedi  sulla 
tua  superficie ,  in  modo  che  noi  ne  ri-* 
conoschiam  le  vestigia, e  corriamo  ad 
adorarle:  Jdorabimus  inloco  ubi  ste- 
terunt  pedesejus.  Grande  Iddio!  Egli 
è   pur  vero  adunque  cbe  1  uomo  era 
destinato  a  divenire  vostro  fratello  e 
vostro  coerede  ;  egli  è  pur  vero  che 
per   mezzo  della  vostra  ammirabile. 
Incarnazione  voi  l'inalzate  al  grado  dì 
Rei,  che  Voi  vi  abbassate  fino  al  più 
profondo  della  terra,  che  Vói  ci  ricon- 
ciliate col  vostro  Eterno  Padre!  Sem- 
brami vedere  la  Giustizia  Divina  e  4a 
Misericordia  fra  di  loro  combattere , 
e  dopo  questa  pugna  dichiararsi  la 
T.  IL  17 
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vittoria  per  la  Misericordia.  Infatti 
qual  contrassegno  più  grande  di  bontà 
per  la  parte  di  Dio,  che  quello  di  spo- 
gliarsi di  tutta  la  sua  gloria  per  abita- 
le in  mezzo  degli  uomini ,  dopo  aver- 
ne assunta  la  natura  e  le  infermità  ? 
La  nostra  creazione  per  quanto  am- 
mirabile ella  si  fosse,  allorché  V On- 
nipotente sparse  sopra  di  noi  il  suo 
salii o  di  vita,  non  è  aa  porsi  in  para^ 
tfone  con  la  gloria  alla  quale  e'  inalza 
il  gran  mistero  dell' Incarnazione.  La 
nostra  carne  divinizzata  divieti  degna 
di  risuscitare  un  dì  gloriosamente , 
ed  i  nostri  corpi  si  fanno  templi  dello 
Spirito  Santo. 

;  Qual  felice  rivoluzione  accade  mai 
nell'universo,  appena  nasce  Gesù  Cri- 
sto! Si  strappa  la  sentenza  mortale 
che  ci  condannava  alle  pene  eterne,  ed 
il  genere  umano,  che  decaduto  nella 
persona  d'Adamo  da  tutte  le  sue  pre- 
rogative, altro  appannaggio  non  avea 
più  che  un  libero  arbitrio  più  al  male 
che  al  bene  inchinevole,  una  concu- 
piscenza che  facea  di  continovo  fer- 
mentar le  passioni ,  ed  una  marca  di 
maledizione  che  disonorava  la  sua  fac- 
cia, si  riabilita  e  torna  ne' suoi  primieri 
diritti,. e  trova  in  quel  Dio  vendica- 
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tore,  clie  l'area  proscritto  e  che  do- 
▼ea  esterni inar lo,  un  Dio  di  bontà, 
un  Dio  amoroso ,  un  Dio  di  miseri- 
cordia ! 

Qua!'  epoca  fortunata  è  mai  la  na- 
scita d' un  Uomo-Dio  !  Istorici ,  can- 
cellate da* vostri  scritti  tuttociò  che 
non  ha  rapporto  con  questo  grande 
avvenimento:  Oratori,  non  adoprate 
la  rostra  eloquenza  in  altro  che  in 
celebrarlo:  Giusti ,  abbandonatevi  ai 
trasporti  dell'allegrezza,  perchè  s'a- 
prono i  cieli  ai  vostri  desiderii:  Pec- 
catori, alzate  la  fronte,  che  questa 
Natività  adorabile  diviene  il  Vostro 
perdono,  e  la  guarigione   de' vostri 
malori.  La  natura  intenta  a  contem- 
plare in  tal  giorno  il  suo  Autore  sot- 
to i  velami  d'un  corpo  mortale,  in- 
segna all'uomo  quali  debbono  essere 
i  suoi  sentimenti.  Ma  ohimè!  mentre 
i  cieli  testificano  la  loro  gioia  con  i 
cantici  de' quali   risuonano;  mentre 
questo  divino  mistero  desiderato  per 
si  lungo  tempo  da' Patriarchi,    e  da 
si  lungo  tempo  dai  Profeti  predetto, 
si  compie  ;  mortali,  voi  vi  restate  a  4} 
grande  avvenimento  insensibili!  voi 
fate  più  conto  della  nascita  d' un prin-i 
cipe  terreno^  che  di  quella  del  Figli* 
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di  Dio  !  voi  venite  ad  adorarlo  per 
una  cererò onia  puramente  esteriore, 
alla  quale  il  «cuore  non  prende  alcuna 
parte!  Capanne  illustri  di  Bettelem- 
me,  santi  Magi  dell' Oriente,  voi  bea 
insorgerete  un  giorno  contro  questa 
rea  generazione,  che  fa  più  stima 
d'una  gloria  passeggera  e  d'un  ca- 
duco tesoro,  che  della  venuta  del 
Messia.  Ma,  cari  miei  Fratelli,  lo 
sapete  voi ,  che  non  vi  ha  salute  per 
noi  se  non  per  mezzo  di  questo  Mes- 
sia divino?  Lo  sapete  voi,  che  egli  A 
quello  desiderato  cosi  ardentemente 
dai  Daviddi  e  dai  Salomoni?  Lo  sa-* 

Sete  voi ,  che  egli  è  quello ,  la  faccia 
el  quale  forma  la  felicità  de' Santi, 
e  sarà  un  giorno  il  terror  de' malva- 
gi? La  sua.  misericordia  l'ha  posto 
oggi  sulla  terra  in  una  cuna  ;  ma  la 
sua  giustizia  lo  collocherà  alia  fine 
de*  tempi  sopra  un  trono  di  fuoco  in 
mezzo  alle  nubi,  ove  ei  giudicherà  i 
vivi  ed  i  morti.  Cristiani  ascoltatori» 
Vanghiamo  nel  pensier  nostro  uniti 
insieme,  questi  due  avvenimenti;  il 

Cimo  ci  sosterrà,  amache  non  ci  ab- 
ndoniamo  alla  disperazione;  il  se- 
condo ci  darà  un  santo  timore,  affin* 
ch£  non  ci  assicuriamo  soverchiameli» 
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te  con  mia  presunzione  temeraria  ed 
ingiusta. 

Sé  l'uomo  conoscesse  perfettamen- 
te la  grandezza  e  i'  onore  che  egli  ac- 
quista in  questo  gran  giorno,  la  ter- 
ra diverrebbe  un  nulla  a*  suoi  occhi. 
Egli  non  altro  oggetto  vedrebbe ,  che 
Gesù  Cristo ,  e  con  V  Apostolo  confes- 
serebbe, che  tutte  le  cose  sono  in 
questo  divin  Salvatore,  che  tutto  è 
•tato  fatto  e  si  conserva  per  lui  :  Om- 
nia per  ipsum,  et  in  ipso  constante 
Prima  ancora  del  nostro  nascere  noi 
sussistevamo  in  questo  Adamo  novel- 
lo, il  quale  predestinato  già  da  tutta 
l'eternità  per  essere  il  nostro  media- 
tore e  la  nostra  vita  ,  non  altro  a  com- 
parire aspettava  che  il  momento  se- 
guato  negli  eterni  decreti ,  in  cui  era 
ssato  il  grande  avvenimento.  E  gioir* 
to  questo,  la  più  pura  di  tutte  le 
Vergini  divenne  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  sua  madre;  e  Gesù,  a  mìe 
di  essere  il  nostro  capo  ed  il  nostre 
padre,  divenne  il  figliuol  di  Maria. 
Quanti  miracoli  accadono  mai  al  mo- 
mento ,  e  dopo  il  compimento  di  que- 
sto divino  mistero  !  La  terra  rimata 
coperta  di  prodigi  ;  e  V  Incarnazione 
confusei  Giudei,  ed  atterrì  gi'Jdo* 
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latri,  mentre  fa  de' cristiani  la  fortu- 
na e  la  gloria.  Gerusalemme)  Geru- 
salemme, tu  hai  dunque  obliate  le 
profezie  che  ti  hanno  tante  volte  an- 
nunziata la  venuta  d' un  Liberatore  ? 
tu  sei  dunque  si  cieca ,  che  non  co- 
nosci colui  cbe  dee  comparir  dentro 
ie  tue  mura  per  annunziare  il  Van~ 
gelo  ai  poveri ,  per  sanare  gl'infer- 
mi ,  per  far  risorgere  gli  estinti? 

Ma  ohimè!  miei  cari  Fratelli,  obl- 
ine! questa  città  disgraziata  consume- 
rà intieramente  ia  sua  riprovazione  ; 
porrà  ella  a  morte  quello  che  veniva 
per  darle  la  vita  ;  e  per  pena  de'  suoi 
atroci  delitti  non  resterà  di  lei  che 
una  vana  polvere ,  e  si  annienterà  la 
sua  sinagoga  per  dar  luogo  ad  una 
Cbiesa  che  giammai  avrà  termine.  Ed 
ecco  quale  sarà  anche  la  vostra  sorte, 
o  malvagi  Cristiani ,  cbe  non  volete  ri* 
conoscere  il  Messia ,  e  cbe  trascurate 
di  osservar  la  sua  legge.  Quelle  fasce 
che  gli  vedete  d*  attorno ,  si  cangeran- 
no in  fiamme  di  fuoco  per  divorarvi  ; 
quel  presepio  ove  egli  è  coricato  f  si 
trasformerà  in  un  trono  formidabile, 
di  cni  non  potrete  sostener  la  veduta; 
e  quelle  pargolette  sue  mani  che  ades- 
io appena  possono  aprirsi ,  lanoeran* 
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no  fulmini  da  tuitfe  le  parti  per  ester- 
minarvi;  poiché  sarà  finito  il  tempo 
della  misericordia,  e  giunto  quello 
della  vendetta.  Grande  Iddio  !  quale 
spaventosa  disgrazia  per  il  peccatore, 
die  non  arra  saputo  profittare  del 
mistero  ineffabile  della  vostra  Incar-» 
nazione,  che  non  avrà  saputo  trovare 
nel  diluvio  del  vostro  Sangue  ,  di  cui 
una  goccia  era  bastante  a  salvar  i' 
Universo,  tanto  da  ottenere  il  suo 
perdono  ;  che  non  sarà  comparso  alla 
mangiatoia,  ove  è  nato  il  nostro  Di  viri 
Salvatore,  che  per  riportarne  anate- 
mi, e  maledizioni!  Prendiamo  per 
guida  la  Fede ,  e  con  essa  trasportia- 
moci in  quel  santo  luogo ,  e  ci  discuo- 
pra  ella  ciò  che  i  nostri  sepsi  non  pos- 
sono vedere.  O  luogo  di  delizie ,  luo- 
go mille  volte  più  ammirabile  che 
tutti  i  palagi  de* Re,  infiammatemi  d' 
un  santo  trasporto;  riempitemi  in 
vedervi  della  più  viva  allegrezza,* 
fate  che  il  mio  cuore  non  possa  e  non 
voglia  più  distaccarsi  da  voi! 

Questo  è,  o  miei  cari  Fratelli ,  il 
luogo  ove  di  continovo  dovete  trovar- 
vi ^n  ispirito;  non  i  palazzi  de 'grandi, 
ove  non  si  ravvisa  che  ingiustizia,  du- 
rezza e  superbia;  non  quelle  case  di 
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bri di  Oesù  Cristo;  noti  quei  ridotti 
peccaminosi  ove  si  disperdono  al  giuo- 
co i  beni  de  •  poveri ,  la  mercede  degli 
operai,  la ,  sussistenza  delia. famiglia  ; 
e  tton  quelle  scuole  di  perdizione  ove 
si  apprende  una  pagana  filosofia,  fon- 
data sopra  elementi  mondani  e  sopra 
la  tradizione  degl i' uomini  :  secundum 
plementa  mundi;  et  tradii iones  ho- 
mi num. 

Io  ri  confesso,  Cristiani  ascoltato- 
ri,  e  vi  assicuro  che  non  si  può  fare 
a  meno  di  non  .versare  uri  torrente  di 
lacrime ,  in  pensando  quanto  piccio- 
lo è  il  numero  di  quelli  che  profit- 
tano della  venuta  del  Salvatore.  Gli 
uni  hanno  rossore  ad  imitarlo  ,  gli  al- 
tri a  riconoscerlo;  e  pressoché  tutti 
trovano  un  qualche  pretesto  per  ne- 
gargli le  sue  adorazioni.  Ma  e  chi  sarà 
mai  questo  Messia,  se  non  è  l'Onni- 
potente, P Eterno,  TI nfinfto?  Qual 
creatura  potrà  esercitarne  le  funaio- 
ili?  qual  altro  essere,  se  non  Dio,  po- 
trà cancellare  il  fallo  d'Adamo ,  e  so- 
disfare alla  divina  Giustizia  grave- 
mente offesa?  Io  mi  sento  rapire  fuo- 
ri di  me  medesimo,  e  passo  senza  ac- 
corrermene, da  un  soggetto  ad  w*l- 
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tra  con  un  a  marayigliosa  rapidità  :  ma 
e  come  mai  si  può  egli  contenere  lo 
spirito  dentro  giuste  misure,  quando 
si  vede  r  universo  intiero  rimanere  as- 
sorbito alla  comparsa  di  mistero  sì 
grande  ?  come  mai  si  può  egli  conte- 
nersi al  rammentare  che  un  Dio  si  è 
iatfUomo?  Ah  se  Davidde  fé  tanta 
allegrezza  davanti  all'Arca  del  Signo- 
re, che  era  la  figura  del  Messia ,  qua* 
li  mai  dorranno  essere  i  nostri  tra* 
sporti?  Tutto  e' invita  a  benedire  il 
Santo  d'Israel  lo,  ed  a  benedirlo  in 
trna  maniera  che  dimostri  tutta  la  no- 
stra letizia,  e  tutta  la  nostra  felicita  . 

Voi  sacre  pareti  di  questo  augusto 
tempio,  fate  eco  alla  gioia  dalla  qua* 
le  siamo  animati.  Voi,  ministri  aell* 
altare,  in  tuonate  queir  eterno  Allelu* 
jay  che  i  vecchi  delP  Apocalisse  can- 
tano di  continovo  intorno  al  trono  del 
celeste  Agnello,  imitando  gli  Angioli 
nei  vostri  cantici ,  e  nelle  vostre  es- 
pressioni :  voi  fiumi ,  voi  fontane,  voi 
cedri  del  Libano  benedite  il  Signore, 
che  comparisce  nel  mondo. 

Egli  vuole  per  compagna  nel  na- 
scere r indigenza,  e  vuole  che  questa 
sin  T  ornamento  della  sua  capanna, 
aftinché  tutto  corrisponda  alla  Croca 
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sulla  «male  egli  dee  un  giorno  spirare. 
Qual  diversità  fra  la  stalla  di  Jftette- 
lemme,  ed  i  palassi  dei  grandi!  Non 
si  crederebbe  egli  di  trovare  in  questi 
degli  Dei ,  ed  in  quella  abbandonato 
e  miserabile  il  più  yil  degli  schiavi  ? 
Questo  luogo  apparentemente  sprege- 
vole è  per  altro  un  ridotto  delle  più 
auguste  virtù,  e  questo  luogo  è  ri- 
guardato dalla  Fede  come  il  taberna- 
colo più  sacrosanto.  Iti  si  trovano 
riunite  tutte  le  perfezioni  dell'Eter- 
no, ed  ir  i  si  vede,  secondo  l'espres- 
sione di  S.  Gio.  Grisostomo.,  -che  il 
finito  contien  l' infinito.  £>  mistero 
incomprensibile  !   mentre  tutto  qui 
sembra  inferiore  alla  condizione  me- 
desima dell'uomo,  Iddio  trova  tutto 
degno  di  se.  Abiuriamo  i  nostri  ono- 
ri ,  calpestiamo  le  nostre  ricchezze, 
corriamo  a  Bettelemme  a  sacrificarvi 
il  nostro  orgoglio  e  la  nostra  mollez- 
za, e  ad  immolarci  con  Gesù  Cristo, 
che  vela  lo  splendore  della  sua  mae- 
stà per  dar  luogo  che  a  lui  si  appressi 
fino  il  più  meschino  degli  uomini. 

Ma  ob  quanto  è  da  questa  differen- 
te la  vostra  condotta ,  o  uomini  per- 
duti dietro  le  mortali  grandezze  !  Voi 
sfuggite  gli  indigenti,  e  gli  avete  in 
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dispregio;  voi  pepatale  vergognosa 
cosa  il  non  avere  all'esterno  un  ab- 
bi glia  mento  pomposo  e  brillante;  voi 
credereste  di  degenerare  dalla  vostra 
nobiltà,  se  a  caso  per  un  momento  yì 
trovaste  confusi  fra  la  folla  dei  poveri 
e  dei  disgraziati ,  che  pur  son  vostri 
fratelli ,  ad  onta  di  quanto  voi  fate  per 
dubitarne.  O  santa  umiltà  dell'  Uo- 
mo-Dio !  Colpite  in  questo  gran  gior- 
no quei  peccatori  superbi,  che  cre- 
dendosi d'avere  un  orìgine  diversa 
dal  vesto  dei  mortali,  sdegnano  di  ri* 
conoscere  i  loro  uguali;  dissipate  i 
prestigi  dai  quali  sono  accecati ,  gì'  in- 
censi dai  quali  sono  offuscati,  e  fateli 
cadere  ai  piedi  di  quelli  verso  dei  quali 
non  si  degnano  di  volgere  il  volto  nem- 
meno ;  dite  ad  essi  che  il  loro  termine 
si  avvicina ,  e  che  presto  le  loro  ceneri 
mescolate  con  quelle  dei  più  misera- 
tili si  rimarranno  in  un  eterno  oblio; 
presentate  ai  loro  occhi  Voi  stesso  Fi- 
glio dell*  Altissimo,  che  siete  in  com- 
pagnia dei  poveri  e  degli  animali,  e 
che  non  avete  ove  riposare  il  capo  vo- 
stro, divino;  confondete  con  tale  spet- 
tacolo la  loro  inferma  ragione,  la  loro 
dispregevol  superbia. 
Fratelli  miei  dilettissimi  »  non  vi  ha 
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che  questa  preziósa  umiltà ,  la  quale? 
è  la  base  di  tutte  le  altre  virtù ,  che 
possa  farci  profittare  del  mistero  dell' 
Incarnazione.  Senza  di  lei  l'uomo  cie- 
do  si  scandalezza  dell7 apparente  abie- 
zione del  Messia.  Gli  eretici  e  gl'in* 
creduli  non  per  altra  ragione  hanno* 
combattuto  questo  mistero  ineffabile, 
se  non  se  perchè  non  potevano  persua- 
dersi che  Dio  si  dovesse  tanto  abbassare 
fino  a  comparirete* to» li! temlfianza  di 
un  servo  f  e  questo» orgoglio  medesimo 
fu  quello  che  impedì  «ai.  Giudei"  di  ri- 
conoscere il  Messia*)  e  «che»  giti,  animo* 
a  crocifiggerlo.  Abbiamola  oblique  in 
orrore  questa  disgraziata  supèrba  r 
miei  cari  Fratelli ,  questa  -  qupeubia^ 
che  è  sì  contraria  al  mirteto  deU'  In-- 
car nazione,  vale  a  dire  a  >et&*he  vi  ha 
di  più  consolante  nella  nostra' Religio- 
ne, al  principio ,  al  foiKh>meBtor  alla 
base  di  tutte  le  verità**  inrpeocioccheV 
il  Messia  non  é  già  un-  esfcere»  isolate-  er 
diviso  dal  rimanente  di  nostra  Feder 
e  da  ciò  che  forma  il  piano  universale 
della  Provvidenza;  ma  egli  è  un  esse- 
re infinito  che  si  trova  per  tutto,  che 
a  tutto  dà  il  movimentò  e  là  vita,  e 
per  cui  tutte  le  cose  visibili  hanno 
origine,  sussistono,  e  si  conservai» 
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Ubo  ria  timi  adunque  che  GesA  Cristo" 

perare: 
zione  f  f 

i  perfetto 

manchevole.  Se  ciò  non  fosse  vero ,  il 
mistero  dell'  Incarnazione  sarebbe  sta- 
to superfluo;  ma  è  cosa  fuor  d'ogni 
dubbio ,  cbe  per  noi  non  vi  può  esser* 
salute ,  se  non  per  mezzo  del  sacrifizio) 
di  quest'  Uomo-Dio ,  sacerdote  e  vit- 
tima nel  tempo  medesimo ,  cbe  s' im- 
mola, ed  è  immolato.  Voi  lo  sapete, 
Sacri  Alteri,  voi,  sopra  dei  quali  si 
opera  ogni  dì  questo  prodigio  ineffa- 
bile, voi  che  possedete  queir  istesso 
che  nacque  in  Bettelemme ,  la  nascita 
del  quale  forma*  oggi  il  soggetto  della 
nostra  solennità.  Egli  è  sotto  la  specie 
del  pane,  in» quella  maniera  che  altra 
-volta  comparve  sotto  il  velame  della 
carne;* ma  sempre  il  medesimo  Uomo 
e  Dio  sagli  Altari,  come  Uomo  e  Dfa 
Bel  Presepio,  e  sulla  Crocei  Ma  oh 
Dio!  sarà  egli  mai  possibile  che  sL 

f  rande  oggetto  possa  essere  cancellato 
ai  nostri  cuori,  e  dai  nostri  spiriti? 
sarà  egli  mai  possibile  cbe  le  cose  più 
frivole  ci  facciano  obliare  un  Dio  fatto 
uomo  per  salvarci,  un  Dio  cbe  si  ri* 
mane  sempre  fra  di  noi  per  esseve  di 


eontinovo  il  nostro  mediatore  presso  il 
Padre  ,  e  per  ottenerci  perdono  ? 

„  O  Carità  immensa  di  voi  mio  Dio, 
„  che  ci  avete  amato  in  maniera  fino 
„  a  darci  per  intercessore  il  vostro  u- 
„  nico  Figlio,, esclamerò  come S.  Ago- 
stino faceva  nei  più  vivi  trasporti  della 
sua  gratitudine,,  quando  vi  renderemo 
„  noi  amor  per  amore?  „  Il  meno  che 
per  noi  possa  farsi  è  il  sacrificarci  per 
lui,  dopoché  egli  si  è  sacrificato  per  noi; 
e  se  desideriamo  che  ei  viva  realmen- 
te in  noi ,  non  operiamo  da  qui  in  a- 
vatiti  se  non  con  esso,  per  esso,,  ed  in 
esso.  Signore,  quando  avremo  noi  sì 
fatta  sorte  ?  quando  ci  separerete  voi 
da  noi  medesimi ,  in  maniera  che  re- 
stiamo uniti  a  voi  solo?  quando  sa- 
remo noi  trasformati  in  voi  in  modo 
da  nou  fare  con  voi  che  una  sola  e  me- 
desima cosa?  Questo  fu  il  vostro  de* 
siderio,  o  mio  Dio,  come  faceste  co- 
noscere nella  preghiera  sublime  con 
cai  terminaste  il  vostro  sermone  dopo 
la  Cena  ;  e  questa  è  la  brama  che  ab- 
biamo anche  noi  in  quest'  oggi .  Non 
altro  noi  vogliamo ,  non  altro  deside- 
riamo ,  non  domandiamo  altro  che  di 
essere  uniti  intimamente  a  voi  per 
tutta  l'eternità. 
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Fratelli  miei  cari,  non  ti  sentite 
toì  infiammati  da  quest'amore?  Ah 
quanto  sarebbe  egli  mai  possente,  se 
conoscessimo  bene  i  nostri  interessi,  e 
se  fossimo  perfettamente  convinti  dei- 
la  grandezza  della  divina  Misericordia! 
Iddio  ci  ha  per  ben  due  Tolte  creati  ; 
imperciocché  può  a  giusta  ragione  ap? 
pellarsi  una  creazione  seconda  questo 
gran  mistero ,  che  ci  solleva  dai  se* 
polcro  del  peccato  per  farci  risusci- 
tare e  rivivere  ad  una  vita  tutta  di- 
vina. Può  bene  a  suo  talento  la  filo- 
sofia del  secolo  negare  il  peccato  ori- 
finale,  può  a  suo  talento  sparger  dub- 
i  sul  mistero  che  fa  l'oggetto  del- 
l'odierna solennità;  tutto  ciò  non  per- 
tanto ci  dimostra ,  che  abbiamo  real- 
mente ereditato  il  fallo  del  primo  no- 
stro genitore ,  e  che  il  Figlio  di  Dio  A 
Tenuto  per  espiarlo .  Fino  a  quel  tem- 
po felice,  in  cui  egli  comparve,  nul* 
l'altro  sentivamo  in  noi,  nuli*  altro 
attorno  di  noi  si  vedeva  che  disordine 
e  pena,  che  debolezza  e  miseria.  Era 
perduto  ogni  rifugio,  ogni  speranze 
smarrita,  ogni  sostegno  caduto;  ma 
allorché  la  terra  era  sul  ponto  d'in* 
ghiotti  rei,  voi,o  Signore,  apriste  i  Cieli, 
ed  allorché  eramo  affatto  destituii  di 
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forse  per  cercarvi,  voi  discendeste 
dall'alto  per  reni  rei  a  trovare»  Gra- 
zie eterne  siano  pur  rese  alla  vostra 
bontà  per  sì  gran  beneficio,  grazie 
alia  vostra  misericordia  per  sì  amo- 
rosa premura.  Sì ,  miei  cari  Fratelli  , 
l'antica  Legge  ha  dato  luogo  alla  nuo- 
ra, e  questa  mutazione  ha  fatto  sì  che 
non  più  il  timore,  ma  l'amore  sia  il 
carattere  dominante  del  veri  Cristiani» 
E  come  potremo  non  amarvi,  o  mio 
Dio  r  dopo  quel  tanto  che  avete  fatto 
per  nostro  vantaggio?  Che  ci  potevi 
mai  dar  di  più  dopo  d' averci  dato  voi; 
stesso?  Bisogna  pure  che  L'uomo  sia 
un-  vero  mostro  d' ingratitudine,  se 
ei  non  è  penetrato  d'  un  benefizio  co- 
sì straordinario  ;  e  se  la  cosa  è  cosi 
non  ne  cerchiamo  altrove  la  causa, 
che.  in  noi  medesimi  ;  addivenendo 
eiò  perchè-  siamo  più  colpiti  da'  beni 
di-  questo  mondo ,  che  dalla  eterna 
felicità  che  ci  aspetta  ;  perchè  trovia- 
mo tutta  la  nostra  soddisfo  zione  in 
menando  una  vita  totalmente  terre* 
na  ;  perchè  siamo  indifferenti  a  tutto 
ciò  che  riguarda  la  Religione,  le  sue 
feste ,  i  suoi  misteri ,  le  sue  solennità  * 
OL Verbo  incarnato  !.  Voi,  che  siete 
la  luco  delle  nosl r-e  anime;  Voi  che  siete 
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quello-  per  coi  seti  fitti  i  fattoli;  Voi 
che  siete  finalmente  la  nostra  speran- 
za, la  nostra  vita,  la  nostra  salute, 
degnatevi  di  farci  partecipi  dei  frutti 
della  vostra  Incarna st ione,  affinchè 
siamo  animati  dall'amor  ▼ostro-.  Voi 
solo  potete  darci  ciò  di  che  ci  trovia- 
mo manchevoli  per  poter  giungere  a 
Voi ,  e  per  comparir  piacevoli  agli  oc- 
elli rostri;  in  quella  maniera  che  pia- 
cevoli furonvi  1  Santi,  e  profittar  sep- 
pero del  mistero  inefFa  bile,  sopra  del 
quale  si  occupa  Chiesa  Santa  in  que- 
sto giorno,  per  un  effetto  della  vostra 
grazia  onnipossente,  e  della  vostra 
Misericordia».  Cristiani  ascoltatori, 
non  vi  ha  certamente  veruna  cosa  che 
ineriti  tanto  la  nostra  attenzione  e  gli 
.affetti  -del  nostro  <ruore ,  quanto  que- 
sto mistero, il  quale,  tuttoché  incom- 
prensibile, avvicina  ciò  non  pertanto 
a  noi  in  maniera  la  Divinità ,  fino  a 
rendercene  partecipi?  Divinae  con- 
sorte* naturae*  Al  lume  che  egli- 
spande  sopra  quelli  che  lo  meditano, 
noi  vedremo  che  ciò  che  ci  ha  fino  al 
presente  occupati  non  è  che  illusione 
e  chimera ,  e  che  per  troppo  lungo 
tempo  siamo  stati  le  vittime  dei  no* 
stri  sensi  e  delle  nostre  passioni .  Sta 
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da  qui  in  appresso 'la  Fède  la  nostra 
luce  e  la  nostra  guida ,  affinchè  per 
messo  di  essa  ci  si  renda  risibile  il 
mistero  dell'Incarnazione,  non  sia 
per  comprenderlo ,  che  al  nostro  de- 
bile intelletto  non  è  possibile!  ma  per 
adorarlo,  e  per  restar  convinti  della 
verità  del  medesimo .  Voglia  il  cielo 
che  il  Verbo  incarnato  sia  d' ora  in 
poi  T oggetto  della  nostra  vista,  la 
nostra  vita  ,  la  nostra  verità  !  voglia 
U  cielo  che  egli  nasca  nei  nostri  cuori, 
come  nacque  in  Bettelemme,  per  in- 
corporarci con  lui  medesimo,  e  per 
fiarci  felici  nel  tempo  e  nell*  eternità! 
„  Ogni  cosa  mi  nausea,  ogni  cosa  mi 
„  è  odiosa „  dicea  S.  Bernardo,»  ove  io 
non  trovi  Gesù.  Cristo.  „  Quésto  è  il 
linguaggio  che  aver  dovrebbero  tatti 
i  Cristiani,  i  quali  sono  su  questa 
terra  per  ricopiare  nei  loro  costami 

2ueHo  che  li  na  ricomprati.  Gesù 
risto  è  il  nostro  lume,  la  nostra  pa- 
ce ,  la  nostra  consolazione ,  la  nostra 
felicità  ;  ed  egli  è  il  soggetto  che  me- 
ditar dobbiamo  per  tutta  la  nostra 
vita ,  e  specialmente  in  questi  giorni 
precisamente  dalla  Cbiesa  destinati 
ad  onorare  il  suo  nascimento. 
Dio  di  misericordia,  strappato  i 
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falsi  reli  che  c'impediscono  il  con- 
templarvi ;  fate  che  La  natura  intiera  , 
di  cui  siete  il  principio  e  la  vita ,  non 
ci  parli  che  di  Voi,  e  che  tutte  le  crea* 
ture  siano  come  tanti  specchi  che  ri- 
flettano agli  occhi  nostri  la  vostra  sa- 
pienza, e  la  vostra  bontà;  riguardate 
in  noi  la  somiglianza  del  vostro  Figlio 
Divino,  che  nasce  in  questo  giorno 
per  espiare  i  nostri  falli,  e  per  meri- 
tarcene il  perdono  ;  inalzate  le  anime 
nostre  fino  al  santuario  ove  voi  fate 
soggiorno ,  disbrigandole  dalle  terrene 
cose,  alle  quali  siamo  dalla  concupi» 
scensa  uniti  fin  dal  momento  che  nei 
Vanghiamo  alla  luce. 

La  debolezza  e  ruminazione  del 
nostro  nascere  lo  fa  simile  certamente 
•  quello  di  Gesù  Cristo  ;  ma  qual  dif- 
ferenza enorme  vi  si  trova  egli  mai  se 
se  ne  paragonano  il  principio  egli  ef- 
fetti ?  L'uno  è  bruttato  dalla  macchia 
dell'originai  peccato,  l'altro  è  pupo 
quanto  la  santità  medesima;  lune 
Sion  altro  porta  con  se  che  miserie  e 
disgrazie,  1* altro  è  la  sorgente  dei  be- 
lìi e  della  felicità.  Siccome  queste  gran 
ferità  esser  debbono  l'alimento  dei 
▼ostri  spiriti ,  così  io  vi  raccomando 
il  nutrirtene  continuamente,  affinché 
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passando  esse  nella  vostra  aostana, 
fi  trasformino  in  lui,  che  è  renato  a 
salvarci,  e  per   il  quale   dobbiamo 
sempre  ri  fere,  pensare  ed  operare. 

SERMONE  SECONDO 

PER  LA  VESTA  DI  STATALS 

Vcrbum  Caro  factum  est. 

S.  Gio.  cap.  e.  vera.  i4- 
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ineffabile,  profondo  e  sempre 
adorabil  Mistero  ,  che  fa  per  noi  Cri- 
stiani a  ragione  ebe  oggi  sia  il  giorno 
più  solenne  e  più  augusto,  ci  dà, 
miei  cari  ascoltatori,  la  più  alta  idea 
dell'  Esser  Supremo,  mostrandoci  che 
le  rie  del  Signore  sono  veramente  im- 
perscrutabili ,  ed  incomprensibili.  Di 
latti ,  qual  degli  uomini  non  rimarrà 
atterrito  e  sorpreso  alla  rista  dell'In- 
carnazione? qual  dei  mortali  arra  l'ar- 
dire di  penetrarne  gli  abissi  ?  Se  non 
è  possibile  fissare  il  sole,  e  sottoporlo 
alle  nostre  ricerche,  ab  benché  non 
sia  ebe  un'  opera  caduca  e  finita  ;  ci 
dovrà  egli  far  maraviglia  che  non  si 
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posta  comprèndere  uri  Essere  eterno» 
un  Essere  che  non  essendo  ne  da  spa- 
zio ,  né  da  tempo  limitato ,  dipende  da 
se  stesso  soltanto;  e  che  immenso 
sempre  ed  infinito,  nulla  ha  acquistato 
pel  creare  questo  vasto  universo,  e 
nulla  perderà  quando  Terrà  il  tempo 
di  rovinarlo  e  distruggerlo  ?  Come  po- 
trò io  adunque  in  quest'oggi,  o  Bontà 
sempre  antica  e  sempre  nuova ,  far 
del  rostro  Verbo  parola ,  che  antico 
quanto  voi,  benché  di  voi  generato,  è 
il  carattere  della  vostra  sostanza,  e  lo 
splendore  della  vostra  gloria  ?  Fate  qui 
tacere  i  miei  sensi,  o  mio  pio ,  impo» 
sete  silenzio  alla  mia  ragione  altiera 
e  presuntuosa  ;  ed  inalzate  la  mia  ani* 
Ria  fino  a  Voi,  affinchè  io  tragga  dalla 
pienezza  dei  vostri  lumi  un  qualche 
raggio,  onde  rifletterlo  sopra  i  miei 
ascoltatori ,  perchè  conoscano  essi 
quello  che  Voi  inviate,  quello  che 
scende  dal  cielo ,  quello  ,  che  essendo 
la  nostra  verità ,  e  la  nostra  vita ,  dee 
servirci  di  nutrimento  e  di  luce.  Per 
far  ciò  io  non  vi  dileggio  già ,  o  Signo- 
re, queir  eloquenza  che  titilla  gli 
orecchi  e  gli  spiriti  ;  essendoché  il 
soggetto  che  dee  occuparmi  è  troppp 
superiore  a  qualunque  arte,  a  qua* 
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hmque  forza  di  linguaggio   amano. 
Quindi  è  che  non  oso  di  aprir  le  lab- 
bra per  timore  di  non  sapere  espri- 
mermi ,  e  quanto  più  col   pensier  mi 
affatico ,  tanto  più  mi  accorgo  di  non 
avere  idee  corrispondenti  ad  un  mi- 
stero così  protondo  e  sublime*  Io  tra- 
lascerò sì ,  miei  cari  Fratelli,  le  frasi 
ed  i  concetti,  e  ri  dirò  nella  maniera 
più  semplice  che  l'Incarnazione  è  ru- 
minazione del  Verbo,  e  1'  esaltazione 
dell'uomo.  Voi ,  cristiani  ascoltatori, 
dovete  in  questo  grande  avvenimento 
ammirare  la  Misericordia  infinita  del 
Figlio  di  Dio,  cbe  si  assoggetta  al  più 
grande  abbassamento  per  sollevarci) 
che  si  riduce  alla  più  vergognosa  mi- 
seria per  arricchirci,  cjie  si  sottomet- 
te alla  schiavitù  la  più  dura  per  li- 
berarci .  Ora  sì  fatte  cose  sono  tali , 
che  i  miei  pensieri  ne  rimangono  as- 
sorbiti ,  e  nuli'  altro  mi  resta  ehe  una 
sorprendente  maraviglia ,  che  mi  leva, 
di  sentimento  e  mi  colpisce.  Per  avere 
una  giusta  idea  delle  perfezioni  di  Dio 
e  delle  sue  grandezze,  come  sarebbe 
necessario  per  farne  meno  indegna- 
mente parola,  farebbe  d'uopo  aprire 
il  seno   di   Dio    medesimo,  V  eterno 
santuario  della  DWinita,jperder  di  vi* 
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sta  tutti  i  secoli  e  tutti  gif  spazi,  span- 
dersi in  questa  immensità,  percorre* 
re  questa  eternità  puramente  intel- 
lettuale, che  è  ciò  che  costituisce  1' 
essenza  dell'Esser  Supremo.  Quindi 
bisognerebbe  ricadere  sulla  picciolez- 
sa  dell'esser  nostro,  sulle  miserie 
della  nostra  condizione  e  sugli  orrori 
del  nostro  niente,  a  fine  di  conoscere 
il  contrasto  cbe  si  trova  fra  la  im- 
mensità di  un  Dio,  che  tutto  di  se 
medesimo  riempie,  e  la  ristrettezza 
a  cui  si  riduce  nel  prenderla  sem- 
bianza e  la  natura  di  schiaro. 

Cieli ,  se  io  v'interrogo  su'  questo 
mistero ,  voi  mi  rispondete ,  che  r  On- 
nipotente che  vi  ha  creati ,  che  vi  ha 
*  appoggia  tr*&al  vuoto,  e  che  vi  ha  in 
giro  distesi ,  è  veramente  incompren- 
sibile nelle  sue  opere ,  nelle  azioni  sue, 
nelle  sue  vedute .  Intelligenze  celesti , 
Angioli  che  formate  la  Corte  dell'E- 
terno ,  se  io  ardisco  domandarvi  come 
mai  l'Onnipotente  ha  potuto  pren- 
dere un  corpo  simile  al  nostro,  voi 
vi  prosternate,  voi  y'  incurvate  in 
adorazione,  e  m'insegnate  per  tal 
modo,  che  ogni  creatura  tacer  si  dee 
in  presenza  dei  Creatore,  e  che  la 
nascita  d' un  Uomo-Dia  è  utt  tnuWro 


di  Fede,  non  un  soggetto  di  rana  ctt» 
riosità.  Dio  che  non  poterà  crescere 
coli'  elevarsi ,  aumenta ,  per  così  dire , 
la  sua  gloria  in  abbassandosi.  Qua] 
maraviglioso ,  qual  sorprendente  apet* 
tacolo  è  mai  il  rodere  sotto  il  Telo 
d' una  carnee  mortalo ,  e  sotto  1*  appa- 
re o^a  d'un  pane  terreno  i'Eteano 
medesimo,  che  si  riduco,  così  ad  una 
specie  d' annienta  mento  I  In  conside- 
rar ciò  le  facoltà  .tutte  dell'anima 
iota  divengono  come  se  notrptu  esi- 
stessero ,  ne  altro  mi  resta  di  tutto  il 
mio  essere ,  che  un .  trasporto  d' am- 
mirazione. .Quando?  poi  io  rifletto  ohe 
questo  ineffabil  prodigio  è  stato  Tatto 
per  me,  si  accepdeJl  mio  cuore  d'un 
amoip  intenso  ardentissitett»  Di  fatto 
l'Eterno  Verbo  che  sembra  essersi 
«Doglia to  di  sua  Divinità ,  non  ha  per 
altro  ciò  fatto,  che.  per  divinizzare 
la  nostra  umanità.  Egli  viene  .  a  me» 
scolare  la  sua  eternità  colla  briere 
nostra  vita,  per  farci  vivere  al  di  là 
della  misura  de' tempi;  egli  viene  ad 
unire  la  sua  possanza  colla  nostra 
debolezza  |  per  renderci  forti  ed  io* 
rincivili;  egli  viene  nualmente  dal 
cielo >  e  t)isceade  fino  a  poi,  per  inal- 
zarci a  luit  e  per  collocarci  alla  aor~ 


putita ttr «tatti  i<ln*ir, e  di'tvftii'tesot 
wi  E  cb«  eie»  sia  UJ  verità,  prima- di 
questa  maraviglio*»  pveftiosissiina'Ia* 
eavnarìome  tf  uomo  oppresso!  ;*otto  il 
grwee  <  incarico  4i  sui  miserie»  no  a 
a*ea  «'mezzo  alcupo-  di  -vialnarrti  $  -né 
penetrar  potca  su  nei  rielo',  chutfogfti 
>nf>ena. dell'originai  peceàtoivÀppe- 
mv  però  è  «imunùatol  il  Messiai^.li.  ter! 
re,  benché •  coperta  di  vorrò*  d rapine 
per  .il  fallo  d' Adamo  >  briWa  di  piace* 
re  e  di  letizia,  ed  una  nuvola  il  9m*> 
triarch-ifte  dì  Profeti  cortKpwir  «i  Aye- 
de,  e  predire  còlle  parale  e  celle 
anioni  la  renata  di  un  Serrano  Line» 
retore,  che  tutte  rianimfo  le  sue  più 
belle  speranze.  Appena-  egli  *eom£*~ 
risoe,  si  reggiano  gli  uomini  de' più 
gran  beni  ricolmi  ;  inondati  per  ogni 
parte  da  fiumi  di  Gratta  onnipotente 
e  miracolosa;  illustrati, dallo  spina- 
dorè  medesimo  di  Gesù  Cristo}  me* 
sttct  dell'abito  della  giustizia  e  .della 
santità-;  conaggiotred  ardetiéi  in»  ma» 
mera  da  portar  in  >.trk>nfor  la  gloria 
del  Vèrbo  Incarnato  fino  nelle  cavee* 
ne  fe  più  profonde-,  all'  estremità  «lai 
affondo  le*  più  lontane,  «uiigpatdfeoli'i 

E iù  crudeli  ed  i-più  vocgognosioifier 
li  usai  faticano,  so&oao  esse  per»  Wi , 
T.  IL  it 
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per  lui;  tknnb  H  .scoglie  «e  in  vita  $  «- 
segnandoci  cosi ,  ci»  anche  noi.  dob- 
biamo :  per  esso  sacrificarci,  vivere 
tome  egli  ha  vissuto,  e  morire  come 
egli  è  morto.  Egli  ci  hi  tratto*  dalla 
«errila  del  peccai»  per  che  siamo  «og- 
getti alla  sua  Tokmtì  ;  né  ci  ha  elevati 
al  rango  di  suoi  amici ,  di  suoi  fratel- 
li), di  suoi  coeredi,  se  non  a  condisio» 
ae  che  consumiamo  in  noi  la  sua  pas- 
sione; adimpleo  ea  tfuae  desunt  pus- 
lègnutoi  Ckristi  in  carne  me  a. 

A  voi 'dobbiamo  saper  grada,  o  mi- 
stero Ineffabile,  dell' inappreasabile 
sorte  della  nastra  liberatone  ed  esal- 
tazione^ Vostra  mercè  noi  più  non  sia- 
no sotto  una  .  legge  di .  timore  e  di 
spavento,  ma  sotto  quella  d'amore  e 
di  misericordia  ;  vostra  mercé  noi  ab- 
biamo un  intercessore  onnipotente 
risso  Dio,  che  di  continoro  sollecita 
nostra  conversione;  vostra  mercé 
noi  divenghiamp  tabernacoli  viventi, 
«ve  Gesù  Cristo  riposa ,  ad  ove  egli 
mete  iti  nostro  favóre,  i  pni  maravi* 
foiosi  prodigi.  Fate,  o  Verbo  locar* 
batoy  che  le  nostre  adorazioni  ia 
queste'  giorno  di  salute  e  di  heneòV 
aione*  non  siano  passeggi  ere  ed  este- 
riori -saettato  ; ma^chesisnili  a  quelle 


4|f 

de' pastori ,  e  dei  magi,  stabiliscano 

!er  sempre  «e' nostri  cuori  il  regno 
t  Gesù  Cristo,  nel  quale  abbiamo 
quella  salute  e  quella  vita ,  che  per 
tuo  messo  solo  possiam  meritare. 
GoAtia. 

PANEGIRICO 

<    PI   SANTA.   RIPARATA   VERGINE 
%  MARTIRE. 

VJTEffSALOGiE  profane  cbe  pascolate 
l'orgoglio  dei  mortali  ;  nascite  chime- 
riche che  ci  fate  dimenticare  la  terra 
dalla  quale  abbiamo  avuta  1* origine  , 
e  la  macchia  originale  cbe  imbrattò 
la  nostra  anima  fin  dal  primo  istante 
del  nostro  concepimento ,  uon  vi  ap« 
pressate  ad  oscurare  L'elogio  che  io 
consacro  alla  verità.  Tutto  ciò  cbe  sa 
di  terra,  non  dee  aver  luogo  nel  pane- 
girico di  un  personaggio  allatto  cele- 
ste; poiché  il  mondo  non  ha  niente 
di  comune  con  la  santità.  Gli  eroi 
del  Cristianesimo  non  sono  come  j 
grandi  dell'  universo  ;  hanno  questi 
origine  dall' umana,  opinione,  nascono 
quelli  nel  seno  istesso  di  Dio.  Qui  t 


dove  egli  forma  da  se  medesimo  i  gran 
modelli  che  poi  presenta  alla  terra 
acciò  noi  gì' imitiamo  ;  qui  è  dove  egli 
forma  e  prepara  quel  le  anime  sublimi 
che  di  tempo  in  tempo'  vengono  ad 
illuminare  e  edificare  il  Mondo  ;  qui 
é  dove  sotto  il  sigillo  della  giustizia  e 
della  misericordia  tiene  in  deposito  la 
sorgente  di  tutte  le  grazie)  e  il  princi- 

Sio  di  tutte  le  virtù  per  formare  quan- 
o  bisogni  degli  A  postoli ,  de*  Martiri, 
de't)ottori ,  degli  A  nacoreti  ;  qui  è 
finalmente,  cristiani  ascoltatori,  do- 
ve si  compiacque  di  creare  S.Heparata 
vostra  illustre  protettrice,  di  arric- 
chirla de' più  preziosi  doni ,  e  di  farne 
un  vaso  d' onore,  e  di  predilezione. 

Lungi  adunque  da  me ,  o  Istoria 
profana ,  che  altro  non  sai  presentare 
che  false  virtù,  ed  eròi  mille  volte 
più  degni  di  compassione',  che  meri-i 
tevoli  di  elogio,  che  non  ebbero  in 
vista  e  per  principio  delie  loro  spedi- 
zioni che  un  dispregevole  orgoglio,  e 
sopra  de'  quali  sparsero  i  letterati 
degli  elogi  incerti,  e  capaci  soltanto 
di  far  traviare  dal  retto  sentiero.1 
:  Bisógna  rivolgere  i  nostri  sguardi 
lilla  storia  della  Chiesa  per  vedere 
delia  luce  senta  tenebre;  e  delle  virtù 


sénni  folletto.  Ih  qttesta  istoria  la  no* 
mai  interrotta  successione  de* fatti  i 
più  memorabili  e  degni  della  nostra 
imitazione,  si  rassomiglia  molto  alla 
contino vaiione  de* giorni  sereni  che 
nella  più  ridente  stagione  ci  rapiscono 
colla  loro  purezza  e  splendore. 

Tali  furono  P  eccèllenti  qualità  e 
le  azioni  sublimi  dell'  illustre  Repara- 
rta,  sempre  al  di  gotto-dei  mondo  per 
•la  sua  profonda  umiltà,  e  nel  tempo 
medesimo  al  di  sopra  delle  creature 
•per  la  sua  magnanimità  ;  sempre  spo» 
Aliata  delle  ricchezze,  ma  nel  tempo 
medesimo  ricca  de' tesori  del  cielo; 
sempre  coraggiosa  nel  mezzo  de'  più 
grandi  combattimenti,  e  sempre  vit- 
toriosa dei  senso>  delle  passioni ,  de'  ti- 
ranni;» somma  ella  comparve  pinti- 
tosto  Angelo  ohe  mortale  creatura  ^e 
noti  ricevè  H  corpo ,  per  dir  così ,  che 
per  spiritualizzarlo,  e  P  anima  che  per 
divinizzarlar 

.  Voi  riguardate  questo  spettacolo, 
o  mio  Dio,  come  P opera  della  vostra 
Grazia ,  essendo  voi  quello  che.  indi- 
rizzate i  passi- de'  vostri  servi  aHorcbè 
corrono  per  la  via  della  virtù;  che 
sgottate  le  loro  lingue  quando  benedt- 
jsquo  ii  vostro  SS.. Some;  che  aprite  te 
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toro  mani  oliando  cHstribuiscòtio  h 
Jimosine;  che  finalmente  riempite  i 
loro  Cuori  di  voi  medesimo  quando 
ni  consumano  col  fuoco  della  Carità > 
e  quando  senza  impallidire ,  come 
questa  gran  Santa,  si  sacrificano  al 
furor  de'  carnefici ,  e  all'orrore  de' più 
spietati  tormenti. 

-  Ma  come  mai  oserò  io,  che  non  ho 
nitro  merito  se  non  che  il  semplice 
«desiderio  d'imitare  i  Santi,  di  tratte- 
nervi col  discorso  d'un* anima  tutta 
«eleste,  che  fu  sempre  unita  a  Dio, e 
«che  ih  tutta  la  vita  non  bramo  altro 
«he  possedere  lui  solo? 
>  Per  non  tradire  per  altro  la  Toatra 
espetta  tiva,  e  per  secondare  il  rostro 
*elo  in  questo  solenne  giorno  che  vi 
-ha  qui  radunati,  io  vi  farà  Vedere  ohe 
la  vostra  illustre  protettrice ,  dopo 
avere  ottenuti  i  più  grandi  favorì  dai 
cielo, merita  ipiù  grandi  onori  qui 
sulla  terra,  e  che  le  sue  virtù  non 
•serviranno  ad  altro  che  a  condannar- 
ci, se  non  ci  addosseremo  l' incarico 
d'imitarle. 

Io  non  posso  cominciare ,  né  con- 
durre a  fine  un  quadro  di  questa  na> 
•tura,  se  voi  o  Spirito  Santo  non  mi 
«apprestate  il  disegno,  e  non  guidata 


la  msj*o  a  il:  pimeli*  che  debbo** 
eseguirlo;  le  parole  de'miniatri  del 
Vangelo  sono  un  suono  imitile ,  se  ▼«* 
pp*>  lo  rendete  eflicace ,  e  tutta  Y  iwa- 
na  eloquenza  non  è  cbe  una  .  sterile 
abbondanza  di  voci ,  se  voi  non  (  I* 
fecondate,  e  le  dite  l'anima,  k  voi 
pertanto  che  ispirate  i  Profati,  e  cbe, 
guidate  la  lingua  degli  oratori  sa*ri  | 
^binando  questa  graffe  a  noatedi  M/kt 
ria,  la,  più  eceelktntfttdi  toltele  crea* 
ture,  3 ia  interceasiofte.  della  quale  *} 
•  potentiwiaa presso. IHe*;    .     >  » •,:  ,  i 

PRIMI  PARTE.       .') 

JUi  Religione,  sempre  incompatibile 
creile,  terrestri ,  e  carnali  cose,  non  ne» 
nosce  altre  ricchezze  e  onori  fuori  de* 
gli  spirituali,  €  ebe  hanno  Dip  sete 
per  oggetto  e  per  (ine,  Di  qui  ne  denir 
ya  cbe  la  natura  è  sempre  in  eonjpa* 
dizione  colla  Grazia,  e  cbe  i desinenti 
de' Cristiani  non  hanno  alcuna  cornar 
nicazione  con  quelli  de'  mondani. 
^  Reparata  ci  mostra  di  ciò  un  aingo» 
Imre  esempio;  considerandosi  come  fo* 
jre&tiera  nella  sua  famiglia,  non  frìsse 
.  che  per  disinganno  degli  uomini,pet 
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insegriar  a*  èssi  cH^tratltì  H  è  tfi  Ani- 
àerabile,  d*  grande, di  perfetto  ftàori 
dei  tesori  'della  Grazia; 
•  Se»  foMie  cjui  possibile  di  richiamare 
tutto  le  Himrie  di  quelli  che'  lèt  cotfob- 
herò,  e  vìssero  a  su*)  tempo,  fa  ran- 
nero pienti  testi™  oniamta  ctoeelta'èbbe 
lo  spirito  feemfpte  attaccato  alla  Réti* 
giene,  che  il  suo  *cuore  'fu  sempre 
«lato*  qaeUé  dr  Gesù 'Cristo,  che  il 
suo"  corpo  è>lai*u*a^ii»a  forteto  llpìu 
perfetto  'mottetto  della  carità ,  final» 
mente  direbbero  che  élfjmott'esister*  ' 
•e  non  per  mezzo  di  questa  virtù. 

Che  indraV%liàiè  pòi  fee  Kuniyerso 
non  comparirà  a'  suoi  occhi  che  un 
granello  di  rena  che  serre  di  gtuoA 
a' variti;;- «e  fefeo^ftv?  unfznttNdG  iaieX 
lettu*te<*HÌY?fii0iper  con  tentarla;  «e 
ia  di  dei' compassione  •*>  estendere  a 
tutti  giUuomittiJsefira  eccezione  $' aU 
<junb^iE«ÌDtilJle'^!  proporle  ria'-rai- 
tag&iosi  stabili  menti  *' offeriate  deHe 
riccbeslé,  mostrale  in*  tutta  la  «uà 
raduta  la  gloria  di  questo  modde»; 
quel  che  «on:  è  t)io  è  incapace  "di  fi»* 
«are  il  suo  penskrb:  Ella  noivconoaee 
che  la  di  lui' Provvidenza ,  non.  sente 
ehé/ia  di  lui  voce,- è  per  si  fatta  modo, 
fratelli.»  nella,  più  é*r$e> manieraci 
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hi  noftta  disgraziata  indifTe- 
Dopa  per  i  beni  celesti.  Im  per  ciocche 
j8e  bene  esaminiamo  U  fundo  del  nostro 
rettore,  nt*i  bop  troviamo  ebe  affetti 
diramente  carnali  ;  e  so  qualche  yplta 
addiviene  che  s' invochi  da  boi-  il  ftQ- 
. ne  'di  «Dio  è  questo  più  un  effetto.  <  di 
usanza- che  di  Carità,  Anzi,  ir  nostri 
.sforai  sono  indirizzati  ad  allontanane 
il  più  che  possiamo  da  noi  questo. ££~ 
.fere  Supremo,. nel  quale ,,s<?condoj;$- 
spressione  dell'  Apostolo y  respiriamp 
e  viviamo,  correndo  sempre  in  traccia 
degli  oggetti- che  egli  proibisce,,  fe- 
ce wdoci  tanti  Bèi  delle  creature ,  £ 
non  ri  Volgendo  mai  al  Creatore  i  nostri 
pensieri.  ...  u 

•:  E  perchè  non  ho  io  qui  tanta  <elfr- 
^quenisa  da  farvi  comprendere  le  ig- 
nite rioehezze  che    questo  Dio  tT#l 
quale  vi  allontanate  dispensa  a  ehi ,  io- 
delmettte  lo  serve;  da  enumerar  NÙ^e 
immense  consolazioni-  che .  con  JUrga 
mano  profonde  sopra  gli  eletti;  da  mft- 
i  tirarvi  i-beni  de' quali  egli  è  fonte  fi 
sorgente?   v*qi  conoscereste   a  prova 
,cbe  non  vi  è  altra  felicità  sulla  terra 
.ebe  il  fedelmente  servirlo. 

Quando l' uom osi  allon tana  dal  vero ' 
;  Dio,  ék&S+AgpsXiQo ,  precipita ,sen*a' 
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accorgertene  d*tin  àt&ird  io  un  altro-; 
il  suo  lume  diventa  tenebre  e  oscuri- 
*tà,  la  sua  vita  una  vera  morte,  e  la 
'tua  esistenza  un  vero  e  reale  Diente. 
La  vostra   gloriosa  protettrice  fu 
-talménte  persuasa  di  queste  verità, 
•  che  ella  non  pensò  ad  altro  che  ad*  ap- 
pressarsi più  che  poteva  al  suo  Dio. 
Chiunque  se  le  appressava  non  potea 
-a  meno  di  non  restare  edificate,  e  di 
non  sentirsi  penetrar  vivamente  dalle 
^attrattive  della-  sua  pietà,  e  Ai  don 
riconoscere  che  Iddio  era  il  principale 
-motore  del  di  lei  spirito,  e  del  di  lei 
cuore. 

--   £  perchè  mai,  o  Santa  gloriata, 
non  siete  ancor  sulla  terra  ,  perchè 
-non  vivete  tra  noi  specialmente  in- un 
-secolo  tanto  guasto,  in  un  secolo  nei 
'quale  da' più  si  crede  Dio  un  essere 
-puramente  ideale?* Se  voi  abitaste  fra 
noi,  rianimereste  la  nostra  Fede  che 
è  vicina  ad  estinguersi,  ritornereste 
nella  Chiesa  lo  stato  felice,  e  i  bei 
giorni  che  godeva  in  principio;  tutti 
con  premura  concorrenhero  ad  ascol- 
tarvi ,-  e  tutti   adoprerebbem  i  loro 
sforzi  per  imitare  levostre  astoni  gfa» 
«riose,  gh  esempli  vostri  edificanti.  Ma 
-ohe  dico,  Fratelli*  se  vivesse  U  vetta 
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jur*f**Jp. gloria**?  So,  siete  a**meM 
deUa  Fede  voi  dovete  aver  semprg 
presente  la  vostra  Santa,  come  «e  elty 
.tuttora  vivesse;  perchè  bisogpa  per* 
guaderei  che  tutti  i.  Santi  ebe  da  iDLo, 
*ona  stati  mostrati  «uccessivamente  ai 
inondo,  e  che  vi  si  trattennero  per 
purgar  lo  e  edificarlo  co*  loro  esempi , 
ora  regnano  con  Dio  per  tutta  l'efàrt 
aita,  pronti  sempre  a  soccorrerai  pr- 
tcàè  co»  un.  cuore  contrito  e  »i»  iliaco 
jrkoitriamo  alla  loro  valevole  wter* 
.cessione,  v    :•  il 

.  Per  mezzo  delle  loro  ©ra*io*i  *err 
etano  i  lampi  senza  la  loro  atti  vitali 
estinguono,  i  fulmini  in  raaop  ili  Pio!f 
«perdono,  la  forza  naturala  W  proc?% 
-ed  i  vestiri  nostri  mali  bop  afffivaq# 
•ni  eolmo,  e  per  queste  rimanevi  pe^r 
datori,  una  fiondata  sperala  4*  ppt^r 
.sinceramente  tornare  un  giorno  al  aiw 
..Dio*  «  •     ,    '  i 

..  L'onore  cine  rendiamo  ai  Santi,  noi* 
«  un'inutile  apoteosi,  come  qvtejl* 
dei  Pagani.  La  Chiesa  incapace*  d'  i»t 
sgannarci ,  assicura  noi  tutti  che  ì'iur 
■  -tercessione  dei  Saniti  è  «una  sorbente 
-di  grazie  per. crucili  ehe  a  loro  rjeor.T 
areno ^e  non  può. «essere  altrimenti,** 
&Qfcf titettia/na  &p  divimwti,  jp? 


I 


èir  coi],  iti Gesù Cri#k> ,  e partecipa 
do  m  uuà  maniera  indicibile  del  suo 
potere  e  delia  Mia  bontà ,  divengono 
per  si  fatto  mezzo  e  benefici  e  poten- 
tissimi. Essi  sotto  fertilissimi  tronchi 
«Iella  feconda  Tigna  di  Gesù  Cristo, 
rami  ubertosi  dell'albero  della  vita; 
dai  Gesù  Cristo  ricevono  H  pascolo,  la 
forza ,  il  vigore^  la  vita. 
-   Considerate  adunque  la  vostra  av- 
vocata fci  Gesù  Cristo  fe  la  troverete 
potentissima ,  e  ricorrendo  alla,  sua 
mediazione    non    farete  .oltraggio  a 
quella  del  Redentore,  perchè  la  Fede 
vi  suggerirà die  V Essere, eterno,  ita*» 
tnensò-,  infinito  per  tal  modo  si  co- 
manica;  ai  suoi  eietti,  che  vivono  in 
lui  una  vita'  affatto  miracolosa  e  di* 
vina,  a  fine  di  mostrarli  un  giorno  a 
tutta  la  terra,,  pieni  di  gloria  e  d* 
maestà.  : 

£  allora  vedrete  la  vostra  Santa  f 
che  in  Questo  giorno  solenne  invocate, 
alzarsi  contro  dì  voi  se**uon  vi  sforza- 
te ora  d'imitare  le  sue  virtù.  Allora 
vedrete.  .<  Jma -non oscuriamo  la  glo- 
ria c^angtopno  tanto  solènne  con  del* 
le  fimesle  riflessioni  e  {minacce»  Io  go- 
1#o-  piuttosto  di  ripromettermi  che  la 
to§ tre  eccellenti  qualità ,  ole  vostre 
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-ottime  massime,  sietìo  per  rendervi 
degni  della  protezione  valevole  della 
prostra  Santa  protettrice ,  e  che  quanto 
yiù  anderete  avanzandovi  nella  età  , 
tanto  pia  vi  affaticherete  d*  imitare 
le  sue  disposizioni,  e  il  suo  amore  al- 
la penitenza . 

-  Questo  è  l' unico  mezzo  d'implora- 
re utilmente  il  soccorso  dei  Santi.  Le 
lóc1:  che  si  profondono  con  larga  ma- 
no*, gli  elogi  simili  a  quello»  che  di 
presente  tesso  alla  vostra  Santa  non 
accrescono  punto  la  gloria  ai  Boati , 
Tna  l'imitazione  delle  loro  virtù  è  il 
^panegirico' che  ad  essi  piace ,  e  quello 
che  desiderano  e  vogliono  ardente-* 
mente;  dissimili  in  questo,  e  superiori 
a -pregiudizi  dèi  grandi  del  momjo 
©he  si  contentano  di  vane  lodi  ed  in- 
censi, senza  prendersi  il  minimo  pen- 
siero del  modo ,  e  del  fine  con  cui  gli 
Vengono  offerti.  Che  se  alcuno  qui  mi 
opponesse  che  nel  consigliarvi  Vimi- 
tazione  di  S.  Reparata  jni  trattengo 
in  generale  sulle  di  lei  virtù  senza 
prendermi  cura  di  riportare  la  storia 
e  i  fotti  dèlia  sua  vita;  io  gli  rispojw 
do  che  il  timore  di  riportate  dei  fa  Hi 
apocrifi  e  senza  verrina  prova  ,  è  qqcU 
*  lo  che  mi  trattiene/  sapendo  bcnissi» 
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tao  che  la  verità  noto  prò  mai  olio» 
tarsi  con  delle  menzogne,  e  che  la 
religione  che  processiamo  non  ha  hi* 
togno  di  false  leggende  e  supposte, 

5er  istruire  e  edificare,,  bastandole 
i  sapere  che  lo  spirito  di  penitenza 
e  l'amor  di  Dio,  furono  quelle  glo- 
riose azioni  che  santificarono  la  no- 
stra illustre  avvocata» 

Dio  fu  quegli  che  ferino  del  suo 
fcuore  un  santuario  per  deporti  tutte 
le  sue  ricchezze;  Dio  le  dette  una 
forza  celeste  che  prese  possesso  della 
«uà  anima;  Dio  l'arno  di  un  corag- 
gio da  eroe  per  atterrare  il  furore  dei 
tiranni  che  volevano  a  forza  corrom- 
pere la  sua  religione  ;  Dio  la  destinò 
tono  da  tutta  l'eternità  ad  estese  .un 
-maraviglioso  spettacolo  agli  Angioli 
e  agli  uomini  per  mezzo  della  sua 
Fede  ;  Dio  fa  che  per  renderla  seoa- 
pre  obbediente  ai  suoi  decreti ,  fra  i 
-trasporti  d'una  gioia  inesplicabile, 
e  di  un  amore  tutto  divino,  l'accese 
di  un  desiderio  ardentissimo  di  me- 
scolare il  suo  sangue  con  quello  di 
Gesù  Cristo  per  regnare  eternamente 
con  Ini.  À  questa  prova  di  amore 
vinta  la  natura  rimane  attonita  dei 
suo  coraggio,  e  perde  colio  spirito 
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jfaeòr  la  favella,  In  parte  caduca  detta 
nostra  Santa  s'unisce  perfettamente 
all'anima,  e  si  addolora ,  starei  per 
dire,  di  non  aver  facoltà  tali  da  desi- 
derare il  martirio;  arrira  finalmente 
al  luogo  per  ciò  destinatole ,  abbrac- 
cia il  patibolo  che  diviene  strumento 
del  suo  gran  sacrifizio ,  bacia  la  spada 
cbe  è  preparata  a  toiie  la  yita;  rice- 
re  l'ultimo  colpo,  e  nel  tempo  cbe  il 
-suo  corpo  si  stende  esangue  sul  suolo, 
I*  anima  se  ne  volli  a  vivere  per  sem- 
pre nel  seno  di  Dio.  Gloriosissima 
Santa,  con  strettissimi  vincoli  unita 
allo  Sposo  Celèste, quantunque  ci  ri-, 
conoscbiamo  indegni  di    soffrire    il 
martirio  per  V  acquisto  del  cielo,  ot- 
teneteci eia  Dio  almeno  la  grazia  di 
-fare  *un  volontario  sacrifizio  dei  no- 
stri sentimenti,  delle  nostre  passioni , 
'  grazia  di  amare  la  penitenza,  e  le  sue 
austerità,  d'imitare  il  vostro    zelo 
-per  la  Religione,    la  vostra    carità 

•  verso  il  prossimo ,  finalmente  il  vo- 

•  stro  esempio  in  tutte  le  cose.  In  fac- 
■  eia  a  quel  Dio  che  ci  vede  e  ci  ascol- 
ta ,  promettia  mo  in  questo  giorno  di 
fare  tutti  i  nostri  sforzi  per  non  la- 

-  sciarci  sorprendere  dallo  spirito  ma- 
ligno, per  sopportare  con  pazientale 


rasseenafcione  tatti  i  mfcli  di  '«fuetto 
mencio  ingannatore.... 
Manca  il  resta.- 

DISCORSO 

DEI.  Ri  P.  GANG  ANELLI- 

Recitato  nel  iy4r  <*i  Capitolo  ge- 
nerale dei  Minori  Conventuali, 
in  lòde  di  Benedetto-  X&V  che 
vi  presiedè.-  • 


UANDOioconsidero,  Beatissimo  Par- 
ére ,  la  suprema  dignità  di  cui  andate 
fregiato-,  le  gloriose  azioni  che  yi  cir- 
condano per  ogni  parte ,  la  moltitudi- 
ne dei  benefìzi  che  a  larga  mano  di- 
spensate ,  la  gloria  del  rostro  Ponti- 
ficato che  risplcnde  egualmente  che 
la  vostra  Gorona ,  e  viassicura  1*  im- 
mortalità ;  sono  costretto  a  confessa- 
re che  mi  mancano  le  parole,  e  che 
miglior  consiglio  per  me  sarebbe  ri- 
tenere dentro  il.  mio  cuore  ciò  che 
m'Ispirano  tanti  oggetti  di-  maravi- 
glia ,  che  manifestare  eolle  parole  la 
sorpresa  che  mi  rapisce.  Il  conside- 
rare-oltre  a  ciò  che  tutto  quello  oh'k>> 
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Boto  per  4fae?<  tra  nohraòttofdiirervà» 

pubblico  in  una .  città  ;di  non  .troppo 
focile  a**tetiUtura ,  che  arenilo,  per 
cobi   dire  jéVveduto  nascere  sei  s»o 
feiio    e   perleaionarsi   la    rera    elo* 
quenza ,  e  «olita  d*  riguardare  con  una 
specie  di  sdegno  un  panegirico'  che* 
esce  dall' scurità  di  un  chiastro,  e 
&k  giudicare  iwen.  che »  medj ocra  eia. 
#fae  aep  corrisponde)  air.  idea  da* al  & 
fermata  di  un  grandissimo  Pontefioey 
àcere&ce  «  no»  ipoco  i  1  aiio  ^iraore-,  ed 
abbatte  fuor  deli*  usato» il  mio  spirilo» 
: •  '•£>  coinè  mar,  dico  io  tra.  me  stesso*, 
Bea  ttesinio' Padre*  come^mabsonoJta^ 
tò  scelto  i*  qujtsto  JDohilis«Muo.  tedor- 
fetay&efeiiho  incaricò  ^dopo  che  tante 
eentbri  *  persone»  «  di  •  differenti  Ordini? 
reftsioró  boi  più  felice  iuocestì^hanuA 
impiegalo  i  'pensieri  ♦  più  •  sublimi,  la 
più  ricche; e,  nobili  espressioni!  péti 
for  noto  al  oaòodjo  tutto  L'ana  orerete 
conserta  noi  perula  vostra'  -personale 
P  ammirazione  che  profano  «nel  con* 
siderar^  le,  rostro  riròù?     .         ^  • 
t  Quantunque  però,  io  ben- reggia  es^ 
ser  questa  un'impresa  superiore  alle 

mie  .Xorae,  e  quantunque -mi  manchi 

.il /coraggio  nel  rammentarmi  le  diffi^ 

colta  prorate .  altra.* alta .nelV addasi 


4*5 

itomi  incarico  di  celebrate  con  p*b» 
orazione  le  lodi  di  un  Principe 
della  Chiesa  (i),  pure  non  he»f>o  tato 
dispensarmi  dal  secondareVi  desiderii 
del  mio  Superior  Generale,  che  ha 
creduto  ben  latto  servirsi  di  me  per 
palesare  ed  •encomiare  un1  infiniti  di 
beneficente  usate  verso  il  suo  Ordine 
e  la  sua  persona  in  particolare»  dall' 
numortat  Benedetto  XIV*  Non  poterà 
più  contenersi  la  sua  vira  riconoscen- 
aa ,  sena  -prorompere  in  rendimenti 
di  grazie  ;  e  V  unico  rimprovero  che 
potrà  farsegli  sarà  quello  di  avere 
scélto  per  suo  interprete  Un  uomo  ri- 
eorperto  aneora  della- polvere  delle 
scuole |  e  che  non  ha  l'uso  e  il  talento 
bastante  per  parlare  in  faccia  al  Som* 
no  Pontefice.  Essendo  peraltro  il  do- 
vere di  un  Religioso  quello  di  ohbe* 
dire  al  volere  del  suo  superiore  ,  io  mi 
esponeo  ad  esser  l'oggetto  delle  criti- 
che di  quelle  persone,  che  secondo 
dice  Cicerone,  s  erigono  in  censori  net 
circo,  e  nelle  conversasi©»  pubbliche, 
piuttosto   ohe   mancare  all' 


(ti  Intende  del  Panegirico-  in  lode  del 
Cara.  Stampa  che  il  P.  Gansjanelii  arata 
saettato  apatiche  anno  arsati,  a  Milano* 
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della  obbedicni».  Ma  è  tempo  ornai  èjt 
abbandonare  ogni  timore,  e  quasi  per 
forza  condotti  a  parlare  dalla  fecondi* 
tà  del  soggetto  che  abbiamo  tra  mano» 
occupiamoci  tutti  del  piacere  di  cele* 
brare  la  gloria ,  la  nobiltà ,  la  scienza, 
la  saviezza,  la  generosità,  il  senio  di 
quel  gran  Pontefice  «he  si  degna  m 

3uesto  giorno,  ridotto  quasi  all'  essere 
i  uno  di  noi,  onorare  colla  sua  presen- 
za* la  nostra  adunanza.  Se  io  non  im- 
piego in  questo  elogio  quelle  espres- 
sioni capaci  di  rilevare  in  tutta  la  sua 
estensione  il  suo  merito;  mi  adoprerA 
con  tutte  le  forze  per  mostrare  alme* 
no  il  desiderio  ebe  nutro  di  farlo  co* 
me  bene  si  converrebbe.  Ma  siccome 
nott  mi  ^  permesso  di  oltrepassare  il 
breve  spazio  di  tempo  prescrittomi;, 
lasciata  quasi  da  parte,  Beatissimo 
Padre,  ll immensa  riputazione  che  vi 
^iete  acquistata  colle  vostre  opere  im* 
mortali  nella  Chiesa ,  e  nella  repub- 
blica delie  Lettere,  io  mi  tratterò  al* 
cun  poco  sulla  rimembranza  di  quei 
benefìzi  dei  quali  ci  avete,  spesso  « 
magnificamente  arricchiti ,  e  a* quali 
«ni  degnarvi  di  presedere  a  una  gene- 
rale adunanza  ael  nostro  Ordine  con 
un  amore ,  e  uno  *elo  veramente  da 


padre,  aggiungete  il  maggiore  -che  à 
possa  desiderare.  Questo  è  un  oggetto 
che  merita,  particolarmente  le  mie 
premure  e  la  mia  occupazione  in  que- 
sto ragionamento  ,  se  egli  è  vero  quel- 
lo .che  dice  Senofonte;  non  doyersi  i 
benefizi  misurare,  in  se  stessi ,  ma  dal- 
la  grandezza,  dal  merito,  e  dalla  di* 

Ìnità  di  quella  mano  che  gli  presenta* . 
>io  Teglia  che  questo  discorso  gorrt- 
-sponda  in  qualche  modo  alle  virtù  e 
alle  liberalità  deli'  immortai  Lamber 
Alni,  e  a  tutta  l'estensione  del  nostra 
ficonoseiuiento.  Ogni  Tolta  che  misi 
è  presentata  l'occasione  di  riflettete 
all' antico  splendore  delle  congrega- 
gioni  religiose,  alle  quali  ne  la  lunga 
successione  d'  intieri  secoli,  né  le  ri- 
voluzioni dei  tempi  hanno  potuto  tor- 
re alcun  poco  del  natio  loro  lustro  e 
Splendore;  mi  sono  trovato  sempre 
Della  necessità  di  sollevare  i  miei  pen- 
sieri fino  all'Essere  Eterno,  come  al- 
l'origine primaria  di  questa  gloriosa 
prerogativa*.  Come  proveniente  da 
questa  limpida  sorgente  ho .  ricono- 
sciuto l'onore  che  si  è  acquistato  l* 
Ordine  di  S-  Francesco  nel  dare  al 
mondo  un  Antonio  da  Padova,  il  iti 
£ui  merito  straordinario,  per  quanta 
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le  umane  cose  sieno  soggette  a  vicen-- 
de  ,  non  è  mai  rimasto  alterato  o  ve-\ 
nuto  meno  col   passare  dei  secoli;  nel 
produrre  un  Bonaventura  ,  la  cui  dol- 
cezza corrispose  all'eloquenza  della 
quale  era  fregiato,  e  la  di  cui  eccellen- 
za e  profondità  di  cognizioni  inerito- 
gli il  titolo  di  Dottore  Serafico  ;  nel 
Sresentare  alla  terra  un  Sisto  Quinto, 
el  quale  non  si  cancellerà  mai  la  me* 
moria  nei  secoli   avvenire,  ammirane 
dolo  tutto  il  mondo  come  un  principe 
eapace  di  governare  tutti  i  regni  con 
sagacità  e  fermezza  non  ordinar iaj 
nel  popolare  finalmente  d'una  molti-* 
tu  dine  di  persone  illustri  e  conimene 
dubiti  per  iscienza  e  saviézza  tante  re- 
ni j  te  parti  -della  terra  ,  e  tanti  vasti 
reami.    Ma   quantunque   i    nominati 
pregi  siano  tali  da  fare  onore  all'  Ordi- 
ne nostro ,  voi  però,  Santo  Padre,  sie- 
te quegli  che  gli  date  l'ultima  mano» 
colla  "premura  che  dimostrate  di  pre- 
sedere in  persona  a  quest'  Àsssera* 
blea,  e  di  mostrarci  con  parole  degne 
di  essere  incise  a   caratteri   di  oro, 
che  noti  ostante  gii  affari  e  g/'  imba- 
razzi che  circondano  sempre  unSom- 
mo  Pontefice  e  quasi,  lo  abbattono, 
pure  voi  condescendtte  ài  nostri  -de* 


43* 

trionfo  dei  più  gloriasi  quello  di  yì- 
tenere  nel  suo  seno  in  qualità  di  spet- 
tatore ,  di  presidente ,  '  e  di  padre  ,  un 
Ponteóceche  nuovo  lustro  accrésce 
alla  tiara,  e  coti  a  nobiltà  dei  suoi  an- 
tenati ,  parte  dei  quaJi  sono  registrati 
nel. catalogo  dei  Beati ,  e  più  di  ttrtto 
colle  proprie  sorprendenti  e  inDam&i 
rabili  virtù. 

'  Di  fatto,  e  come  inai  è  possibile  il 
numerare  le  vigilie  impiegate  negli 
studi  i  più  seri,  i  travagli  Apostolici 
a  vantaggio  della  Religione,  l'opero 
luminose  che  tanto  iHustran  la  Chie- 
sa ?  Fino  in  quei  tempi  che  Lamber» 
tini'  in  qualità  di  scolare  frequentava 
le  università  per  acquistare  quei  gra- 
di e  titoli  che  sono  un  premio  dell'ap- 
plicazione agli  studi y  nessuno  degli 
studenti  pbteVa  gareggiare  eoi  mede- 
simo ,  tanto  egli  era  superiore  nel 
profitto  ài  suoi  condiscepoli,  tanto  il 
suo  genio  kr  sollevava  al  di  sopra  de- 
gli altri».       .    ■  ' 

Con  questo  mezzo ,  Beatissimo  Pa- 
dre, vi  acquistaste  la  stima  di  Clemen- 
te XI.  «he  sapendo  per  fétta  mente  co» 
nascere  i  talenti  e  le  virtù  degli  no- 
tatiti grandi ,  valutò  moltissimo  la  vo- 
stra «fetitsViftclia  dedte*  che  gli  face» 
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et*  ài  «foderar  tinforfalein  eterna 

memoria  di»  ricoBoscenfca  •  e  di  osse*' 
quia.  Tutti  sanno  l'odVtto  che  vi  di- 
ntfoetrò  sempre'^eiwcktW  XIII.  San-. 
tisrijM  Pontefice,  4 1 Monomi ehe  prò- 
cttròiaiiuicreGotyeéìoeaseJiteMo,  col 
rivestirvi  della  Porpora  «a  rd  inali  zia  . 
Àttera*  fu*  che  4a  Religione  s\  rallegra 
di 'aver  trovato  in  voi  un  modello,  le 
seleni*  '  un  protettore ,  la  letteratura^ 
un  giudice,  Bologna  mn  cittadino,  e. 
il  k&<nìd,o  tutto  un  uomo  singolarissi- 
me', irmi  laddove  egli  suole  per  lo 
più  attribuire  il  fio  (levamento  agli  o- 
nori  primari  a  un  giuoco  della  l'orto* 
na  che  ai  prende  piacere  di  sollevare 
i  tnen  'degni ,  riconobbe  i  vostri  avan~> 
za  menti  come  un  premio  ben  giusto  e 
dovuto  alle  sublimi  e  rare  vostre  qua* 
lità  che  vi  fanno  comparire  un  Sole 
benefico  cbe  riscalda  a  un  tempo  ed 
illumina  la  nostra  terra;  in  somma  voi 
riparaste  il  danno  che  soffre  quotidia- 
namente il  mondo  tutto  nel  veder 
sollevati  alle  dignità  uomini  inetti,  e 
sprovvisti  d'ogni  virtù,  paragonabili 
a  quei  vapori  che  attratti  dal  sole  ca- 
gionano addensati  in  nuvole ,  oscuri- 
tà e  burrasche,  e  dei  quali  diceva 
Boezio  che  ricuoprono  d'un  eteme 

r.  il  19 


/ 


X 


y 


4*4 

disonore  queHe  dignità  alle  eguali  im- 
meritevolmente pervengono .  Dio  vo- 
leste ,  permettetemi  eh'  io  lo  dica , 
Beatissimo  Padre,  ebe  si  cercassero 
gli  uomini  per  conferir  loro  1$  digni- 
tà ,  e  non  Le  dignità  per  rivestirle  a 
capriccio  L  mortali! 

Io  con  posso  qui  fere  a  meno  di  non 
rammentare  quel  giorno  felice  nel 
quale  giunse  alle  nòstre  orecchie  la 
nuova  del  vostro  esaltamento.  Nel- 
l'aspetto di  ciascheduno  si  leggeva  la 
gioia  che  gì'  inondava  il  seno  ;  compa- 
riva sugli  occhi  di  tutti  la  contentez- 
za del  cuore;  l' allegrezza  che  non  po- 
teva starsi  nell'interno  ristretta  cer- 
cava di  manifestarsi -all' esterno,  e  di 
far  capire  in  sua  favella  che  non  vi  e* 
ra  stata  occasione  più  favorevole  di 
scuoprirsi  in  faccia  alla  terra.;  il  nome 
di  Lambertini  rotando  sull'ale  della 
Fama  di  persona  in  persona  si  fece  a 
tutti  sentire  con  movimenti  di  straor- 
dinaria letizia  ;  e  questa  città  non  si 
avvide  che  al  giorno  succedeva  la 
notte  ,  tanto  erano  spessi  e  brillanti  i 
iteochi  che  la  gioia  pubblica  accesi  a-* 
vea  da  per  tutto. 

Che  maraviglioso   spettacolo  non 
porgeva  agli  occhi  dei  riguardanti 


quatta  moltitudine  imturner  àbile  di 
spettatori  che  in  folla  corredano  per 
-veder  consacrare  il  più  grande,  il  più 
caro  ed  amato  tra  tatti  i  Pontefici:? 
Si  ridderò  le  cane  sul  ponto  di  cader» 
aggravate  dal  peso;  di  qaelii  che  si  at- 
tnippavano fino  &uir  tetti;  non  rimase 
ftpaito  cbe  noi»  fosse  occupato  dalia 
moltitudine,  e  per  quanto  si  espones- 
se al  rischio  di  cadere  e  rimaner  dalie 
rotine  schiacciato ,  non  si  trattenne  il 
popolo  dall' occupare  i  luoghi  poco 
sicuri',  pericolanti  e  rovinosi  ;  le  stra- 
de erano  affollate  ;  il  Vaticane  in  quel 
giorno  comparve  ristretto;  e  quasi 
nessuno  avrebbe  sodisfatto  aila  sua 
curiosità,  se  le  guardie  a  ciò  destina--; 
te ,  e  che  ad  ogni  momento  erano  '  in 
procinto  di  restar  seppellite  nella  fol- 
la che  si  attnippava,  non  avessero  con 
grandissimo  stento  trattenuta'  la  plebe' 
concorsa  .  Non  vi  fu  età  che  trattener 

r tesse  l'ardente  desiderio  di  godere 
spettacolo  di  un  trionfo  non  più 
«veduto .  I  fanciulli  "si  mettevano  air 
pericolo  di  restare  schiacciati  per  es- 
sere i  primi  a  vedervi;  ingiovanì  per' 
accennarvi  ad  altrui  ;  i  vecchi  per  ami* 
mirarvi;  i  forestieri  per  conoscervi  ; 
ea; malati  stessi!  «Usohbedieuti  agii 
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ordini  dei  medici,  si  strascina:*»*» 
cor  uggiosa  m  ente  ,  quasi  fossero  assi- 
curati di  riacquistare  nel  vedervi  la 
lor.  sanità:  risuonava  per  ogni  dove 
la  loro  voce,  protestando  alcuni  di 
esser  vissuti  a  bastanza  perchè*  si 
eran*  •  condotti  a  vedervi ,  altri  che 
era!  venutoli  tempo,  di  desiderare, 
se.  fosse  possibile ,  una  .nuova  vita  per 
gojìere  di  quelle  beneficenze  che  cia- 
scheduno si .  prometteva  dal  vostro 
governo. 

Simile  l'allegrezza  a  quelle  rapide 
fiamme  che  veggiamo.  ineguali  nel 
loro  movimento,  pareva  ejbe.di  quan- 
do in  quando  allentasse  il  suo  corso  f 
per  quindi  riprenderlo  con  raddop- 

Siato< vigore;  e  se  per  qualche  spazio 
a  tèmpo cessavano  gli  applausi  e  gli 
evviva,  era  per  trovarne  de* propor- 
zionati e  degni  della  virtù  djt  Bene- 
detto XIV.  Le  madri  Benedicevano 
la  loro  fecondità ,  al  considerare  sotto 
qual  principe  e  padre  erano  per  vi- 
vere i  loro  figliuoli.  Roma  contempla- 
va da' suoi  superbi  colli  questo  spet- 
tacolo, e  più  trasportata  dalla  gioia, 
che  dalla  magnifica  ed  onica  prero- 

5;»tiva  d'essere  la  metropoli  di  tutto 
Immondo,  si  aoUevav*  pia  altiera 


Vi 

-prlie*  tessa  .In  tjttetfì  felici  fnorhe<t- 
ti  ti*  cfllegretzaedi  pace-  sperava  di 
riacquistare  ciò  cbe  le  dissensioni  de' 
grandi'  le  aveano  tolto  ne*  secoli  già 
trapassati,  e  prevedendo  fino  d'allora 
ristabilita  fondatamente  la  concordia 
che  area  patito  spesso  dell'  alterazio- 
ni funeste,  consola  va  il  dolore  chete 
<  veni*  a  dui  non  essere  riconosciuta  peY 
centro  della  vera  Religione  da  mòtti 
popoli  della  terra  ,  col  veder*  tutte:  le 
nasi oni  (benedire  e  ammirare  il  suo 
Huovo  capo  e  signore. 

•  Ed  Sfatti  era  giusto  chela  dignità 
Papale  la  quale  non  vi  arrecata  né 

i distinzione  di  nascita,  né  le  qualiià 
.  che  vi  adornano  il  cuore  e  lo  sptriM, 
tìè  la  fiima  di  4ut' godete  «nella'  repub- 
blica delle  Lettere  /né  tuttede  virtù 
.ohe  possedete;  vi  procurasse  ononidi 
.feti  natura,  e  cbe  la  vostra  esaltartene 
divenisse,  un'  epoca  di  aiJegrètia  e*di 

•  gloria  per  tutto  il  mondo-  abitato';-  *  * 

La  svia  amplissima  dignità  «li  Sorb- 
ii» Pontefice  era  ad  a  t  tata:  *  'COtovU- 
usfcnfe  alla  vostra  persona  v  -«faddOtfe 
.qualunque  altra,  pei*  quanto  gr**i<t* 
ed  onorifica ,  vi  :  avrebbe!  al  lontanato 
dal  vostro  posfcsrf;)  é  tot  ci  date  una 

•  n#uvi  bsn^n*ii*cfcnteT*\  qujesèfc  i  sul 


degnarvi  di  abbassarvi  uno  s  nói  ~  eoa 
una  bontà  che  non  ha  eguale.  Questo 
è  un  favore  che  ciaschedun  regno, 
ciascheduna  provincia,  il  mondo  tutto 
goderebbe  di  potere  ottenere,  e  nel 
tempo  stesso  un  atto  di  umiltà  per  la 
Tostra  persona ,  che  sollevando  con 
un  lustro  che  non  ha  eguale  il  nostro 
Ordine ,  accresce  ancora  un  nuovo 
chiarore  alle  vostre  eminenti  ed  eroi- 
che virtù  ; 

Oh  quanto  è  per  noi  gloriosa  que- 
st'epoca !  quanto  sari  viva  e  durevo- 
le r  allegrezza  che  ci  cagiona!  Voi 
potete  essercene  accorto ,  Beatissimo 
Padre ,  in  quel  momento  che  i  nostri 
Deputati  della  Francia,  della  Spagna, 
delta  Pollonia ,  della  Germania ,  e  fi- 
nalmente di  tutte  le  provincie  detl'u- 
ni  verso,  ebbero  il  fortunato  onore  di 
osservi  presentati:  si  sarebbe  detto 
cn~e  tutto  quello  che  circonda  Tali , 
anco  le  cose  inanimate ,  si  risentissero 
della  loro  allegrezza.  Fortunato  il 
nostro  viaggio,  esclamarono  tutti  per 
una  voce!  Quanto  bene  siamo  ricom- 
pensati dei  nostri  pericoli ,  e  de'  nostri 
travagli!  Di  quali  favori  partecipia- 
mo al  presente  !  Quanto  grandi  cose 
e»  seno  preparata  !  Che  maraviglie  a* 
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Tvemo  A  raccontale  n'-noeiri  conci  V  ' 
Udini  dopo  U  ritorno  «Ita  patria  !  Sì* 
Beatissimo  Padre ,  alla  folla  innume*» 
Arabile  di  coloro  cbe  gli  si  faranno  dar 
Tanti  per  ascoltare  in.  sileniio  le  loro 
▼ocif  saranno  costretti  ad  esclamare: 
noi  l'abbia&  pur  veduto  queir  uomo 
ammirabile»  quei  Papa  sì  «aro  a  tutti, 
ansi  abbiamo  avuta  la  felicita  di  coi*» - 
templarlo  d*  appresso  come  nostro 
presidente,  come  nostro  padre,  e  si- 
gnore 

Alle  Taci  cbe  risnoneranno  per  tut- 
ta.la  terra ,  e  che  faranno  invidiabile 
la  nostra  aorte,  quali  sentimenti  avrai  * 
tu,  o  mio  Ordine ,  reso  ancora  più  il- 
lustre da  un  beneficio  sì  segnalato?  '. 
.  Tu  aedi  in  rammentarti  cbe  molti 
Pontefici  illustri  hanno  assistito  allo 
tue  generali  adunante ,  che  molti  re 
o  sovrani  ti  hanno  onorato  cotta  loto 
augusta  presenza.  Appena  escito  dak» 
.la  tua  cuna,  tu  vedesti  Gregorio  IX. 
dell 'antica,  ed  illustre  famigla  de'Gojsjtf. 
•presedere  successivamente  air.efoaiqr 
ne  di  quattro  Generali;  Innocensip 
IV.  ali' assemblee  di  Genova  e  di  A*- 
. tignane;  Alessandro IV.  trovar» pun- 
gente a  quella  dove  fu  eletto  generala 
$.  Jtone*eqtu§a,  >  q*el  gran  pejrsonag- 


-gio  mite* «i  *ei*f«r  **ta  <QMea«  e  t' 
-BfcHgkm  di&  Fi*t*cekco.  Tu  de*  r«n- 
-mentafti  il'atamerosa  Capitole»'  gene- 
-nàle  dÌM&ietAVBtl  filata  "interventierc 
'««  Kwo6»tò' IV.  e  molti- -c^rdirMiIi  ,e 
;Ca*to  Secando  re  di  Sicitia ,  e  <per&K> 
4a 'regina  fyfaria';  quelli)  d*  À  Ragni;  o- 
«*è  gàanparTe-ia  beneVoienaai  di  Bonife~ 
-«io  Vili,  e  doyé  fa  eletto» ««coniò H 
mvm dfesfctorio  il  canina*  Mini <4i  Pisa. 
Ti  ditoétaijcftii  «««sitato»  piacere  ■  4«  rè 
cordanza  del  capitolo  generale  di'  Mao* 
tonta»  tfcui'prdsedè  Martiri»  V*»^*-io- 
cipe4eH*  nobtl  famiglia  «de'tloloMe- 
st  ,*#  1*  elesidne  d' un;  generate*  Bar- 
-eellóoa*Ma« quale  asabtè  ^Pie*Po-  redi 
At-a^om  ^Finalménte  ti  «puoi  gloria- 
re di  a?ei»éavut0  a  Napoli  spettatori 
delle  tue-  ad anatixe  db  re  Rithei*»>e 
'la  .*  reaitia  i ìSancia  |  •  «aatatenti  >«1Ijb  me- 
desiifttoojntNiocolò  Vvil  tneoemat» dei 
letterati  yu*  $bfco  4*V,  che,era  6tato 
afiràinì^uontjflio^  e *un  Benedetto  XIII. 
> de^L' Obline,  ili ustre  de  iFi^U  Predi- 
-catari». ''Ma*feon  •taUftjquetie  ajlorioae 
<«MM**e  clienti  >  rendono  •  certamente 
-iénaiorttfie,  l'onore  che  ricevi  ù>jqtfe- 
-rt^<aggv^li'po8»'eileré'de«trd  al  tanni 
«éa»  ièenpd*tta  XI  V*  égli  e  per  te  pia 
jpfinifT  "gente*  pt'^OT^y  rìW  namdo  ai  ni» 


4fcrf €ft-  cRe  egftaW m  *****  et<  è  oVgiwr- 
•to.'iatffearai  a  qeeat»  adunasse  ,■  eh* 
-M|li<  kd>*<)4kft  Mia  propria  i  b aeoads»» 
:c£iaiato»d<  dtaidnupoiò  ardeutefAtot*- 
-tir>  per.  potare  per  sii  ietto 'tttt*xot>  ar- 
ricchirei datatele -le:  ootisotaeiem^  e 
.«ontoiiiialtiapcli  tutti»  quei  raccolti 
cW-cfuali^poteva*ifco  arveridvibìsognfr 
«eli 'occasione  presente . 

Se  a  cagjoMndeJla  loro  digerita'  *  ma» 
pcesonott  .prkioip»  nasconder  la*  levo 
maestà  e  fuggir  la  tista  del  pubbMc*; 
te  tutti  t4tuoghi'bf<e'M  ritirano  r  e  per- 
•fino  i'  interni*  delie  iure  abita  z«èai*0~* 
oo  esposti  affli  occhi  dei  rigun  ìxfciotr; 
ae  nefin  eiexionedi  un^PajpaqweHi  tabi 
tormenta  ti  dui  pencolo*  otre'»  éaro  *:%*L 
Traataj  di  perdere»  Bifore* iHUpwsgu  i  y  **>• 
di  *>ofr  ottenere  *| vèf  pesti  >  ari  «piai  v  da 
grattitefBpo*aapira«B«a)  ;*pestèaimctt^ 
piecooo  •  una   fermai  spérauua  j  o?  di 
-umautenerrisi ,  otlàaeajèaatawie*d8eff  imo-. 
*U  se  finalmente  erti»  oVnqtoy  qualu*-- 
•que.  egli  siati,  è  soggetto-  agli»  elogi  ;h>> 
;*k  diepreeeo* tasto  é/uànUo*  >ì!j  Serrano» 
.«e.  ne  mostre  oiaodu^efaMov  «*>>peeo< 
Cèeatebto  ;  efcoonae'  aainSy  Be  art  issi  alo  • 
Padre,  rioir^Ufcbiatuo'rimtJrein «ai; 
.u*&**arpreiidéi)te  (poiuaU&còesidevà-- 
.aieii*  dcviuuaji  jeba  io  questa  igionsat 
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4t  cjom^rtitonell'eunrurci  deltei 

«tra  presenta*  *  net  dimostrane? 

-distinta  premura  e  soilecitudisse 
tutto  quello  obe  e'intsscsss?  Iiwgi 

-dall' essersi  alterato  o  estinto,  io  oc- 

rcasione  del  rostro  iaalaametito  alla 
•«prema  digita  del  Pontificato  ,  V  an- 
lieo  aelo  che  ci  avete  sempre  dimo- 
strato ,  talmente  si  e  accresciuto  k 

.snodo  superiore  alla  nostra  espettati- 
^a,  obe  non  potevamo  mai  fasingarci 
a  riprometterci  di  tanto,  per  qmauto 

.  V  idee,  ebe  abbiamo  delle  vostre  anioni 

.  e  virtù  sieno  superiori  a  quelle  che  ci 
somministrano  i  grand 'uomini  stati 
finor  sulla  terra.  La  ricouosceasn  per* 
tanto  ebe  vi  dobbiamo  non  comincia 
da  quel  punto  in>  cui  cominciaste  a 
beneficarci^ ma  fin  dal  momento  ebe 

-ricevemmo  le  naomesse  di  snerianen- 
tare  i  vostri-  savori,  essendone  fino 
d'allora  rimasti  assicurati;  e  per  asse- 
sto appunta  V  Ordine;  a  nome  del 

.quale  io  parta,  fino  dal  fortunato 

Storno  in  cui  vi  degnaste  sasicurarci 
i  volerci  compartire  un  simil  favo- 
le ,  riconosce  la  benevotensa  che  gfi 
.accordate  in  quest'ani.  E  di  ohe  na- 
tura., Dio  Immortalar  I  suoi  affiuri  ri- 
stabiliti, i  suoi  figli  consolati,  la  sua 
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«loif*tela*^tòmplettdcntedeMa  pre- 
seni*  del  grais  Pontefice  Lambertini, 
.gli  meritano  l'affetto  e  la  «lima  di 
,  tutti  i  cittadini,  m  modo  di  non  pote~ 
*e,  né  sapere  che  desiderar  davvantag*- 
gk>.  La  moderatone  poi  con  la  quale 
vi  degnate-,  Beatissimo  Padre,  diprc» 
eedere  al  nostro  capitolo»  contentan- 
dovi solo  di  accennare  quegli  che  de- 
siderate promosso  al  generalato ,  senea 
pento  costringere  le  nostre  volontà  a 
segui?  quello  che  proponete  come 
vantaggiosissimo  a  noi ,  ci  rapisce  fuor 
di  noi  stessi ,  ed  eccita  ne' nostri  petti 
quegli  atti  di  riconoscenza  che  non  si 
ponno  con  parole  ridire.  Per  mesto 
•appunto  facendo  riflessione  chele  vo- 
stre vedute  si  estendono  più  che  al 
S  resente,  al  tempo  avvenire,  e  che  i 
esklerii  di  un  Papa  che  altro  non  sa 
desiderare  ed  amare  che  il  vero  bene, 
divengono  per  noi  precisi  comandi; 
non  abbiamo  punto  bilanciato  a  reeo- 
.lare  la  nostra  scelta  ,  sopra  quella  deU 
)»  Santità  Vostra;  tanto  più  che  la 
benevelencache  voi  ci  dimostrate  è 
jtna  coatindra  zione  di  quella  di  cui  ci 
onorò  fino  dal  principio  del  nostro 
istituto  lavotftra  ragguardevol  fami- 
glia. 


/ 
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-  >  Io  arando  questo  appoggiate**  U 
.latti  consacrati   dall'  antichità  nella 
/più  autentica  e  solenne  maniera,  leg- 
andosene una  prova  incisa  a  ca  rettori 
•indelebili  fino  da  tempi  disS.  France* 
•co  /n.ui)  monumento  di  pietM,  dal 
^wqle  chiaramente  si  rileva  cfhe&cen* 
<ft>  la  peste  una  strage  terribile  nella 
•città  di  Bologna ,  ed  essendo  rimasta 
dalia  medesima,  quasi  estìnta  ki  farai- 
glia  de* Lanahertmi,  va  solò  rampóllo 
rimase  in  vita ,  che  4u  cr  edato  dorarsi 
alle  preghiere  efficaci  «tei  nostro  fon* 
datore   glorioso,    io  ammirai  questo 
Jiioiuimento   prezioso    allorché  ehi* 
l 'on opre  di  trattenermi  qua Icbe tempo 
professore  a  Bologna,  e  fino  •#  allora 
lo   feci  trasportare  in  questa  città, 
quasi  presago  dell'occasione  ebe  a*- 
rebbesi  presentata  di  parlarne  nella 
congiuntura  presente. -Questa  è  un' e* 
poca  per  noi  sì  prego v»k*,  eben*»"* 
«corso  di  tempo  potrà  mai  cancellarla 
dalla  nostra  memoria ,  die  asaieura*'* 
do  fino  d'allora  il  mondo  doversi  ia 
conserva zione    della    voatra   Wlu#tre 
famiglia  alle  preghiere  di  S.  Frane*- 
•co.  d'  Assisi,  le  ha  procurato  in  segtf«u 
ta  U  più  dotto  pontefice,  edil  piò  '** 


JgMflft  pr o  tettane?  toc  eperur  poteastr  X 
genero  Pedine..  -*  *  ■•  ■  .-* 

i  •  Jterdotiiitej  BrWfTOÌi»o  Padre,.  «•* 
oprato  >n*ce*  e!  ia»€<tcpfuto  itatptoou* 
-natul»  aéfe  oorrópanefo  «ila  curatesi* 
A&tfUe*  <  TOstre  .virtàr  né  all'immensità 
4leiv4*fcfvdieia3(ÌBt  sparsi  sofhr  di  odi , 
.er* incolpatene  l'eloquenza  che  anco  ha 
<bfKHta<ida>'ipiù»  famosi  è  più  subii  uri 
4rtat0ri*«fton<  «  /vrèbbu  quel  (e  espr  esito  - 
JUr<iie«ttlcbIr?ro  necessarie  per  degna- 
galalite  lodar*».  Jo  pliche  som  privo 
<U  ritrito* .  tpmMofche  •costituisce'  utt 
Materne  eloquènte,. e  che  perciò  meno. 
4n\ÌJt$nt<  rittr.»:  capace  s  >no  di  rilevare 
le*astse.tublimi  qualità ,  ini  contea*. 
&erÀ4<  qpt&l^o.  che  rozzamente  ho  te 
qui  detto,  e  mi  consolerò  dì  ayert 
adempito  al  mio  incarico  quando  io 
abbia  pariatkrtft  munfcrafda  incontra- 
re il  gradimento  della  Santità  Vostra. 
Quella  peto  che  veramente  interessa 
me  e  tutto  il  mio  Ordine,  non  è  già 
K enotèche  acquistar  mi  potessi* coli* 
HTér  conypoato  un  elogi»  magnifico; 
Ala  bensieba  voi  viriate ,  B,  P.  quanta 
noi  desideriamo,  vale  a  dire  per  una 
lunghissima  serie  di  anni  ;  il  che  cea- 
•tàarente- avverrà;  quandi  il .  nurrirtife 
4i  questi  uguagliar  debba  quello  dui!* 


<4» 
V«slee<*àrtì'.'Srei&  faMivitne ,  h  Chw- 
•a,  Roma ,  e  il  mio  Ordine  goderanno 
lungamente  k  laro  felicità.  Degna  ter  i 
pertanto  di  -gradire  h  rioMoaòene* 
che  tempre  conserveremo  atta;  iMmuu 
irta  deVostri  benefisr,  rieonoscensa 
the  meglio  impressa  ai  ritrova  ne' no* 
atri  cuori,  che  sul  rame  che  in  me- 
moria di  questo  avveramento  afclMaago 
-latto  incidere  e  distribuire  per  la  cit- 
ta; rammentandovi,  come  dice  Pku 
taroo7  obe  non  è  meno  onorevole, 
tanto  per  un  sovrano  che  per  un  pri* 
vato,  ricevere  i  piccioli  donativi ,  che 
il  dispensarne  dei  grandi;  Non  enim 
est  minus  regium  ataue  adeo  Imma* 
num  parvula  accipere ,  quam  magma 
iargiri  . 

1  *  ■ 

DISCORSO 

DttTTO  Dsl  CLVMVNTZ  XIV* 

Nei  Capitolo  generale  de9  Minori 
Conventuali  adunato  il  dì  iS  di 
Maggio  177 1  per- T  elezione  del 

•    Generale* 


e 


OLLA  più  viva  soddissauone, 
ami  Figli ,  ci  ritroviamo  in  questo 


r*  arno  in  metao  «Ila  tastai  adaamtis*; 
presenta  mostra  ci  ritorna  con  pia- 
oere  atla  memoria  la  tranquilla  prit- 
"«t*ta  vka  da  noi  passata  in  voatra 
compagnia  fino  da*  più  teneri  anni  ^  e 
•quei  giorni  febei  ne' quali  senta  in»- 

Ì redimento  alcuno  ci  era  permeato  {K 
requentare  con  wt  il  santuario  di  Dia 
vivente,  e  camminare  sulle  tracce 
dei  vostro  pietoso  istitutore.  Ogni 
v*!ta  che  la  ricordanza  dell'antica 


ustione  che  regnava  tra  noi  si 
al  nostro  spirito  ;  noi  sentiamo  risve* 
piarsi  nel  cuore  quell'antica 'arnica 
sia  che  sempre  abbiamo  conservala 
per  voi:  per  questo  appunto  assicura» 
.  tevi  che  il  vostro  aspetto  è  per  noi  un 
principio  di  allegreasa  indicibile ,  spe- 
cialmente in  questo  giorno  in  cui  vi . 
miriamo  adunati  nel  nome  dello  Spig- 
rito Santo,  occupati  a  trattare  del  pie 
importante  affare  di  un  Ordine  che  ci 
xè  singolarmente  caro  ad  accetto. 

Di  fatto  si  tratta  di  sceglier  tra  voi 
.  un  uomo  che  adorno  delle  più  belle 
virtù  sia  il  modello  di  tutto  il  corpo 
della  Religione >  che  sappia  conservai 
re  i  membri  nella  pratica  di  queaU 
eserciti  che  più  si  adattano  alle  savia» 

fune  regole  dell' iatitutq  ;  aaiant ,:— 
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Jorfotfthsi  ih**  |>kioa  «R  Affici*  tf*y  per 
.ben  eoniovre  to  «quale  è*  necessaria 
4atttaii'rtventien<3>,  tolto  il  dtsmte- 
mtim /  e  i  ittisoggainteatO'  possibile.  Ma 
B<»«sflì'|K)«sàitnot  tffar  tutte  queste  dì  f- 
£ttolfcà:>  erbe  si  presentano-  al  nostro 
Spirito  noo  es*t*  trancpwlli  siti  rifles- 
so che  voi  tion  avete  altro  in  mira, 
db»  il  beta©  e-  vantaggio  det  vostro 
Ordine ,  chefa^-saviezza  medesima  che 
mi  torri  di  scarta  nelle  precedenti  eie- 
amanitoegoiet'*  anco  quella  ebe  siete 
yer^fiip» «n»  quest'oggi ,  e  finsi! mente 
-sulbi  co^Bti&iobe  che- abbiamo  delle 
de' partìòoiari  j  avendo-  avuto- 
comodo,  di  sperimentarle  nel 


fwiver  tra  voL  Perchè  bisogna  ben 
persuadersi  che  per  conoscere  A*  uomo 
tv  p»ifo  dabbene  tirn1  motti,  non  vi  è  il 
-migliora  e.  più  sicuro  paragone  del 
éo$&\ttètOCtbkii  degli  »  uomini  dabbe- 
àv'vi^^Dnt»  èra' loro  con  indtssol*- 
bili  Legami  hIL  carità  ^uniscono-  al  me- 
ffttadi  pensar,  utodèstauiente  di.  Aore- 
?ttede<usni  e  dicessero  senza  pretensioni, 
attalenta  di  coritsoere  facilmente  ed 
«fondo  Hmqritd  altrui  re-così  né  l'in- 
dieresse.  particolare,  né  In  spirito  di 
partito  ,'nè  la:  prevenzione,  né  q«a» 
4*oqu«.  aitrp'iuosuÀ  riguarda  potrà» 


aHoatrirart  dal  riaohneoft  *b* 

può  contribuire  a UaToélra'  veni  gì»* 

*ìk  >e4a'  piùcari  «interessi  dell'O  ridiaci 

i. Con*  tutta   ragione  avete  stabilito 

usila  vostra  menbe,  cbeìl  provveder* 

al  t>eae  generale- d'una  co m unità *é<u^t 

«ifatÌQaràiigioTÌoeQmeriteia  vantaggio 

dé'fpartionkri  ;  che  1!  ordine  .npn  «ara 

felice  >e  non  fiorirà  >  se  dot* «piandoti* 

amenza -e  >  la  pie  t4;  sii  safeanno  bemradi* 

mie  ì  *.  ©bje.  non,  giungerà  »  al  più  alto 

grado) di  virtià  se  aon!quafrào<aivrà  uri 

•Capainouì,  si  vegga  campeggiare  l'ini. 

legnila ,  ia  soienzay  i  1*.  <fer  inesca ,  *  la 

ftiet^.  <Sok*eohii  iche>ha  i  praticate  *»i£ 

#^»Ateaftoièjviriii ^icte  fra*  dato  delia 

ntolftì<«ii>niiéite: 4 ; stólta»  e»di  óbban 

«bansa  ;•  >«htì  naecoppia  'A9.i1 semplicità 

airfifcprutienaa,  4a<>&Jcea^  «colui.  <  se* 

•vanità**  la  rèligàoiu^e  laipieXà  coq  una 

carità*  tenera)  e  co**qpa8eii>nevple.f  che 

fu  .attempa  «giitjaro  e  pregare  *  tace* 

ruggire  é  istruire?  che «finuutiente   ha 

ik  (L^^beccitajreie^mltrire  la>pietà>U 

ÌtnroBa/»l6filbb>y;eaaJfur1  passera  ne'  nV 

^iiuoli  tu  spiratogli' saoèiU  obe.aniroa»- 

ttBa.l  HluatiW  ftmuaiores  tqaeabt  Isola  è 

joaflftoe  ^indurr**  gli  feltri*  praticar* 

•laiTektinid  ;i  l'aiuto:  dulia  vitèy  Noi 

«agliai**.  benisgitnàvriift  À*  ifUakbt 


tota»  <K  gradare  m'fctraoriinarwò,  via- 
taire  m  se  tante  e  si  eccellenti  qualità; 
ma  l'Ordine  rostro  può  sommini- 
strarcene degli  esempi  meritevoli  di 
tutta  la  riflessione.  Lasciati  anche  da 
parte  quelli  che  ne' passati  tempi  go- 
vernando l'Ordine  come  capi  merita- 
rono ogni  sorta  di  elogio ,  quegli  ebe 
fino  al  presente  giorno  è  stato  ior  suc- 
cessore in  questo  importantissimo  ili* 
carico  »  e  che  noi  ▼eggiamo  presente, 
ha  così  ben  soddisfatto  a  quanto  era 
tenuto,  da  meritare  anco  per  l'avve- 
nire tutta  la  nostra  stima  ed  affetto. 
Stuesfi  sono  i  .modèlli  sopra  de 'quali 
ee  formarsi  ^Generale  che  ora  siete 
per  eleggere.  Sia  egli  rivestito  della 
loro  dignità  ve  rappresenti  nella  per- 
sona propria,  il  loro  merito;  abbia 
sempre  da  vanti  agli  occhi,  e  si  prò* 
punga  per  esemplari  le-  azioni  a  i 
cousigli  del  vostro  primo  fondatori 
coinè  la  fiaccola  luminosa  che  la  dee 
dirigere  in  tutti* gli  affari  e  mostrargli 
là  vera  strada? ma  sopra  tutto  ricerchi 
ed  invochi  il  soccorso  del  cielo,  •'io» 
dirizzi  ispesso  all'  Autore  della  Santità 
e  di  tuttje  le  virtù,  voglio  dite  a  Dio, 
alai  quale  diviene  nella  sua  eiesione 
•ervitojre  e  miniatro  ;  e  ai  metta  «otto 
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la  protezione  di  meli*  chada  sll'uor 
ino  senza  misura  le  forze  per  eseguii 
ciò  che  domanda,  quando  però  in  lui 
solo  confida.  Quegli  pertanto  che  voi 
conoscete,  figl  i  miei  cari ,  esser  capace 
di  adempiere  a  quanto  vi  abbiamo  fin 
qui  accennato,  crediate  pure  seni* 
timore  di  abbaglio,  che  egli  è  appunto 
quel  solo  che  il  Signore  vi  mostra,  e 
che  vuole  che  sia  da  voi  scelto  per 
questo  incarico.  Fate  vedere  che  non 
avete  altri  pensieri  e    volontà    eh* 
quella  che  lo  Spirito  Santo  ti  inspira, 
la  memoria  della  scesa  del  quale  so- 
pra gli  Apostoli  nel  momento  stesso 
in  cui  siete  per  fare  la  scelta,  dee 
rammentarti  tutta  la  Chiesa  (i).  Nel 
dare  i  vostri  voti  non  ascoltate  che  i 
aaoi  movimenti  e  consigli ,  accordate 
a  noi  pure  questa  consolazione;  e  con 
una  si   autentica  prova  della  vostra 
virtù  fate  crescere  nel  nostro  spirita 
la  buona  opinione  che  vi  portiamo* 
Questo  affetto ,  per  quanto  antico  egli 
sia ,  noi  lo  sentiamo  accendersi  e  ria- 
nimarsi ogni  di  più  nel  nostro  cuore, 


<£ 


i)  Questo  Ducono  fu  recitato  la  vigilia 
Pentecoste» 


*cfefc  -pkY  d^ifgttftiltra-  cosa  lo    iortifin 
iè'laP  felicità  che   abbiamo  di   potere 
4>gtti  giorno  più  illustrare  rè    vostro 
*Grditte,  ed  enervi  utili  dopo  che  noi 
«piamo ,  benché  indegni ,  stati    inalzati 
(fetta  Cattedra  ci*  Si  Pietro.  Colla  scelti 
««cfcnqde  cbe  vòr  farete   dimostrateci 
flchr'Fattacco  e  la  tenerezza  del  nostro 
'Hxtoré  paterno  non-  potevano*  essere 
ttoegiio  collocai  té  cbe  sopra    di  voi; 
'JfBestà:è  appunto  la  soddisfo zione  cbe 
aspettiamo  dal  rostro  zelo  filiale;   in 
riteotrtpeasà  *  della  quale  ri  promettia- 
«tiio  di  far  trovare  al  nuovo  eletto  Ge- 
nerale nella  protezione  nostra  e  della 
f  &  Sede  A  postonica  tatti  t  soccorsi  ne- 
•cesiari  per  accrescere  il  lustro  sci  vo- 
lturo* Ordine  ,-é  farri  fiorire  la  scieaza 
•^  la  pietà. 


*  .  I    •  •  t 


>'  . 


e 
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*    '    .     s'*J    •     »*.  '    f '<    .'     »      J     :»    f.    .•_       ,.••   i.;i 

Parta  jmlMiemiéne  del  GitMìèé^U 
universale  accordato  da  defitte*** 
te  XIK  in  occasione  deW  inalza** 
jnento  al  Pomifiouto. 

LsnmrrsXfV  »  tutti  i  Fedeli» 
Gesù  Cristo  ebe  Vedranno  le  presentì* 
lettere ,  salute  e  Beuediaione  Apostoli 
lica.  Vedendoci  per  mi  decreto  impe*' 
Mtrabile  delia  sapiens*  e  bontà'  dì 
Dìo  8oHeva*i  «1  subitine1 -grado  dell') 
Apostolato,  senea  alcun  nostro  meri*' 
io ,  nel  tempo-  che  riconosci)  iamo  lai 
grandezza  de'  suoi  doni,  starna  anco» 
sparentati  dal  timore  de' suoi  eterni 
giudizi.    Ogni  Tolta  che  seriamente 
riflettiamo  alla  carica  che  ci  è  stata 
confidata ,  la  gravezza  del  peso  ci  ab- 
batte, la  cognizione  della  nostra  ob- 
bedienza ci  turba ,  il  nostro  cuore  no* 
è  bastante  ai  sospiri  che  tramanda ,  i 
nostri  occhi  alle  lagrime  che  spargo- 
no-; a  ogni  momento  tremiamo ,  e  sa* 
rebbamo  anche  Ticini  a  perdere  ogni 
coraggio,  se  la  speranza  in  colui  eoa 
ciba  posto  addosso  un  peso  si  sparai* 
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tóso  non  ci  confortasse  a  sostenerlo  dj 
buona  voglia.  Per  qtftcsto  noi    ricor- 
riamo agli  ardenti  voli  di  tutti  i  fe- 
deli del  mondo  cattolico,  alle  loro 
fervide  e  pubbliche  preghiere,  a'  Io- 
re*  digiuni ,  alle  loro  lini  osine,  e  i 
tutte  le  altre  buone  opere,  per  impe- 
trare^aila  misericordia  divina  la  gra- 
da m  confermare  in  noi  ciò   ebe  ha 
cominciato ,  di  conoscere  perfettatneo- 
te  la  sua  volontà,  di  spargere  sopra 
noè  io  spinto  di  scienza  e  di  pietà ,  lo 
spirito  di  prudenza  e  di  fortezsa ,  af- 
finchè noi  possiamo  in  messo  agi  in- 
numerabili  doveri  del  nostro  ministe- 
ro scegliere  il  partito   migliore ,  ed 
eseguire  in  faccia  a  Die  il  bene  che 
egli    vuole    e  comanda.   Preghiamo 
dunque  tutti  insieme  ardentemente 
ii  supremo  Padre  di  famiglia  a  ve- 
gliare sulla  vigna  che  ha  scelta  e  pian- 
tata, a  sostenere  in  questa  terra  di 
pellegrinaggio  con  i  doni  della  sua 
#Moia  il  popolo  che  cammina  nella 
via.  de' suoi  precetti,  e  di  condurlo 
felicemente  al  termine  della  feliciti 
eterna  «he  gli  ha  premesso. 
•  i  Per  ottenere  questi  favori  con  aaaf- 
gior  sfoftremaa  y  conforme  è  state  pra- 
ticato oe'tempt  già  trapassatlaW'Sonv 
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r*r  Jtortefta ■ *o*t*i  f  rfcdefcessorì ,  alt* 
Ihmbo  risùiìHoé'V  aprire  il  tesoro  deUv 
le  Gi^tie 'Divine  a  trae  di  attirare  tol, 
principio' del  nostro*  Pontificato  le  Be«^ 
nadiùonr  dèi'  Cielo.  Confidando  per*.' 
tanto  neWa  m*se*kK*nJi*  di  Dio  Ortni- 
potenta,  e  tìeil'  autorità  de'  Beati  A>: 
postoli  Pietro  e  Ptfofo,  itt  virtù  del 
sapremo  potere  accordatoci  dall'Ai-' 
tissìmo,  non  ostante  la  nostra  inde-' 
gnìtà,  di  sciogliere  e  di  legare,  Noi1 
accordiamo    in   virtù  delle  presenti 
(-come  è  sèmpre-  stato  usò  di  accor- 
dare ne  ir  anno  del  Giubbijeo  a  qraeHr 
che  visitano  certe  determinate  Chiese 
in  Roma,  o  fuori  di  Roma  )  V  Indul-1 
gtiftfa,  e  plenaria  remissione  di  tutti: 
i  peccati,  ai  fedeli  Cristiani  dell'urto 
e  dell'altro  sesso,  in  qualunque  parte 
del  mondo  si  trovino ,  nello  spazio  di 
quindici  giorni  consecutivi ,  o  di  due 
1    settimane ,  cominciando  a  contare  dal 
1    giorno  che  sarà  assegnato  per  princi- 
!    pio,  dagli  Ordinari,  loro,  vicari,  ufi- 
1    ziali  ec.  (  quello  che  segue  è  secondo 
1    io  stile  della  Curia  ). 
1        I  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  nel 
cui  potere  e  autorità  confidiamo,  in- 
tercedano per  voi  tutti  presso  il  Si- 
gnore ,  questo  medesimo  Signore  Ou- 


▼À  .ajpcord^r  a$*f>fy*iflpe.  *  ,la  e  reuus- 
sj9^e,di^ttijl  *MtJ!i<|*etoti9  «pasio 
4*  ITO*  €> ;6WfW( t><witaftzfei>ui»  cuor* 
yjejiapipnte  pjentìto.,,jitf»  Titn  smina  ak 

«WiWW^-k-Cwwiij  ila  codio- 

laaiqae  ^ellp,  §DWtp,3**tp  ,ie%  Jq  pex- 
seyer^nza,  ftiafa. cetile  buone*  o^ere; 
ip,  xì^tù  p9i 4èUa  *ua  clemenza  e- mi* 
seripordia  (q©n,,  paterno  singolare  ak 
fctto  tì  dÌ4mp  l' A  postoli ca  bened*- 

Vogliamoci  j>ià  che. in  lutti  i  luo- 
gWec,  t| 

;  Dato  in  Ronfia  appresso  Santa  Ma- 
ria Maggiore  sotto,  F  amilo  del  Pesca* 
tyre.li  1  a  Dicembre  1769  l'anno  pri» 
ipe  del  nostro  Pontificato. 


*  v 
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L  E  'JTT  É  R  A. 


Scritta1  di  propria  «ulti*»  d?  Gt^MENT* 
XIV.  *l  Rfe  Si  Kapoli: 


'•*• 


CtmfonM  Papa  XiV.  Chanssime  ili 
Carisio  Filìj  nostrum  Saiutem  ** 
Apostoiicam  Btned ictione m,      '- ' 

jLJBLk  por  difficile  che  Noi  avessimo 
potuto  prevenire  ia  di! igénza  é  proni* 
tessa  dei  suoi  ministri  nel  dare  alte 
M.  V*  notizia  dell'  inaspettato  avven- 
ni mento  succeduto  nell'unanime  ele4 
staile  della  meschina  ed  afflitto  im- 
atfnritevole  persona  nostra  ih  Capò  vi- 
sibile della  Chiesa.  Non  abbiamo  pò-1 
tuto ,  come  avremmo  bramato ,  dar** 
ne  subito  parte  alla  M.  V.  perchè  non 
essendo  Noi  per  l'averti*  cohsecrsiti, 
per -compire  una  iaj'  tensione  abbia* 
mo  premessi  JMfre  giorni,  parte  W 
apparecchio  interno  alla  medesima,  a 
parte  in  esterne  indispensabili  incom- 
benze. Non  ci  siamo  però  dimenticati 
della  M.  V.  contestandole  colla  pre- 
sente, che  di  propria  nostra  mano  le 
scriviamo,  d' avere  offerto  rincruen» 
T.  Ih  ?» 


to  Sacriamo  al  Sacro  Altare  preci»' 
inente  per  >Jijlplprj&re  Dall'Altissimo 
ìddio  il  contento  della  successione 
flar,krfaUciti  d#*  fflftoiMaddtti;  implo- 
riamo altresì  h*.  di  lei  protezione  ed 
autorevole  assistenza ,  ai  cui  potessi- 
mo xfcyer/  bi^np^  *el  grave  scabroso 
iopariqodi  governare  Ja  Chiesa.  Ce  ne 
ripromettiamo  co*  fiducia  perla  Pie- 
tà ,  e  Religione  che  in  V.  M.  tiene  il 
primo  luogo,  siccome  ancora  per  l» 
fqpopensionfe  vesso  di  Nói.àcWar*"0' 
ie^ajesata  dal  Cardinale  Orsini , eda- 

fls  altri  nazionali., Si  assicuri  poi  » 
[,,y,  che  le. daremo  sempre  dai» 
pajte  nostra  Jq,  pjù  suocere  testi»0" 
njjanze  del  paterno  affetto  no**"' 
c^me.  a  Ì#i  ed  olla  R.  sua  can*>rte 
concediamo  frattanto  T  Apostolica^0" 
«.tra  Benedizione.      . 


CIOll  - 

j  iPat.  Roma*-  «pud  S.  Petoritra  die  * 
M»ii.  1769  Asfitfmpti  a  noto  top** 
latus  *&cij  Ann»  prtM.  i 

♦.»       •         ■  *   >i     •         •     •..  »         II 
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<     LETTERA 
jMHe"diN«pal*«»GLSMXifTS  XIV. 

Beatissiuo  Padre*    .      \i 


%* 


JLiA  Lettera  ohe  V-  S.   ha  voluto 
scrivere  a  me  per  il  suo  avvenimento 
al  Pontificato  Romano  mi  obbliga  a 
doppio  ringraziamento ,  e  per  la  par- 
tecipazione delia.  Keta  notizia;  e  pei 
r  espressioni,  colle  quali  V.  S.  ha  vo- 
lato accompagnarla,  piene  del  suoi 
paterno  amow.  La  gfustissi  ma  elezio- 
ne mi  èra  «tata  subito  scritta  dal  Car- 
dinale Orsini ,  ed  aveva  già  prodotta 
nei  mio  spirito  la  più  sincera  congra-^ 
tuia  «ione  colla  Chiesadi  Dio.  NelPas* 
steurare  ora  di  quééta  stessa  la  S.  V.%; 
e  della  mia  viva. riconoscenza,  prego* 
Vi  S.  ad  essenpertonasa  d'avere  in  m«j 
un  Figlio  affettuoso (,»e  pròntofar'ooiiri 
tribù  ire' nel  suo  possibile  al  iriaggioKj 
ser tizio  di  Dio ,  ali»  tranquillità  delitti 
Chiesa  ì,  ed  alla  gloria  del  suo  .Apostoli 
lato;  che  è  quanto  da  me  si  è  desideri 
rWlo.  Con  questi  sentimenti  pregi»  >M> 
Signore  Iddio  a  «MHàenrar  pttoepen*^ 
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e  lungamente  la  S.  V.  ed  alle  tue  san» 
te  orazioni  raccomando  me  ,  la  Re- 
gina ,  ed  i  miei  popoli,  colla  fiducia 
«he  V.  S. abbia  a  conakLeranni  qua! 
tono. 

Di  V.  S. 

Napoli  20  Giugno  1769. 
Umilissimo  Figlio 
FERDINANDO. 

LETTERA. 

Di  Clemente  XIV.  al  Re  Spagna. 

Clemens  Papa  XIV.  Chari stime  m 
Carisio  Fili  y  nostrani  saluta»  et 
Apostolica™  Btnedictiomem. 


L 


A.  sollecitudine  dei  Cardinali  Sca- 
gniteli ,  e  del  suo  Ministro  Moaigno- 
re  Afeprù  nel  partecipare  alla  M.  V. 
la  mia  esaltazione  al  Sommo  PontiG- 
cato  non  potea  certamente  andar  del 
pari  colla  mia ,  attese  le  circostanze, 
delle  quali  mi  som  trovato  ne' pruni 
momenti  della  mia  inaspettata  efesio* 
ne*.' Ma  appena  che  la  Divina  Miseri- 
cordia mi  ha  volato  incaricare  del 
penoso  Governo  della  Chiesa  Gatto)*- 
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ca ,  subito  i  miei  pensieri  ri  sono  ri- 
volti Terso  la  Vostra  Salerà  Persona, 
e  verso  i  Vostri  felicissimi  regni,  ne* 
<gwali  specialmente  trionfa  la  puri  là 
di  nostra  Santa  Religione.  Per  questo 
appunto  abbiamo  offerte  a  Dio  le  più 
fervide  pregbiere  per  la  conseva zk)n è 
della  preziosa  Vostra  persona,  e  di 
tutta  la  real  famiglia ,  che  Togliamo 
•perare,  che  la  Divina  Bontà  voglia 
rendere  sempre  più  prospera  per  no* 
•tra  consolai  ione. 

•Siamo  sicuri  che  la  M.  V*  in  qua-* 
lunque  bisogno  della  Chiesa  ci  prò* 
teggerà  ed  assisterà ,  come  hanno  fata- 
to sempre  i  suoi  gloriosi  ed  illustri 
antenati.  Può  la  M.  V.  assicurarsi  della 
nostra  propensione ,  e  paterno  affetto  ; 
ed  intanto  a  Lei,  e  alla  sua  real  fami* 

Slia  concediamo  con  tutta  l'effusione 
et  cuore  l'Apostolica  nostra  Benedt* 
Ktoae. 

Dat/Romae  apud  S.  Petrum  die  i5 
Mait  1769.  Àssumpti  a  nohts  Àpo- 
stolatus  omeii  Anno  primo* 


*  *  "  »  •  • 

LETTERA 

Di  Sua  Maestà  il  Re  di  Spagna,  re- 

♦    sponsivtt  a  quella  di  Sua  Santità. 


Q 


DANDO  i  Cardinali  de  Solis,  e  del- 
la Cerda,  e  D.  Tommaso  Àzprù  mi 
dettero  la  fiuti  zia  della  felice  esalta- 
zione di  V.  S.  alla  Cattedra  di  S.  Pie* 
tro,  fu  straordinario  il  giubbilo  che 
sentì  il  mio  cuore,  vedendo  che  l'On- 
nipotente si  era  degnato  ascoltare  gli 
umili  voti,  co' quali  lo  supplicavo  di 
dare  alla  sua  Chiesa  un  Capo  visibile  f 
quale  conveniva  nelle  circostanze  pre- 
denti. I  nominati  Cardinali  sapevano 
benissimo  che  quei  furono  sempre  4 
miei  unici  e  vivissimi  desiderile  ades- 
co do  gloria  alla  divina  Provvidenza 
per  averci  concesso  un  Ponte6ce ,  un 
Papa ,  un  Pastore  in  cui  risplendono 
le  virtù  più  sublimi,  e  da  cui  tengo 
ferma  speranza  che  si  hanno  da  dissi- 
pare le  calamità. ed  i  turbamenti f  che 
tanto  dolore  hanno  arrecato  al  li  veri 
figli  della  medesima  Chiesa.  Io,  S. 
Padre ,  mi  glorio  di  essere  il  più 
amante ,  ed  il  più  affezionato  alkSecb 


Ap*rttlmt,féd  * .  imeiTfcpV  ,itoafc*K»i 
eguali   p*r    antWMSsiinq»  costitene/  h* 
bulino    professai»,    e-  professerannb 
tenrprtoall l'aiuto  deldelo la  maggio- 
re riverenza.  I  Sommi  Pontefici*  gli 
lianno  riguardati  semipre  con  sinrotaJe 
.amore,  considerandoli  come  il  pivi  lett- 
ino appaerò  della  Religione  Cattòlica, 
0  adesso  «  il  tempo ,  che  V*  B.  contini 
loro  la  stessa  considerazione.  -  Tutti  A 
miei  desideri!  si  dirigono  a  mantenere 
questa  medesima  Religione  pura,  eé 
insiliti  culata  come  la  lasciò  Gesù  Crit. 
«to  v  ed  a.  confer  mare  ia  pace  interna1», 
ed  il  buon  ordine  no' miei  popoli 'Sen- 
so, confusione  di  Gerareiite.-  Per  otte- 
nerlo ho  necessitai  dell'aiutò  di  V<  8. 
1>er  la  cui.  mano  spero  veder  diesila ta 
'origine  della  discordia.  Ricorro  a  V. 
8*  con  filiale  /e  sicura  fiducia,  e  così 
adesso ,  ed  in  futuro  lo  farà  in  mio 
«omo  V  Incaricato  de*  miei  affari  pres- 
so la  Sagra  sua  persona.  Lo  eseguisco 
adesso  direttamente  in  corrispondenza 
del  tenero  amore  col  quale  V.  S.  "li 
sropone  distinguermi  coUbBfuv'letfcJL 
ài  (proprio  'pugno ,  ma  temo  mB  ttèCf€P> 
sèeve  le  molestie  al  gran  numero  de  Ut 
eoe  applicazioni  Apostoliche;  ea  còlla 

ikawdo  il  neUdo  stabilito;  mi  coni 


iteato  di  rajxwmahda  te  *  instante  rnenfr 
-4.  V.  BV  le  suppliehe  che  in  mio  non» 
»le<  «fera  mio.  Perlochè  attesa  la   pre- 
-dilettone  che  ha 'meritata  da- V.  S.  la 
causai  .del  Yen..  Vescovo  Giovanni  di 
Palai ox ,  le  renalo  i  miei  più  espressiti 
ringraziamenti, lusingandomi  che  l'è- 
roìcb»  vii  tu  di  questo  Servo  di  Dio 
«peranno  in, breve  il  meritato  culto, 
continuando'  V.  B.  a  dissipare  le  sini- 
stre consuetudini ,  che  per  tanti  anni 
so  gli  sono  opposte.  V.  S.  mi  conceda 
nuovamente  la  sua  Apostolica  Bene- 
dizione, mentre  prego  Dio  a  conser- 
vare la  sua  Sygra  persona  per  i  molti 
anfti  che  io  desidero  per  il  bene  della 
.Cristianità,  che  ne  ha  bisogno. 
.D'Atancjuez  20  Giugno  1769. 

LETTERA. 

Del  Strutto  di  Fenetia  a  Clbmbwtè 
XIF.  Gangamellì. 

*.  \ .  •  

L.      I  ... 
A  Repubblica  nostra,  che  Tenera 
cvn  tutta  sommissione  le  Divine  Di- 

3 fos'uioni,  grandemente  esulta;  poi- 
fé  .uccpso  da  celesti  lumi  il  Sacra 
CaJlegio  divcuoe  ali'  esitazione  di 


4« 

Vostra  Beatitudine  al  sublime  grado» 
di  Sortì  ino  Pontefice ,  quindi  al  regime 
tifila  Cattolica  Chiesa, onde  mantenere 
in  e&sa ,  sempre  nella  purità  sua,  U 
Religione  e  fa  Fede. 

Questo  lieto  avresti mento  parteci- 
patoci dall'  Ambasciadote  nostro  Eris- 
so ci  chiama  a  dichiarare  prontamen- 
te alla  Santità  Vostra  le  più  riverenti 
proteste  di  filiale  osservanza,  presi  gli 
animi  nostri  dalla  grata  compiacenza. 
di  riconoscere  nella  Sacra  persona  di 
Vostra  Beatitudine  già  radicate  quel- 
le singolari  virtù  che  si  rendono  ne- 
cessarie al  Successor  di  Pietro* 

Dirigendo  i  più  fervidi  voti  a  Di» 
Signore,  perchè  profonda  sopra  I* 
Santità  Vostra  le  sue  Benedizioni^ 
felicitando  per  lungo  tempo  il  di  lei 
Pontificato  con  la  quiete  ,  con  la  tran~ 
quillità  della  Chiesa ,  e  con  estensione 
del  Cristianesimo,  a  Vost.  Sant.  inolii~ 
nati  baciamo  li  S.  Piedi. 


»  * 


*  RISPOSTA  DEL  PONTEFICE 

AL  SENATO  VENETO 

Dilecti  Filii  Nobiles  Viri  Salute», 
et  Jpoitolicam  Benedici  ionem* 

* 

JtViCONOSCHlAMO  per  effetto  della 
filiale  divozione  di  Vostra  Serenità, 
e  delia  particolar  sua  affezione  Terso 
la  persona  nostra  la  ben  pregevole 
prontezza  colla  quale  ha  ella  preve- 
venute  le  nostre  lettere ,  e  le  testimo* 
nittnze  di  giubbilo  per  la  nostra  esal- 
tazione ebe  abbiamo  avutoli  contento 
di  leggere  nella  Ducale  di  V.  S.  pre- 
sentataci da  questo  Ambascio  tore  Ca  v. 
Erizzo.  Di  questo  atto  eosì  amoroso 
•on  pari  cordialità  rendiamo  alla  Se* 
rarità  «Vostra  le  più  vive  e  distinte 
grazie ,  assicurandola  non  sol*  del iln- 
tuna  nostra  riconoscenza ,  ma  della 
costante  stima  ebe  abbiamo  ed  avremo 
sempre  di  codesta  Serenissima  Repub- 
blica ,  alla  quale  avendo  i  nostri  pre- 
decessori date  tutte  quelle  riprove 
del  non  men  giusto  che  speciale  loro 
attaccamento  |  non  lasceremo  ancor 


utìi  pmr.l^^o^e  fretta»  dai  dimostrare 

altrettanto  in  tutte  le  opportune*  )  oitt- 
ewiofri  a  Vostra  Serenila  inautentica 
dimostra  siane  di  quel  paterno1  amore* 
col.  quale  .frattanto  a  tutta  k  JRepubv 
bliefc  comportiamo  l'Apostolica  BeW» 
diatene.  ,t.i 

LETTERA  t 

>. 

Z)e/  Sommo  Pontefice  Clemei^m 
XIV.  a  Sua  Maestà  il  Ré  M 
Sardegna.         rt  <  -  '  t 

•    r 

Clmmess  eie.  •  »  i 

,  . .  v 

È.     ••  .':         i» 

BEN  nota  a  Vostra  Maestà  Vistiti-» 
sione  oh& dalla  felice  memoria  di 'Be- 
nedetto XIV.  con  sua.  lettera  paptfcl 
colare  de*  6  gennaio  174-1  fu  a  Lei  co* 
municata ,  tf  respett  imamente  tràsmeqJ 
sa-  all' ArcrvescoYO  di  Atene,  che  tfi 
quel  tempo  avea  Tenore  di  riaedefee 

Sresso  la  Maestà  Vostra  col  carattere 
i  Ministro  Apostolico,  acciocché  ri* 
portatone  il  convenevole  assenso  {d* 
Lei  <la  distribuisse  agli  Ordinari x  di 
cotesti  suo  i  stati ,  a  i  quali ,  siccome 
ai  fuoi  regi  tribunali  r  dotea  poi  «*r» 


yirc  di  norma  m*«**ì  iu<ettacoifteii- 

rJSoti  .sono  altrettanto  a  V.  M.  $ 
offici  che  in  appresso  fóce  Ella  F1"* 
venire,  nel  suo  real  dwm,  per  m*»* 
del  Goate  di  Riviera  «no  Ministro  Pie- 
nipo  tenxiai  io ,  a  IT  immediato  «**•** 
Antecessore  Clemente  XIII.  pnre  di 
felice  meritoria  f  per  riportarne,  ri- 
spetto all'immunità  locale,  altre  prot- 
mùheome^  che  col  progress*  del  temp* 
sembr arooova Ha»  Maestà  Vostra  *««• 
tate  a  combiuar  maglio  colla,  gè"**'** 
preservazione  delle  prerogative  de 
Templi  a Dio.consecrati  i£  pure  e^* 
stai  bene  della  pubblica  tranquilla 
in  certi  particolari  casi  degni  ai  sf** 

citte  attenzione»  é  , 

-  4)ni,gta4«bè:lajetitìsideiurioDew* 

la  uguale  il  sopra  lodato  nostro  Prede- 
cessore presi  aveva  gli  accennati '^ 
spettabili  omo»  di  Vostra  Maestà  per 
regolare  quella'  deferenza  ai  medestmt 
alla  .quale  era  disposto ,  no»  yo^è  fW 
durre  il;  suo  effetto,  rimasto  ^P**?  * 
caciòtte  del  passaggio  dì  esso  Ponte*0? 
agli  eterni  riposi,  ed  i  toccata  a  *01 
h  cura  di  subentrare  nelle  di  lui  prò* 
wle  e  religiose  mire*  Ripigl»*8*1  f* 
negoaiaziojft  col  predetto  tao  JUJ* 


■^ 
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Miftietto*  dtp*  k  «totani  conveniente* 
discussione  abbiamo  i n.  oggi  il  con* 
tento  di  acchiudere  »  questa  nostra 
lettera  una  nuova  Istruitone',  pel  di 
c*i  messo  abilitiamo  i  Vescovi  dei  di' 
l*ei  dominii  a  prefilarsi  a;qtiei  tempe- 
ratnenl»  «he  si  desideravano  dalle 
Maestà  Vostra,  ed  ai  quali  abbiane 
potato  consentire. 

Speriamo  ette  del  tenore  di  essa 
Istniaiooe  sia  per  rimaner  paga  Vo- 
stra Maestà ,  e  ravvisar yì  gii  an~ 
tentici  documenti  della  paterna  nostro 
dilezione  sempre  pronta  a  secondar* 
le  pie  e  plausibili  sue  intensioni*  Con 
r  appoggio  di  questa  fondata  speranza 
la  preghiamo  a  compiacersi  d'impie- 
gare la  Regia  sua  autorità  ,  acciocché 
il  preserUto  nella  suddetta  Istruskfne 
t^nga  daLsuoi  ministri,  e  tribunali 
puBtualaaente.osservato  ed  eseguito, 
e  Noi  ne  facciamo  trasmettere  dal  no- 
stro segretario  di  stato  Cardinal  Pal- 
lavicini una  copia  simile  a  codesto 
Moosig.  Arcivescovo,  acciocché  sup- 
plendo in  ciò  a  quello ,  che  fece  già  il 
sunnominato  Arcivescovo  d'  Atene, 
dopo  d'essersi  assicurato  del  gradi- 
mento della  Maestà  Vostra ,  la  l'accia 
tenere  ai  respeitivi  Ordinari  de' dì 


4* 

Lei  fehrossrKir  stati*  «f  poséa  «gli  ^pure 
uniformarci  il  proprio  contegno. 

Se  t  nostri  -peti  sieri,  «  la  compi  accu- 
se* colla-opale  ben  volentieri  ci  pre- 
stiamo in  questo  caso ,  siccome  ci  pre- 
steremo in: qualsivoglia  altra   oppor- 
tuna congiuntura  ai  suoi  Reali  desi* 
derii,  avranno»  presso  di   Lei   quel  fa- 
vorevole incontro  di  cui  ci  lusinghia- 
mo >  piena  sarà  la  soddlllazioiie  nostra, 
steeome  lo  è  quella  the  proviamo  in* 
tanto' nei  pregare  l'Altissimo  a  felici- 
tare sempre  pia  la  Maestà  Vostra ,  e 
k  reale  Sua  famiglia  nell'atto  di  dart 
all'  una ,  ed  all'altra  con  pienezza  di 
paterno  affetto  T  Apostolica  Benedi- 
zione. • 

Dttlam  Romae  apud  Sanctam*  Ma- 
riana Maiorem   die   i8  JanuafH 
1770.  '  Pontificata*   nostri   ansa* 
•  plinto* 


•  1 


,* 


,  r 


»  1 


-'    •  M    . 


LETTERA. 

Di  &  M.  il  Re  di  Sardegna  al  Som** 
Pontefice  Clemente  XIV. 


Beatissimo  Padre* 


e. 


è  pervenuto  il  veneratissima  fo- 
glio di  Vostra  Santità  de'  28.  gennai* 
scorso ,  con  cui  la  Santità  Vostra  si  è 
compiaciuta  comunicarci  la  nuora  stia 
Istruzione  sopra  la  materia  dell'irai 
munita  locale ,  e  ravvisando  nella  nie* 
diesìma  un  nuovo  tratto  particolare 
della  paterna  sollecitudine  >  colla  qua* 
le  Vostra  Santità  si  è  mossa  a  corrai 
•pondero  alle  nostre  premure  nel  com- 
binare con  il  rispetto  dovuto  ai  Sagri 
Templi  gli  essenziali  riguardi  della 
pubblica  tranquillità ,  prendiamo  rU 
verentemente  a  significare  a  Vostra 
Beatutudine  la  piena  soddisfazione^ 
che  veniano  a  provarne  ;  unita  ai  sena- 
ti menti  della  più  ossequiosa  ricono- 
scema,  che  Le  ne  conserveremo  mal* 
sempre.  -•* 

Abbiamo  spiegato-  Hoi  steési  a  que- 
ft1  Arcivescovo  il  nosUo  gradimento, 


47* 
acciocché  egli  io  conseguenza   cbgfi 
ordini   di  Vostra  Santità  trasmetta  ai 
Vescovi  de*  nostri  stati,  ed  agii  altri, 
<jp»  vi  hanno  una  parte  della  loro  dio- 
cesi, l'Istruzione  suddetta ,   potendo 
Vostra  Santità  esser  certa,  che  dare- 
mo* altresì  gli   ordini  ai  nostri  mini- 
stri e  tribunali,  affinchè   sia   anche 
puntualmente  eseguita  dal  canto  Jota. 
.,  Questa  nuova  tie&thnonianaa  della 
graziosa  deferenza  di  Vostra  Santità, 
*  della  speciale  sua  dilezione  verso  di 
Noi ,  siccome  non  può-  a  avene*  di  vie* 
pili  animare  ti.  nostro  rispettoso  filiale 
attacca  mento  verso  la  veneratissima 
di  Lei  Persona,  così  preghiamo  Vo- 
stra Santità  di  esser  persuasa,  ebe 
semoia  unente    desideriamo    qualche 
opportunità ,  ebe  ci  dia  luogo  di  con- 
trassegnarglielo colle  prove ,  speran- 
do ebe  il  Signore,  a  seeonda  delle  no- 
stre più  ardenti  brame ,  e  de' voti  pub- 
blici, vorrà-  conservare  lungamente  la 
Santità  Vostra  a  beneficio  del  Mondo 
Cattolico.  £  qui  inchinato  al  bacio  de* 
Santissimi  Piedi  imploriamo  dà  Vo- 
stra Beatitudine  l'Apostolica  Benedi- 
stooe. 

.  Torino  U  j  Febbraio  1770» 
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»  r  ,  ... 

'■r    PAkTICOLAJLITA* 

f  » 

•  •  » 

Della  vita- privata  de  Papa  CtB- 
§MifTB  Xir somministrate  da  Fra 
Francesco. 


e 


XIV  fatto  Papa  resti 
per' quindici  giorni  ad  abitare  nel  Pa- 
lazzo Vaticano,  e  quindi  si  portò  ad 
«tritare  quello  di  Monte  Cavallo  ;  do-» 
va  avendo  ritrovata  la  camera  desti' 
tata  per  dormire ,  ed  il  letto  parata. 
di  damaschi  cremisi  ,  ordinò  eoe  fosw 
•e*©  ledati  *  dicendo  che  le  mura'  solo 
bastavano  per  un  sethpfice  Religioso; 
e -benché  Pontefice  non  isdegnava  vuo* 
tare  da  se  atesso  U  Taso  da  notte ,  non 
volendo  dare  questo  incomodo  a -nes-» 
tuno. 

La  sua  cioccolata  della  mattina  era> 
una.  pìccola  chicchera  da  ragazzo,  o 
aranti  e. dopo  'beveva  due  bicchieri  di* 
acqua.  Sul  principio  che  andò  ad  ahi* 
lare  a  Monte  Cavallo  prenderà  una 
tassa  di>  brodo  ;  ma  quaado  seppe  cha 
per  far  questo  brodo  si  preodevauna> 
pollastra  che  costava  venticinque  ha» 

ittcto»2QrtUrà*b«'*i  .riloriaatéejiue* 


sta  spesa  come  saper (1  uà  ;  giudicando 
che  fcfcée:  éulglia{feM&ene  ih  van- 
taggio dei  poveri  che  per  lui ,  essen- 
doché ilbévere  l'acqua*  pura-  gkl'fk^ 
cesse  ristesso  Sfatto.  Net  suo  prnizo 
era  ristrettissimo ,  perchè  «Ben  se"»gli 
metterà  in  tavola  che  una  pollanca 
lessa,  della  quale  ne  mangiava  da  dtì$ 
éiict^  e  «queste  coùsisf  évajio  nettftì  carne 
più*  magra  ed  insipida.  .Le  sue  milieu 
atre > ordinarie  erano  di  paste,  di  róso* 
e  rare  volte  di  erbe  ;  «nei  pranso  bfr* 
veva  due  uova  fresche,:  come  faceva 
ancora  net  convento  dèi  SS,  Aposteli 
quando  era  Gardinale.  Il  suo'  arrosto 
era  di  un  pollastro ,  o  di  quattro  imju 
colletti  dei  più  piccoli  ;  come  carile!^ 
lini,  pettirossi ,  e  simili ,  quali  voleva 
che  fossero  magri.  Non  mangiava  mal 
tordi,  lodale,  beccacce,  ed  altra  qua* 
lità  di  uccelli  fini,  dicendo  che  questi 
cibi  erano  per  lui  troppo  delicati  ;  nò 
mangiava  tampoco  formaggio  di  nes- 
suna sòrte,  né  usava  del  medesvmv 
auftei  minestre.  * 

.  11  servizio  di  credenza  consisteva  né 
un  tondino  con  alcune  spume  di1  hknk* 
dorle  amare  e  di  cioccolata ,  q  t*e  pie-s 
eoli  cialdoni  ;  le' frutte  ordinarle  poi 
•  coptinove  era  «otre  &*>tohitfto«hk 


Ho»  beveva  mai  Tini  forestieri ,  uè 
liquori  di  veruna  aorte,  ma  poco  Tino 
di  Monte  Porzio,  castello  Ticino  a 
Frascati ,  e  di  questo  ne  metteva  due 
dita  nel  bicchiere,  ed  il  resto  riempì* 
va  d'acqua. 

La  cena  poi  della  sera  consisterà  in 
numero  quattro  fette  di  pane  in  una 
tazza ,  dove  si  gettava  sopra  ii  brodo 
bollente  lasciato  la  mattina ,  non  vo- 
lendo cbe  per  la  sera  si  provvedesse 
altra  carne .  Se  gli  dava  ancora  quat- 
tro piccoli  uccelletti  come  quelli  del 
pranzo ,  e  per  frutta  poche  volte  l'in- 
salata ,  ma  piuttosto  una  radice  della 
quale  ne  mangiava  due  pezzetti  ;  e  sic* 
come  è  stile  che  gli  avanzi  della  tavo- 
la dei  Papa  restino  agli  uomini  cbe 
servono  in  credenza,  ordinò  Sua  San- 
tità che  si  desse  loro  alcuni  paoli  da 
dividersi ,  invece  degli  avanzi  che  po- 
chi avevano  della  sua  tavola. 

Il  suo  «vestire  era  molto  ordinario , 
perchè  alle  volte  portava  le  vesti 
stracciate  e  rotte.  In  ogni  stagione  si 
facevano  gli  abiti  di  quella  roba  cbe 
era  solito  farsi  agli  altri  Papi,  cioè 
due  zimarre,  due  sottane,  e  una  ve- 
ste da  camera  ;  egli  peraltro  non  volle 
mai  si  facessero  ;  perchè  di  continoti 


portava  la  zimarra,  dicendo  aemprt 
che  non  roterà  spese  superflue  a  dan- 
no dei  poveri»  Siccome  nell'inverni 
pativa  il  freddo  dei  piedi  quando  en 
a  letto ,  fu  consigliato  di  usare  di  quei 
cuscini  grandi  fatti  con  penne  del  pet- 
to dell'oche,  come  suol  praticarsi  e': 
molti,  quali  cuscini  si  chiamano  Sofà. 
ma  egli  non  volle,  dicendo  che  basta- 
va un  cuscino  di  lana,  come  in  fatti 
fece  fare . 

Era  facilissimo  a  rilasciare  ai  nuovi 
,  Vescovi  le  sue  propine  ;  e  del  danaro 
che  teneva  presso  ai  se  ne  faceva  ce  a 
le  sue  proprie  mani  segretamente  del- 
le, limosi  ne  Gli  era  di  molta  consoia- 
sione  il  trattare  con  persone  povere , 
e  quando  era  nel  mese  di  ottobre 
nella  villeggiatura  a  Castel  Gandolf»», 
nel  tempo  che  i  suoi  familiari  erano 
a  pranzo,  e  che  restava  solo  in  came- 
ra, molti  poveri  venivano  per  un  vi- 
colo laterale  al  palazzo %  ed  esso  get- 
tava loro  continuamente  del  danaro. 
Per  la  festa  di  S.  Francesco»  il  dì  {. 
di  ottobre,  faceva  dispensare  il  pane 
ai  poveri  nel  nostro  convento  di  Aita- 
no, dove  si  portava  a  celebrare  la  S. 
JMetsa,  e  vi  concorrevano  più  di  quat- 
tromila poveri;  lo  stesso  faceva  ai 
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PP.  Cappuccini  Ai  Albano,  e  ai  PP. 
Riformati,  ogni  settimana.  Mi  parla- 
▼a  cori  ia  più  grande  affabilità  come 
quando  era   semplice  Religioso,  del 
quale  stato  sempre  si  ricordava.  Con* 
tinuò    essendo    Pontefice    sempre  à 
scrivere  e  carteggiare   come   lacera 
prima  ,  senza  trascurare  le  sue  solite 
preghiere.  Tutti  i  regali  che  gli  Te- 
li ira  no  da  personaggi  grandi,  ai  me- 
daglie d'oro  e  di  argento,  e  di  altre 
4X>se   di   valore    considerabile,   tutto 
m andava  nel  museo,  per  suo  ordine 
eretto  dai  fondamenti. 

Si  confessava  spesso,  e  diceva  la 
Messa  ogni  giorno.  Se  giocava  alcune 
Tolte  al  biliardo,  e  se  montava  a  ca- 
vallo, lo  faceva  per  puro  consiglio  del. 
medico,  e  per  sollevarsi  dalle  fatiche. 
In  somma  tanto  la  sua  morte  che  la . 
sua  vita  fu  un  complesso  di  virtù. 
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ANEDDOTI 


»l««4IIIMlVTl't.À   FAMIGLIA,   ■    &A    rusoli 

•  * 

DI   CLEMENTE  XIV. 

£j  cosa  indubitata  che  la  famiglia 
Gangaoelli  originaria  di  S.  Angelo  in 
Vado,  piccola  città  Vescovile  dello 
Stato  Ecclesiastico  ,  da  gran  tempo 

Sode  la  nobiltà ,  come  si  prova  con  i 
ocu  menti  esistenti  negli  arcbiyi  del 
jlfrese,  quantunque  l' albero  genealo- 
gia* che  è  stato  fatto >  e  cbe  ritengo 
presse  di  me,  non  arrivi  che  all'anno 
16 ro.  La  famiglia  Mazza  originaria 
di'  Ptìsaro ,  di  dove  è  escita  la  madre 
di-Clemente  XIV  non  è  meno  antica, 
e  quando  bisognasse  siamo  m  stato  di 
produrre  i  documenti  che  lo  giustifi- 
cano .  Clemente  fu  l' ultimo  del  sa» 
Ilamo ,  essendo  morto  il  di  lui  fratel- 
lo maggiore  nell'età  di  diciannove 
anni  :  egli  ebbe  due  sorelle;  la  mag- 
giore chiamata  Alessandrina  fu  mari- 
ritata  nel  i?5i.  a  Girolamo  Fabbri, 
di  nobile  ed  antica  famiglia  di  Ver- 
raeehio,  U  quale  rive  tuttora  coù  tre 
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igìi  manchi  ,  nl*e.  dei  quali/  sono  e 
clesiastici,  e  "dimoralo  in  Roma;  Tal-* 
tifa  nominata  Porzia  si  accasò  con  Gio. 
Battiate  Tebaldi  nobile  di  Pesaro é 
Quanto  agii  aneddoti  che  riguardane 
1^  fanciullezza  e  V  educazione  di  Gan-. 

Sr>nelli«i  potrà  consultare  la  vita  che 
a  «qualche  tempo  è  stata  pubblicata 
in  Italia,  e  che  è  il  soggetto  dell' u<- 
riversale  ammirazione.  Si  sa  che  per- 
de il  padre  }>rima  di  esser  giunto  al- 
l'età di  tre  anni,  e  che  sua  madre  do-* 
polverio  fatto  istruire  da  Girolamo 
Fanti  ohe  vive  attualmente  in  età  dì 
novanta  anni ,  lo  mandò  a  Rimini  net 
eoilegfo  dei  Gesuiti ,  di  dove  ?  lo  feop 
tornare  dopo  tre  <  anni ,  per  confidarli 
hi  sua  educazione  ai  padri  delle  Scuoj 
Ve  Pie  della  città  di  Urbino ,  ove/con* 
cèpi  il  disegno  di  l'arsi  Religioso;  m. 
vèsti  poi  Tallito  di  San  Francesco/ 
nel  dì  r 7  Maggio  1728,  essendo  allo-' 
ira  guardiano  il  padre  Francesco  Pao- 
lini .  Dopo  aver  latta  la  sua -profeta 
•iòne  nel  dì  i&  Maggio  17^4?  fa  inon- 
dato a  Pesaro  per  istudiarvi  filosofia* 
sotto  la  direzione  del  padre  !)ofmti , 
che  incantato  da'  suoi  talenti',  rtoU 
volle  passare  a  Recanati1  sena»  eoutlar- 
lì» sac»;. #091*  vngioTaii** d*  ttuttràta* 
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aspettativa  .  Sì  conserra  ancora  i 
memoria  in  questa  città,  cbe  egli  » 
stenne  una  conclusione  con  grandissi- 
mo lustro ,  che  si  dilettava  volentieri 
di  suonare  l'organo,  e  cbe  a  questi 
proposito  il  di  lui  superiore  diceva. 
che  le  facoltà  della  sua  anima  cri- 
no in  sì  perfetta  armonia  ,  che  noi 
dove  a  recar  maraviglia  ss  egli  era 
musico  naturalmente.  Non  starò  qui 
a  rammentare  che  egli  nel  ?5.  Maggi* 
1717  si  portò  a  Fano  per  i  studi  a  re 
teologia  sotto  il  padre  Enrico  Montai- 
to,  che  il  cardinal  Prospero  Marefo- 
ichi  aio  di  quello  che  ri  splende  a'  no- 
stri giorni  per  la  sua  vasta  erudizione 
esoda  pietà,  lo  citiamo  a  Roma  nei 
1728,  di  concerto  col  padre  Ba  Idra  li 
allora  generale,  dove  sostenne  un  ri- 
goroso esame  che  gli  meritò  i  più 
grandi  elogi,  e  V  onore  di  essere  ascrit- 
to tra  i  collegiali  di  S.  Bonaventura, 
e  dove  ebbe  per  professore  il  padr* 
Lucci,  morto  in  odore  di  santità. 

Dopò  aver  ricevuta  la  laurea  Dot- 
torale per  mesto  del  P.  Vincenio 
Conti  allora  generale ,  nel  ao,  Maggio 
I7&i,fu  mandato  ad  Ascoli  per  inse- 
gnarvi filosofia.,  dove  secondo  gli  at- 
teitajtl  del  Sig»  Battaroli.  parroco  d«i 
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luogo,  Woor  Vi^efifce  i  fe^é  sotcnere 

deiLe  Tèsi  ^e:  vi  recitò  molti  discorsi  > 

tta  gli'  *to i  unó:  sopra  lk  Rei  igitìtié ,  e 

«ih*  sopra  l£»Tnuscita  del  Messia ,  còik 

«pplausoiuni  versale  di  tutta  là  citta; 

dopò  di  che  ètee*id<> -passato  a  Milano', 

ebbe  l'onore  di  vedere'  l'ftflberatiie* 

regimi  d"  Ungheria,  e  di  esse**  jfré*. 

©ce Ito  per  tessere  l'elogia  al  càtdhitfle 

Stampa,  li  «additiate  ^  Albani   uriita*- 

nxente  ai  di  lui  superiori  'gli  prticu*- 

raronola  reggenza  di  S. Bonaventura, 

che  egli5 ottenne  perla  rinunzia/fatta 

dal  P.  F.  Zampetti,  'e  nel  5.  Màg- 

Sio  1741  fa  eletto  detìnitore  perpetua 
ella  provincia.  In  quest'anno  appun- 
to recitò  il  panegirico  di  Benedetto 
XIV*  alla  presenza  *&  questo-  gran 
Papa  j  ohe  voile  in  'persona  presedere 
al  capitolo  generale  dei  Minori  Con- 
ventuali. 3N«l  1745  fu  dato  per  coa- 
diutore al  P,   lnnoeenzio  Bell  estrac- 
ci consultore  del  S.  Ufizio ,  e  nel  1 746 
divenne  egli  stesso  consultore  in  pie- 
di» Dopo  questa  elezione  aveva ,  pro- 
gettato, essendo  amicissimo  della  fa- 
tica ,  di  ritenere  pei*  qualche  tempo 
la  reggenza  di  S.  Bonaventura  insie- 
me col  posto  di  consultore  /per  far 
poi  a  quella  nominare  in  suo  luogo 
r.  II.  ai 


hL  P*  Giu^(>pe  jQouelli  -oefebre    pe 
i  suoi,  gran  talenti  ;inàyilPadi'e   Car 
lo.  Domenico  Moia ,  milanese ,. ,  per  ot 
^ner  quella  carica ,  impegnò/  l'auto- 
rità dei  cardiate  Albani  »>e  per  BifFat- 
tp  aiexzp  gli  jtìusci  dà  ottenerla»  Gan- 
panelli ,  avrebbe  > .  a  -dir  .  vero ,   avuto 
jnotiv^dLep^erpococonttìtiljo  dell'o- 
p$r$toJn  quest'affare;  ma  da  nome 
grande  nonne  mqs  tròia  minima  aeoo- 
lentezza  o  risei)  ti  mento ,  e  con  uaa 
grand issf ina  filosofica  indifferenza  la- 
sciò, godere  in  pace  el  concorrente  il 
frutto  del  suo  trionfo.  Venuto  il  tem- 
po delie  vacante  essendosi  portato  a 
Iesi  segretamente,  comunicò   al  P. 
Antonio  Sandriant  la  deliberazione 
in  cui  era  di  abbandonare  la  città  dì 
Roma  per  ritirarsi  ad  Assisi ,  e  ri  vere 
scono  ci  uto  ;  ma  questo  religioso  ,  Jdel 
quale  si  è  cominciata  la  causa ,  col 
disegno  di  beatificarlo,  gli  disse  aper- 
tamente; Dio  vi  vuole  in  Romay  e  in 
quella  città  vi  destina  a  gran  case» 
_v,  Gangaoelli  sarebbe  stato  eletto  ge- 
nerale nel  1753,  in  luogo  del  Padre 
Gip.  Batista  Costanzo, e  nel  ij5g  io 
luogo  de]  P-  Crk>,  Batista  Colombini 
aborto  Arcivescovo  di  Benevento,  ma 
egli  non,  volte  mai  accettare  alcuna 
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dignità  del  suo  Ordine ,  e  se  non  fosse 
Alato  obbligato  da  Clemente  XIII.  per- 
sonalmente a  prendere  il  Cardinalato, 
sarebbe  rimasto  per  tutta  la  sua  -vita 
Semplice  Religioso ,  più  contento  di 
coltivare  le  scienze  e  qualche  amici- 
ria,  che  di  salire  alle  più  gran  dignità 
dell'Ordine  e  della  Chiesa.  Divenato 
per  obbedienza  membro  del  Sacro 
Collegio  net  dì  ?4  Setembre  1759,  e 
Sommo  Pontefice  nel  19  Maggio  1769, 
conservò  sempre  la  stessa  affabilità, 
dolcezza,  allegria,  che  aveva  mostra- 
ta da  Religioso,  e  coltivò  sempre  le 
sue  antiche  amicizie,  senza  rivestirsi 
di  queir  aria  che  è  capace  d' ispirare 
alterezza  anco  agli  animi  ben  fatti, 
quando  arrivano  alle  dignità  le  più 
sollevate  qui  sulla  terra.  Soleva  dir 
qualche  volta  che  egli  era  giunto  al 
Capato  come  un  grano  di  biada  get- 
tato per  caso  in  un  campo,  che  rico- 
Eerto  dalla  terra  per  accidente  getta 
ì  sue  radici,  e  crescendo  acquista 
poi  forza  e  vigore. 

Quantunque  egli  fossse  di  tempera- 
mento vivace ,  non  era  mai  soggetto 
«Ila  collera,  ed  usava  dire:  che  quan- 
do gli  bisognava  comparire  es terna' 
mente  adirato  non  sapeva  la  ma* 
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nieradifarlo  con  garbo.  Il  cardioi- 
de Bernis,  la  testimonianza  del  qua] 
è  di  un  grandissimo  peso ,  confessar 
di  non  aver  mai  conosciuto   perso» 
che  possedesse  in  un  grado  sì  emi- 
nente come  Ganganelli ,  l.e  qualità 
che  rendono  V  uomo  sociabile,  e  ic 
virtù  cristiane*  Nel  tempo   eie  en 
cardinale  por  tossi  una  sera  colla  mag- 
gior fretta  a  casa  d'un  suo  domestici 
che  era  ammalato,  e  lasciatogli  tutto 
il    danaro  che   si  trovava   indosso, 
confessò  apertamente  in  faccia  a' cir- 
costanti ;  non  esservi  altra  grandezza 
sulla  terra,  che  quella  di  fare  del 
bene  al  prossimo*  Una  persona  ricca- 
mente vestita  essendosegli  presentata 
nel  tempo  che  prendeva  la  cioccolata, 
senza  far  passare  avanti  V  imbasciata, 
ed  avendo  avuta  l'audacia  di  dirgli 
che  era  da  Dio  inviata  per  fargli  sapere 
di  uniformarsi  sull'affare  di  Parma  al 
volere  di  Clemeute  XIII.  il  Cardinale 
senza  punto  commoversi  gli  replicò 
freddamente.  Provatemi  con  qualche 
miracolo  la  vostra  missione.  Iddio, 
del  quale  vi  spacciate  Profeta  dimo- 
stra i  suoi  ambasciatori  per  mezzo 
di  qualche  sorprendente  miracolo, 
sema   questo   ognuno  potrebbe  far 
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ritiriate  il  Signore  secóndo  il  proprio 
r tipricció.  Lo  sconosciuto  personaggio 
abbattuto  da  sì  inaspettata ,  ma  giusta^ 
risposta,  borbottando  qualche  cosa  tra 
i    denti  disparve,  ben  persuaso  che 
Ganga nelli  non  era  un  visionario  quale 
^e' lo  era  figurato  in  principio.  Ve-1 
dewdo  un  giorno  il  Padre  Ricchini 
(  maestro  attualmente  del  sacrò  Palaz- 
zo )  proruppe  in  tali  accenti  :  ecco  que- 
gli che  aovea   essere  cardinale  in 
luogo diGanganelli ;  ma  egli  ha  la> 
testa  da  tale ,  ed  io  non  ho  che  il 
cappello.  Soleva  anche  dire:  che  V a- 
nima  aveva  piacere  di  sentir  di  scor- 
rere gli  Spagnuoli  ;  lo  spirito  i  Fran- 
tesi; la  memoria  i  Tedeschi;  il  buon 
senso  gl'Inglesi  ;  è  V  immaginazione 
eV  Italiani  ;  e  ebe  per  ben  profittare 
della  società  bisognava  praticare  con 

Sieste  differenti  uaaioni.  Un  giorno 
_  te  il  suo- gentiluomo  di  camera  lo 
avvertì  che  mancava  nel  oeremoniale 
jmM' accompagnare  un  uomo  ordina- 
rio'fino  alla  scalai  incatenatemi piut- 
tosto, replicò  il  cardinale,  se  volete 
che  non  accompagni  quelli  che  mi 
fanno  la  grazia  di  venire  a  visitar- 
mi.  Un'altra  volta  disse  a' suoi  dome- 
stici che  non  volevano  lasciar  passare 
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una  perwmff  perete  egli  era  a  desina 
re  :  sappiate  eh*  io  non  sono  sta  tofai 
io  cardinale  per  pascermi  di  vanita 
e  che  non  vi  è  cosa  che  tanto  impor- 
ti ,  quanto  il  dare  aiuto  al  suo  pros- 
simo} e  alzatosi  da  tavola  andò  ad  in- 
contrar colai  che  lo  cercava ,  stenden- 
dogli nella  maniera  pia  obbligante  1* 
mano.  La  lettura  dei  libri  l'occupar? 
egualmente  ebe  i  suoi  doveri:  questa 
sono  (  diceva  )  ottimi  amici  da  acca- 
rezzarsi y  e  maestri  sani  da  ascol- 
tarsi ben  volentieri.  Nel  tempo  ebe 
le  campane;  e  1'  artiglieria  di  Castello 
annunziavano  al  popolo  la  sua  esalta- 
zione, il  generale  dei  Gesuiti  sospiran- 
do disse;  suona  adesso  per  la  nostra 
agonia ,  non  perchè  Ganganelli  fosse 
loro  nemico,  ma  perebè  era  persuaso 
che  avrebbe  ascoltate  le  suppliche  dei 
sovrani ,  e  i  loro  lamenti  •  Facendo  il 
carattere  a  Benedetto  XIV.  ed  a  Cle- 
mente XIII.  era  solito  di  dire:  il  pri- 
mo ha  scritto-  molto ,  il  secondo  he 
molto  pregato.  Assicurato  un  giorno 
che  il  cardinal  de  Bernis  gu  era  affé- 
zionatissimo ,  .rispose:   avrei  gran 
motivo  di  scontentezza,  se  egli  mi 
amasse  pia  di  quello  ch'io  Tamif 
egli  solo  è  stimabile  quanto  un  imte- 
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c*  *tc€#4&fii*  p*r  U  «atoptrtaA  irU\ 

l^ni&frè'JinaimeWCwi  0»tfi&tao*iftffl 

penetrazione.  Dopo.  Mer  .destinata 

ISunxio  straordinario  in  Spagna  Mon-r 

sig».  Dori*  Panfili  per  portare  a  quella 

corte  legasse  benedetteydisse.ivto  Va- 

j%\o  come  aa  padre  bUÒ  atnardil  prò- 

priq  Jig^Q^  e  Jpfi^da  questo  fomenta 

lo  venerò  cwnep&ànafhftarÀwipUA 

Gelare  nella  CMesA^  u\v    .. 

„  fcnfcpctpsv  aggravala  4*H*  eTttdei 

^alaM&'Qhe.'lo.cpaditffte  finahneiwts 

alla  marte,  disamai  eWdn  Poppar. 
iti:  q#atvfo  *i  s$a  alla  guardia  d$l- 
L#  trincera  ,•  .Awjgytia  ,  appettarci  'io 
sparo  del  oanaone  ;  v  parlando  uft 
giorno  «U  se  ;rnedesina0r,e  de)  gengn 
jrale  dei  G^&ttidr)il^A^i4ii»a^e!JLa* 
r&tzii,  -e.,  tutti  e\&i&  ci   troviamo 
sulla  gratella  r  facendo  allusione  ai 
dolori  che  soffriva,  e  alla  schiavitù 
del  Ricci.  Essendosi  accorto  cbe  un 
inedito  che  a  ve*  a  fatto  chiamar  per 
qurarsi  non  conosceva  La  sua  malattia; 
voi  la  troverete ,  gli  disse,  notata  nel 
Salmo  90  ove  si  parla  di  -un  mister» 
tramato  all'oscuro*  negotio  ptr am- 
bulante in  tenebrisi  Ricevuta  la  nuo- 
va-delia morte  di  Luigi  XV.  non  potè 
trattenersi  dal  dire:  la  sua  morie  tni 


fk  versar  ìlelte  ÌAòrikie ,  ma  la  ma* 
nièrà  cóll&yfotolè  T  ha  soffèrta  It 
rasciuga.  Vedendo  le  -sàtire   che  sì 
pttbbl icahrano  cóntro  la  sua    persona , 
invece  -di  mostrarne  disgusto,  solerà 
dire:  mi  si  darebbe  quasi   quasi  a 
credere ,  col  vófeìe  osculare  '  ta  mia 
fama  >  eh*  io  fossi  qualche  grand*  uo- 
mo, perchè  il  pia  delle  tolte  te  salire 
non  attaccano  che  gli  uomini  di  vero 
merito  e  grandi  iièlle  virtù:  -Interro- 
gato sé  aveva  sospetto  òhe-  alcutoo  gli 
avesse  insidiata  la  vita  ^  rispose  :  e  non 
sapete  voi  eh* io  mi  chiamo  silenzio? 
(  Ger.  y  MostrwnfdORi  curiosa  untì  prio- 
cipessWdi  sapere >  se  area  motivo  al- 
cuno-di  temere  iMndi&refcione,  e  il 
poco  sHentiodei  suoi  éècretari;  7t^/ 
rispose ,  perchè'  »rtd»  '  ne-  ho  presente- 
mente ìche  f  re,- mostrandogli  ie  sne 
dita.  E#H  è  certissimo  che  fu'  sempre 
JhripcricHraliMlenei'S'tfoi  affari;  ed  uno 
dei-  suoi   piacerà»  #u'  «pièHo  di    tener 
sempre  itatrtoiétfi  4 'erniosi.'  Ogni  *o(fa 
che  gli  erti  paHatd' -del 'suoi  parenti, 
rispondteva  che  pie*  loti  rrmdere  odio- 
so il  nipotismo  si  «er«  scelto  per  mo- 
dellò d'elle  su# -condótta  sopra  di  ciò 
Benedetto  XÌV*  Itopiegoi  tutto  il  tem- 
po della  <su**Rafattfci  in  preghiere  ed 
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in  atti  di  rassegnar  iòne  ?  e  qualche 
Tolta  solerà  dire  :  la  morte  mi  porta 
tanto  affetto  che  non  sa  indursi  ad 
abbandonarmi  giammai;  se  questo 
è  bene  per  il  corpo  è  un  eccellente 
cosa  per  V  anima. 


ai» 
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RISTRETTO 

DILLI    CISTA    Dlb    POBTBI  IC« 
CLEMENTE  XIV. 
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LEMENTE  XIV.  Pontefice  di  som- 
ma dottrina  e  prudènza  saccedè  a  Cle- 
mente XIII.  li  19  di  Maggio  1769.  £ì 
si  chiamava  Lorenzo  Ganga  nel  li,  ed 
era  Religioso  dell*  Ordine  dei  Minori 
Conventuali. 

Per  conoscere  quale  fosse  il  merito 
di  questo  gran  Papa  basta  leggere  le 
sue  lettere  pubblicate  prima  in  Fran- 
cese ,  e  poi  in  Italiano  in  due  Tomi; 
e  adesso  ristampate  insieme  con  altre 
sue  opere. 

Non  vi  erano  nel  Sacro  Collegio  ai- 
tri  Regolari  ebe  lui ,  allorché  i  cardi- 
nali d' unanime  consenso ,  e  con  uni- 
versal  plauso  ed  ammirazione  lo  inal- 
zarono al  sommo  Sacerdozio ,  di  cui 
si  era  mostrato  sì  degno  nelle  varie 
cariche  da  esso  egregiamente  soste- 
nute. 

Fu  consacrato  li  28  di  Maggio,  ed 
incoronato  li  4  del  susseguente  Giu- 
gno. La  sua  fermezza  d'animo,  e  la 
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sua  prudenza  caline  te  tempeste  cha, 
agita  Tao»  la  cristiana  Repubblica.  Ap- 

Sna  assunto  al  Pontificato  .die  parte 
Uà  Bua  esaltazione  a  tutti  i  Vescovi 
dell'orbe  cattolico  con  una  lettera 
piqna  di  sapienza  e  di  pietà. 

Dispensò  dagli  Ecclesiastici  impedi- 
menti Ferdinando  I.  Duca  di  Parma , 
e  Maria  Amalia  d'Austria,  perchè 
potessero  cengiongersi  in  matrimo- 
nio. 

Aveva  egli .  una  jnaravigliosa  dc- 
strana  nel  condurre  a  fine  i  più  spi- 
nosi affari ,  e  nel  guadagnarsi  Ja  confi-. 
densa  dei  principi  2  in  fatti  appena  as- 
sunto al  Pontificato  ristabilì  contro  la 
comune  espetta  aione  l'anticaconc^njia 
col  Redi  Portogallo,  e  per  vie  più  con- 
solidala gli  spedì  Monsig.  Innocenzo 
Conti  romano,  che  vi  fu  ricevuto  colla 
rnaggior  distinzione  ;  quindi  sì  rese 
amicissimi  i  due  più  potenti  sovrani 
della  Casa  di  Borbone,  il  Ite  Cristia- 
nissimo, vale  a  dire ,  ed  il  Re  Cattoli- 
co ,  appresso,  <M  quale  ristabilì  con 
sommo  utile  ed  onore  della  $•  Sede , 
la  Nunziatura  Apostolica. 

Tenne  al  Saero  Fonte  il  primoge- 
nito del  Principe  d' Asturie*,  e  gli 
trasmise  iu  regaio  le  Fasce  benedette. 
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Ricevè  in  Ronia  con  urta  mragniflemm 
r  èra  mente  da  sovrano ,  e  cor*  <i    segni 
delta  più  cordiale  affezione  la*  princi- 
péssa Maria  Antonia  Walbarga-  figlia 
{Primogenita   deh'  Imperatore     Car- 
o  VIL  ed  i  due  fratelli  del  Re   dP  In- 
ghilterrà.   Ebbe  continova   regolare 
corrispondenza  di  lettere  coli*  Impe- 
ratrice Regina  è'  Ungberia  ,   col  t  *  Im- 
peratore Giuseppe  II.  e  coti  tatti  gli 
altri  regi ,  e  principi  cattolici  ;  dai 
quali  non  tanto ,  guarito  anebe  da'ae- 
mici  della  Chiesa  Romana    riscosse 
particolare  stima  e  venerasi  one. 
-  Fece  vedere  la  sua  propensione  per 
la  Repubblica  di  Venezia  in  occasione 
di- una  differenza  nata  fra  il   capitolo 
di  S.  Marco  di  Roma ,  e  l?arabascaator 
veneto.  Si  controverteva  se  finUfarte 
della  fabbrica  della  Gbiesa  di  S.  Afarco 
si  comprendesse  nella  donazione  fatta 
ai  Veneziani  da  Pio  IV.  Egli  avoco  a 
se  quest'affare,  e  per  sue  lettere   dei 
24  Agosto  1770  lo  terminò  in  questa 
forma:    sì  continetur 9  donationem 
oonfirmo:  sinminus,  ego  illAm  Fé- 
netae  Rei  public  a  e  dono. 

Estinse  la  Compagnia  di  Gesù  dopo 
avere ,  come  egli  medesimo  attesta , 
maturamente  esaminata  la  cosa,  e 


«fcpo  avere  implorato  il  divino  aiuta 
ct>n  fervetri  issi  me  orazioni .  Soppresse 
in  Francia  a  petizione  di  quel  Re  i 
Monaci  Gelestini,  e  la  congregazione 
dei  Canonici  Regolari  di  S.  Rufo.  Riu- 
irì  nel  médesinio  regno,  e  nella  Savoia, 
i  frati  Minori   Osservanti   all'  Ordine 
dei  Conventuali;  e  conferì  a  questi 
ultimi  la  penitenzieria  di  S.  Pietro  di 
Roma,  e  quella  di  Loreto.  Approva 
la  congregazione  della  S.  Croce  e  del- 
la Passione  di  Gesù  Cristo,  alla  quale 
assegnò  la  ÌjftsHic»  dei  SS.  Giovanni 
e  Pàolo  colle  case  e  vigne  contigue  f 
appartenente  in  prima  alla  congrega- 
zione della  Missione,  che  fu  trasferi- 
ta &&.  Andrea  a  Monteca vallo. 

Alcune  chiese  -vescovili  furono  da 
esco  unite  insieme,  altre  erette  di 
nuovo,  fra  le  quali  una  in  Ungheria 
di  rito  Greco-Cattolico.  Provvide  di 
Chiesa  e  di  sede  in  Ànoecy  il  Vescovo 
e  canonici  *di  Ginevra ,  espulsi  da  lun- 
go tempo,  e  privati  di  loro  residenza 
da'  Calvinisti. 

Giusto  e  severo  estimatore  del  me- 
rito e  della  Tera  virtù,  creò  sedie v 
cardinali  soltanto,  quantunque  potes- 
se fiume  di  più:  e  questi  furono  Paolo* 
Car  vaino,  Gio.  Cosimo  de  Cu  uba- > 
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Scipione  Borghese,  Gio.  Battista Res- 
zonico,  Maria  Mare fosebi,  Gio.  delia 
Roche-Aymon,  Leopoldo  Ernesto  de 
Firmian ,  Antonio  Gasali ,  Pasquale 
Acqua  vi  va,  Gennaro  de  Si  moni,  An- 
tonio Eugenio  Visconti,  Bernardino 
Giraud,  Innocenzio  Conti,  Francesco 
Caraffa,  Francesco  Saverio  ZeJada, 
Gio.  Angiolo  Braschi,  e  Francesco 
D'Elei. 

.  Acceso  di  celo  per  la  yera  Religio* 
ne  ricevè  nel  grembo  della  Chiesa 
Cattolica  gli  Assiri  ,  i  Persiani  ,  i 
Tranci  vani,  egli  Androni,  dopo  aver 
fatto  ad  essi  abiurare  il  loro  scisma  ed 
errori . 

Pose  nel  catalogo  dei  Beati  France- 
sco Caracciolo  fondatore  dei  Chierici 
Minori,  e  Paolo  Barali  Chierico  Rego- 
lare, quindi  Vescovo  di  Piacenza  ,  e 
dipoi  Arcivescovo  di  Napoli. 

Annunziò  il  deci  ni  ottavo  gran  Giub- 
bilerò; ma  non  si  «ondusse  a  farne 
l'apertura ,  rapito  da  una  morte  uni- 
versalmente compianta. 

Principe  grande,  quanto  glorioso 
Pontefice,  diminuì 'le  tasse ,  provvide 
di  viveri  i  popoli ,  ed  estese  il  com- 
mercio ,  prendendo  special  cura  dei 
porti  d'  Ancona  e  di  Civitavecchia. 
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Aumento  1*  erario  della  Camera  con  la 
propria  economia,  e  sparse  a  larga 
mano  le  sue  beneficenze  sopra  gli  sta-, 
bili  menti  di  pietà ,  specialmente  sul 
vastissimo  spedale  di  S.  Spirito;  libe- 
rale in  somma  con  tutti,  fuori  che 
con  se,  e  con  i  suoi  congiunti. 

Ricuperò  il  territorio  d' Avignone  , 
il  contado  Verniamo,  ed  il  ducato  di 
Benevento,  e^Ponte-Corvo ,  in  prova 
della  benevolenza  estrema  acquistatasi 
dai  sovrani. 

.Rivolto  quindi  a  coltivar  le  arti,  e 
le  Lettere ,  ed  a  decorare  la  città  di 
Boma,  die  migior  forma  all'accade- 
mia di  Ferrara,  ed  eresse  e  dotò  nel 
collegio  Romano  una  pubblica  scuola, 
ove  pose  i  più  abili  professori  in  ogni 
scienza  . 

Eresse  pure  nel  Vaticano  per  como- 
do dei  dotti  un  superbo  museo ,  chia- 
mato dai  suo  nome  dementino,  e  lo 
arricchì  di  preziosissimi  monumenti . 

Fu  egli  amico  dei  poveri,  instan- 
cabile nella  fatica,  giusto  senza  seve- 
rità., grande  senza  fasto  e  senza  vani- 
tà, costante  nelle  avverse  cose,  e 
sempre  a  se  stesso  presente,  affabile 
e  popolare,  di  facile  e  piacevolissimo 
accesso. 
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Tutto  fu  in  questo  Papa  grande  e 
magnifico  ;  vaste  le  sue  idee ,  profon- 
da la  sua  penetrazione  e  silenzio ,  in 
maniera,  che  il  pubblico  Tede  a  le  sue 
imprese  eseguite  prima  d'accorgersi 
che  fossero  da  lui  pensate. 

Indebolito  da  una  interna  incognita 
infermità  se  ne  morì  finalmente  con  i 
più  luminosi  contrassegni  d'  una  soda 
pietà  li  11  Settembre  1774?  non  com- 
pito intieramente  Tanno  di  sua  età 
sessantesimo  nono. 

Governò  la  Chiesa  anni  cinque, 
quattro  mesi  e  tre  giorni  ;  Pontefice 
nato  veramente  per  regnare,  e  sicura 
di  vivere  nell'istoria  per  tutto  il  corso 
dei  secoli . 
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ntrati  nel  di   i5  Febbraio  f  763R 
i»€*qehivé  gli  Emìnentissimi  Porpo-: 
yatry  moltiplico  Roma*  fino  allt  19  dal 
Bieee  di  Maggia  con   tal  fervore'  si  le/ 
private  che  le  pubbliche  preci  *  ad  og-' 
getto  idi  ottenere  dall'Altissimo  Dato- 
re* d'ogni  bene  un  nuovo  Santo  Pa-j 
ère,  ohe  alla  perfine  godè  spuntato  il; 
fortunatissimo  giorno  deìli  19  detto ,: 
Meni;  perr^e«alt€«iohe  al  Pontificato 
<ktì<  Eminenti^,   e  Reverendiss.  Stg.J 
Cardinale  F*  Lorenzo  Gangànelli,  tut- 
ta ricolma  ctò  giubbilo,  viddesi  postb 
Belisi  Santa  Sede  di   Piero,  cBe  per* 
mesi  tre» e* giorni  io- era  stata  recante, 
ilidi   lui  successore;  è  adorò  questo» 
popolo  divoto,  co*  pie  e  festevoli  ri-' 
mostranze,  le-  disposizioni   del  cielo  ,- 
nel;  mirate  provvista  la  greggia  catto- 
lica .di  u»  si  otti  aio' Sa  grò  Pastore  col 
nome  di  demente  XIV. 

:  EotrdtT  dunque  li    10  ^faggio  i'Sa-* 
gti  Porporati  elettori/  in  numero-di 


46  nella  cappella  Sirtma ,  già    santj 
mente  disposti  di   dar  l'ultima   man 
alla  gran4'opra  d'eleggere   il  Sonora 
Pontefice ,  e  venutosi   allo   scrutinio 
trovossi,  che  restava  canoni camenti 
eletto  in  Vicario  di  Cristo  il  suddetto 
Eminentiss.  Cardinale  GanganelJi.Fu- 
tona  introdotti  (  bruciate  però  al  so- 
lito pròna  le  scbedole)  nella  cappe/la 
ì/f. ons^g;  Sagriata  apostolico  y  Monsig. 
Gallo  Segretario  del  sagro  Collegio, 
C  li',$igg.  Maestri  delle  Ce*emonte  ;  e 
Àlon^igr  Lucca  primo  Cereo?  oniere  fra 
i_  presenti  conduce  avanti  rEmiuen- 
ttssv  Eletto  lì  Sigg«  Cardinali  più  an- 
ziani ivi  esistenti:  dell'Ordine  de*  Ve- 
scotJi  r Eminentjss.  Sig.  Card.  Caval- 
chici ,  de}!' Ordine  de*  Preti  l' Eminen- 
tiss. Sig-Card.de  le  Lance,  e  dell' 
Ordine  de'  Diaconi  l'Emmentisg.  Sig. 
Card.  Alessandro  Albani ,  e  T  Eminen- 
tiss. Sig,  Card.   Neri  Maria  Corsini: 
indi  fattasi  dall'  Eminentiss.  Cavalchi- 
ni  all' Eminentiss.  Eletto  rinterro»* 
zioue  con  li  seguenti  termini,  eioé 
Jcceptas  ne  electionem  de  te  cono- 
nicef&ctam  in  Summum  Ponti ficcmì 
benignamente  il  Santo  nuovo  Pastora 
rispose  Accepto;  e  proseguendosi  dal- 
l'1 Eminentiss.  Interrogante:  (fuomodo 
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vii*  vocari?  il  Pontefice  Eletto  aven-. 
do .  Tolttto  conservare  rn.se  stesso  una, 
sempre   riva    memoria   del  Somnio. 
IPontefice,  che  lo  distìnse  per  i  suoi 
meriti  con  la  Sagra  Porpora ,  soggiun- 
se Yolersi.dengtainare  Clemente  XIV* 
RogatosuMonsignor  Lucca  pon  pub» 
litico  wtrumeitfo  dell'  atto  di   tale 
accettazione*  gli  Emjnentissimi  AU?&r 
ni  e  Corsini, primo  e  secrondo  Diaco~ 
no,  tolto  in<me*ao  il  nuovo  Pontefice, 
Io  condusseno  ad  orare  avanti  V  aitare r 
ed  indi  lo- accompagnarono  alla  parie 
della  cappella  che  serve  di  sagrestia  * 
écon  l'aiuto  de' Maestri  di  Ceremo- 
aie  venne  spogliato  de'  vestimenti  car-t 
dtnalizi,  e  fu  vestito  dell*  abito  Papa- 
le, cioè  scarpe  con  croce  d'oro  rica- 
mata, sottana  bianca  d*  ermisino,  fa- 
scia similmente  bianca  con  li  fiocchi 
di  oro,  roccetto,  mozzetta,  e camau- 
ro rosso  di  raso,  con  sotto  il  solito  ber- 
rettino bianco,  ed  il  ricondussero   a 
sedere  nella  sedia  pontificale  avanti 
L'altare, di  detta  cappella,  ove  inco- 
minciando l'Eminentiss.  Cavalchina 
coinè  Vescovo  più  anziano,  e  succes- 
sivamente per  ordine  tutti  gli  altri 
Bmineatisaimi    Porporati,   come   si 
trovavano  testiti  di  sottana  pavonas-» 
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«a',  Yocéèttd,  moisetta^  e  crocea, 
furono  ricevuti  da  S te  Santità  al  ba- 
cio delia  mimo,  ed  all'amplesso  dell' 
una ,  e  V  altra  parte  della  faccia  ;  e  i' 
Emintissimo  Card;  Rez^onico  camar- 
lingo pose  nel  drto  annoiare  della  San- 
tità Su'a  il  nuovo  Anello  Piscatorio. 
'  Presasi  intanto  da  uno  de' Maestri 
d)  ceretnonié  la  Croce ,  dopo  la  mede- 
rima  avvio* si  1* ero mentisi  Sìg.  cardi- 
nale Alessandro  Albani  primo  diaco- 
no* prestato  cbe  ebbe  Tatto  di  obbe- 
dienza alla  'Santità  Sua ,  terso  la  gran 
loggia  del  portico  di  S.  Pietro,  ove 
giunto #  alla  innumerabile  nobiltà, ed 
infinito  popolo  radunato  a  tal' effetto 
nella  gran  piazza  Vaticana ,  sulle  ore 
r5  delli  19  Màggio  suddetto  ari  nunzio 
ad  alta  voce  l'elezione  del  Sommo 
Pontefice  con  le  seguenti  parole:  Art* 
nuticìo  Vóbis  gatidium  magnum: 
Papam  habemus  Eminenti  ssimum 
et  Rtverendi ssimum  Dominum  Lau- 
rentìum  S*  R.  E.  Card.  Ganganel- 
li>  qui  sibi  nomen  impostiti  CJLE- 

MENS  xrr. 

Appena  terminossi  dall' Eminentiss. 
Albani  la  detta  pubblicazione,  che  al 
rimbombo  degli  spari  de' cannoni  di 
Castel*  Sant'  Angelo ,  e  de'  moschetti 
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detta  soldatesca ,  ed  al  suono  armo-; 
uioso  de*  sacri  bronzi  delle  cjiìeae  di 
tutta  Roma,  si  moltiplicarono  non 
solo  dalle  prenominate  genti  di'  ogni 
rango  e  qualità ,  che  si  trovavano  «ai- 
loia  sulla  piazza  di  S.  Pietro,  ma.  da 
tatto  il  popolo  di  questa  capitale,  in** 
finite  voci  di  allegrezza ,  e  ai  evviva* 
augurando  al  Sommo  Pastore  prospe* 
rita  d'anni ,  e  lunghezza  di  vita ,  per 
gloria  di  Roma,  e  per  consolazione  , 
e  vantaggio  di  tutto  il  mondo  catw 
tolico. 

Dopo  pranzo  alle  ore  ai  finita  l'a- 
dorazione, assistito  dai  prenominati 
Sigg.  cardinali  primi  diaconi  Albani , 
e  Corsini ,  fu  da  loro  levata  alla  San- 
tità Sua  la  mozzetta  ed  il  camauro 
rosso ,  e  renne  la  medesima  vestita  di 
amitto,  camice,  cingolo,  stola ,  man» 
to  Pontificale ,  gioiello  di  diamanti ,  e 
mitra  di  tela  d'oro,  e  fu  collocata 
a  sedere  sopra  uu  cuscino  di  braccato 
su .  la  mensa  dell'  Altare  in  Cor/m 
Evangeli*  >  indi  con  l'ordine  della 
prima  -  adorazione ,  in  questa  che  si 
dice  semipublica ,  gli  EminenUssioù 
Sigg.  Cardinali  deposta  preventiva- 
mente la  crocea,  e.  presa  la  cappa  pa- 
vonazza  successivamente   uno  dvpe 
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l'Altro  baciarono  a  Sua  Beati  indino 
il  piede,  e  la  mano  sotto  il  fregio  del 
Plwriate,  e  furono  ricevuti  seeondoii 
•olito  all'  amplesso. 
-  Presasi  poi  da  uno  de'  preiati  Udi- 
tori della  «Sagra  Ròta  la  Croce,  an- 
dando aranti  i  cappellani  cantori  dei* 
hi  cappella  Pontifìcia ,  cantando  V  An- 
tifona |  Ecce  Sacerdos  Magnus  ec.  fa 
portata    Sua  Beatitudine-  sw   la  sedia 

Sestatoria  Pontificale  sollevata, in  aito 
a  dodici  palafrenieri  restiti  di  ca- 
sacea  di  panno  rosso  nella  Basilica 
Vaticana  ,  fino  all'  Altare  del  Santis- 
simo per  adorarlo ,  come  fece  umil- 
mente ,  ed  in  tal  forma  andò  tino 
all'aitar  maggiore  sopra  la  Coafos-» 
sione  dei  SS.  Apostoli,  dalla  parte 
dell'Evangelo,  nel  qual  tempo  stet- 
tero a  tutta  la  funsione  anche  quei 
Sigg.  canonici,  e  capitolo  delia  sud- 
detta Sacrosanta  Basilica. 

Dalla  cappella  Sistina  suddetta  fin 
qui,  gli  Eminenti  ss.  Sigg.  Cardinali 
avevano  preceduta  la  Santità  Suar 
vestiti  di  cappe  pavonazze,  e  accom- 
pagnati con  i  di  loro  nobili  e  numerosi 
corteggi,  ed  erano  venuti  avanti  la 
sedia  di  Sua  Beatitudine ,  e  respet té- 
samente  avanti  fl  Papa  Monsignor 
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Antonio  Casali  Governatore ,  e  Vice* 
Camarlingo  di  Roma ,  VEceelleatissi** 
naò    Sig. .  Contestabile    D»    Lorenzo 
tColonna,  gli  EcceMentissmi  Signori 
Conservatori   del    Popolo  Romano \ 
tutti  eoo  j  loro  abiti ,  quantità  grande 
di  prelatura  e  di  nobiltà  romana.,  « 
forestiera  e  <mo4ti    principi,-  che  fa* 
cerano  corte*  tra  le  guardie  della  sol- 
datesca disposta  si  per  la  scala  regia , 
che  per  il  portico  e  chiesa,  oltre  le 
solite*  guardie  svizzere  vestite  di  ao 
ci&io,  che  attorniavano  il  Santo  Pai 
dre ,  dopo  il  quale  anche  seguivano 
i  Patriarchi,  Arcivescovi,  e  Vescoti 
assistenti  al  Soglio»  • 
•  Era  ancora  stato  trasportato  sopra 
la  mensa  dell'  Altare  delta  Confessione 
de'  Santi   Apostoli    il    cuscino  della 
cappella  di  Sisto,  e  la  scaletta  porta* 
tile,  per  cui  ascese  Sua  Beatitudine  a 
sedervi  sopra ,  ed  a  ricevere  gli  Emi- 
nentissimi  Signori  Cardinali  alta  terza 
e  pubblica  adorazione,  quando  l'Emi- 
nenti*. Signor  Cardinal  Cavalchini  in- 
tuonò T  Inno  Te  Demi  laudamus  etv. 
the  venne  proseguito  dalli   enntori 
della    Pontificia   cappella;   fruttante 
che <gli   Eminéntiss.   Sigg.   Cardinali 
continuavano!!  bado  del  piede  e  dVl  la 


/ 


s 


mano,  e  j?ieetera»o  1*  amplèsso  della 
Santità  Sua;  male  adorazione  termi* 
potasi ,  il  medesima  Emittenti**.  Ca- 
valcbini  .recitò  :  in  carini  JEpLstvlae  \ 
soliti  versetti  ed  Orazioni  sopra  l 
nuoto  Pontefice ,  ohe  seeao  ,  e  stando 
io  piedi<sopf  a  la  predella  dei  medesime 
altare  (  aprendogli  prima  levata  h 
Mitra  il  secondo  diacono  assistente, 
e  poi  rimessa  dpi  «primo  )  secondo  k 
rito»  consueto  9  diede  la  prima  solenne 
tanto  desiderata.  Benedizione  Aposto- 
lica ai  numeroso  popolo  intervenuto? 
tanto  neUo  «cedere,;  che:  are  va  fatto 
Sua  Beatitudine  oWU#  cappèlla  Sistina 
in  San  Pietro  ,  ed  in  San  Pietro  dopo 
essersi  posto  io  sedia  gestatoria  a  ma- 
do  ,  nella  quale  rimontato  tra  le  voci 
di  giubbilo  universale,  e  tra  gli  augu- 
ra di  felicità  e  lunghezza  di  vita,  andò 
il  Santissimo  Padre  alle  solite  Ponti- 
ficie stanze  del  palazzo  Vaticano ,  nel 
passare  alle  quali  ricevè  da  questi 
Signori  ambasciatori  e  ministri  esteri 
le  congratulazioni  per  la  di  lui  assun- 
zione al  Pontificato. 

In  detta  sera  dell'elezione  del  Som- 
ino  Pontefice ,  ed  in  quelle  susbeaueo- 
ti,  si  vitWero  per  tutta  Jloma  illumi- 
nazioni di  Cacpole  a  torce  >  oltre  il 
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solito  fuoco  delle  bòtti,  ai  Palazzi 
degli  Eminentissimi  Signori  cardina- 
li l  imta^c  ia tori  /minisfaì  ]  regi  ^pie- 
la  tura  ,  principi ,  di  tutta  la  nobiltà 
romana,  e  di  moltissimi  altri  in  segno 
di  giubbilo  £  go$B}6ptqper  l'ottenuto 
Santo  Pastóre ,  tacendo  eco  al  rim- 
b«jjn  Jm> r<ie '  cannoni  ^e  mortalet^i  ^oUa 
fortezza  di  Castel  Sant'Angelo,  gli 
evviva,  per  il  comun  Contento/ 


i. . 


» 


r. 


r 


/ 


LETTERE  AGGIUNTE 

LETTERA 

*  i  * 

Jtift.P.  Poi*rretf  Guardiano  df! 

5ran  convento  dei  Francescani  à 
ìarigi  (  tradotta  dal  Latino.  ) 


E 


.O  differito  sino  a  questo  giorno  t 
risponderle,  perchè  vari  affari  mi  bas- 
so occupato,  e  perchè  ho  voluto  scri- 
verle di  mio  proprio  puguo  :  Ora  che 
ho  un  poco  più  agio ,  le  rendo  milk 

Srazie  per  i  sentimenti  d' allegrezza  e 
'affetto,  che  ha  voluto  mostrare  ri- 
guardo alla  mia  promozione  al  cardi- 
nalato. XI  la  può  contare  sopra  tutta 
la  mia  buona  volontà  di  contestarle 
la  mia  riconoscenza  in  tutte  le  occa- 
sioni ,  e  con  assicurarla  di  questo  con 
tutta  la  sincerità  del  mio  cuore,  mi 
raccomando  alle  sue  preghiere;  e 
sono  suo  obbediente  ed  affezionato. 
Roma  24  Novembre. 
F.  R.  L.  Card.  Ganganelli. 


òo? 

P.  S.  Per  quel  che  riguarda  la  sua 
causa ,  penso ,  che  bisogni  raccoman-» 
dar  quest*  affare  al  cardinal  Colonna 
di  Sciarra  protettore  del  nostr'  Ordir- 
ne, e  della  nazione  francese;  ma  sia 
persuasa,  che  sarò  sempre  disposto  a 
impiegarmi  per  lei  e  per  i  suoi  affari. 
Addio ,  e  di  nuoyo  Acid  io. 

LETTERA 

Al  Signor  marchese  Caraccioli* 

Ajà  ringrazio  sinceramente  del  gmr 
zioso  dono  che  mi  ha  fatto ,  coli  in- 
viarmi V Elogio  i storico  di  Benedet- 
to XIP.  Esso  è  eloquente ,  e  veridico 
come  La  rn  ber  tini ,  degno  di  Sua  Si- 
gnoria  Illustrissima,  e  di  lui,  e  capa- 
cissimo ,  benché  troppo  succinto , 
d'inspirare  la  più  alta  stima  per  la 
memoria  di  un  si  gran  Pontefice.  Mi 
consolo  d'averla  impegnata  a  darci 
quest'  opera. . 

Mi  sono  stati  procacciati  i  suoi  Ca- 
ratteri dell'  amicizia  tradotti  dall' 
Abate  Merlini.  Quanto  più  li  leggo , 
tanto  più  troto  liei  suoi  pensieri  un 
genio  italiano,  che  dimostra  la  ava 
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origine.  L' esorto  a  non  interromper* 
le.  sue  letterarie  fatiche.  Così  ella  di 
A»n  nuovo  lustro  al  suo  nome,  benché 
.già  sì  ragguardevole  e  conosciuto,  e 
61  attrae  la  stima  di  tutti  quelli,  che 
onorano  la  virtù. 

!  Se  ella  ritorna  in  Italia,  avrò  gran 
piacere  di  rivederla.  In  caso  che  non 
abbia  la  comodità  di  farmi  pervenire 
T  opera ,  della  quale  mi  parla  ,  pre- 
gherò il  .Caraccioli,  che  l'ha,  a  vo- 
lermela prestare. 

Se  T  Abate  Gregori  le  scrive,  le  di- 
rà, che  io  lo  veggo  qualche  volta, e 
che  parliamo  con  piacere  delle  sue 
opere. 

Non  si  può  aggiunger  nulla  a1  sen- 
timenti ,  co'  quali  desidero  di  mostrar- 
le quanto  sinceramente  sono  suo  affe- 
zionato servitore  ec. 

Roma  12.  Luglio  1764. 

LETTERA 

A  3/onsign.  Gio.  Battista  Peregrini, 
Vescovo  di  Como» 


G, 


ODO  infinitamente,  che  V.  S.  Il- 
lustrissima abbia  gradito  quel  poco, 
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che  ho  potuto  operare  per  la  di  lei 
promozione  a  codesta  Chiesa  ;  e  mi 
rallegro  meco  stesso  d'aver  contribui- 
to colle  mie  premure  ai  vantaggi  di 
soggetto  di  tanto  merito '.  Ora  che  V. 
S .  Illustrissima  è  in  possesso  della  mia 
ingenuità  verso  di  Lei, dee  avere  an- 
che tutta  la  libertà  di  esercitarla  in 
ogn'  incontro,  in  cui  avrò  io  partico- 
lar  attenzione  di  confermargliela  seni» 
-pre  col  servirla;  ed  intanto  ringrazia nv 
dola  con  pieno  affetto  della  gentil  parT 
te  usata  meco ,  accompagnata  ezian- 
dio da  generosissime  espressioni ,  le 
bacio  di  vero  cuore  le  mani. 

Di  VS.  Illustrissima .  cui  ratifi- 
cherò in  persona  il  compiacimento 
da  me  risentito  nella  di  lei  promo- 
zione a  codesta  Chiesa; per  il  quale 
effetto  9  molto  ho  desiderato ,  ma 
poco  ho  potuto  contribuire.  Sicché, 
Soli  Deo  hohor ,  et  gloria  (i). 

Roma  rj  Giugno  1760. 

Servii  or  di  vero  cuore 

Fr.  Lorenzo  Cardinale  Ganganelli. 

(i)Le  parole  surriferite  poste  in  corsivo 
sono  di  propria  mano  del  Cardinal* 
Ganganelli. 


$19 


LETTERA 


Al  medesimo  (i) 


M, 


Consolo  eli  e  siasi  restituita  alla 
sua  residenza  con  quella  autorevole 
decorazione ,  ebe  quasi  a  titolo  di  be- 
ne castrense  gli  era  dovuta.  Il  ritardo 
del  Placito  Regio  se  le  impedisce  il 
possesso  solenne,  non  le  toglie  il  pen- 
siero della  cura  paterna  dell'  amato 
suo  Gregge.  Io  non  le  desidero  altro 
che  salute,  e  tranquillità ,  sapendo  il 
buon  uso,  che  fa  di  questi  due  doni.  Un 
certo  Sig.  D.  Bartolomeo  Puricelli  di 
Sala  desidera ,  che  io  lo  raccomandi 
al  patrocinio  di  VS.  Illustrissima  ;  ed 
io  secondando  questo  di  lui  desiderio 
Io  pongo  nelle  sue  mani.  Mi  continui 
il  pregevole  affetto  suo,  verso  ancora 
i  Religiosi  del  mio  Ordine ,  ed  augu- 
randomi la  sorte  di  poterla  ubbidire , 


(i)  Questa    Lettera  e   tutta  di  mano   del 
Cardinal  Ganga  ne  Ili, 


con  x*&ttzz*dì  veni  rtn^viYèrfendblfc 
le  bacio  la  mano» 

Di  V.  S.  Illustris.  e  Reverendi**. 

Róina  primo  Dicembre  vjfk*. 
Servitore  di  vero,  cucite    i 
Fr.  Lorenzo  Cardinale  Ganganelli. 


LETTERA 

r       »• 
* 

■    ì 

Al  Padre  Maestro  Carf  Jmbrogfa 
.  JPicoii  Minor  Conventuale',  ', 


KBipalesarle  la  consolazione  ebe 
provo  <nel  sentirla  ristabilita  dal  site 
lungo  incomodo,  ed  insieme  il  gradi- 
-mento  della  umanissima  sua,  con  cui 
si  congratula  meco  perla  promozione 
né  meritata,  né  pensata  dir  mi»  per> 
tona  alla  Sagra  Porpora,;  fco  tblut* 
ringraziarla  di  proprio  pugno.  Pregiti 
Ella  frattanto,  il  Signore ,  e  lo  pregw 
di  cuore ,  affinchè  mi  assistiti  pei*  cor* 
rispondere  alle  gravi  obbliga tionj Rad- 
dossa temi::. e  desiderando  occasione  di 
servirla ,.  resta  cmUali&sifiittmenJe  sur 


lutandola  con  tutti  codesti  Religiosi. 

Di  vostra  Paternità.  • 

».        • 

Roma  5  'dei  60. 
Affezionatisi per  'servirla  di  cuore 
Fr.  Lorenzo  Cardinale'  Ganganelli. 


*  ^  * 


LETTERA 

A  Móndi  gnor  J .  '.  .  . 

xLiCCO  già  scorsi  quattro  mesi  ,  dac- 
ché io  non  sono  pia  né  di  me  stesso, 
né  del  miei  amici,  ma  di  tutte  le  dif- 
ferenti Chiese ,  delle  quali  per  volontà 
divina  son  divenuto  il  Capo ,  e  di  tutte 
le  Corti  Cattoliche ,  molte  delle  quali, 
come  voi  sapete^  hanno -dei  grandis- 
simi afiari  da  regolare  con  Rotea. 

-  Non  si  poteva  diventar  Papa  in 
tempi  più  litigiosi;  ed  è  appunto  so- 

Era  di  me,  che  ,la  Provvidenza  ha 
ittp  cadere  un  peso  sì  gravoso.  Spero 
ch'ella  mi  sosterrà /e  che  mi  darà 
quella  prudenza ,  e  insieme  la  forza 
necessaria  per  governare  secondo  le 
regole  pellai  giustizia,  e  dell'equità. 

-  ì  »FSrocuroi  d' informarmi  esattamente 
degli  affari ,  che  mi  ha  lasciato  il  mio 
predecessore?  e  che-noto  si  possono 
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terminare  se  non  dopo  un  luogo  esa- 
me. 

Mi  farete  un  vero  piacere  a  por- 
tarmi quanto  avete  scritto,  sqpra 
cose  che  hanno  rapporto  a  quest'  og+ 
getto,  non  confidandolo  che  a  me  solo* 

Mi  troverete  quale  mi  avete  sempre 
conosciuto ,  tanto  lontano  dalle  gran- 
dezze che  mi  assediano  ,  come  se 
nemmeno  io  ne  sapessi  il  nome  ;  e  mi 
potrete  parlare  con  queir  istessa  fran- 
chezza ,  con  cui  mi  parlavate  in  ad- 
dietro ,  perchè  il  Papato  mi  ha  inspt*r 
rato  un  nuovo  amore  per  la  verità  ,  e 
una  nuova  persuasione  del  mio  pro- 
prio niente. 

Roma  21  Settembre  ■' 

LETTERA  »     . 

Ad  un  Signore  Portoghese., 

01  non  dovete  dubitare  ,  o  Signo- 
re, che  io  non  abbia  tutta  la  premura 
possibile  per  i stringere  più  che  mai  i 
nodi ,  che  si  tentò  ai  rompere  tra  la 
Corte  di  Roma ,  e  quella  di  Porto- 
gallo. So  benissimo  quale  sia  stata 'in 
ogni  tempo  l'intima  unione,  che  regno 


00  queste  due  potenze,  ed  avrò  gran 
piacere  di  rimettere  le  cose  sul  piede 
antico  j  ma  come  padre  comune  dei 
Fedeli,  come  capo  di  tutti  gli  Ordini 
Religiosi,  non  farò  cosa  alenila ,  se 
prima  non  V avrò  esaminata,  pesata, 
e  giudicata  secondo  le  leggi  della 
giustizia  ,  e  della  verità» 

Prego  Dio  a  non  permettere  giam- 
mai, che  umani  riflessi  regolino  le 
mie  decisioni.  Ho  di  già  un  conto  ri- 
goroso da  rendere  a  Dio  ,  senza  cari- 
care ancora  la  mia  coscienza  di  a» 
nuovo  peccato  ;  e  sarebbe  veramente 
enorme  quello  di  proscrivere  tutto  ns 
Ordine  sopra  semplici  voci,  preven- 
zioni, e  Ibrs'  anche  sopra  sospetti 
Non  mi  scorderò,  che  rendendo  a 
Cesare  ciò,  che  appartiene  a  Cesare, 
io  debbo  ancora  rendere  a  Dio  ciò , 
che  appartiene  a  Dio. 

Ho  già  data  incombenza  di  scorre- 
re gli  archivi  di  Propaganda ,  e  di 
trovarmi  la  corrispondenza  di  Sisto 
V«  mio  illustre  confratello,  e  mio 
predecessore,  con  Filippo  II.  Voglio 
inoltre  che  mi  siano  rimessi  i  capi 
d'accusa ,  appoggiati  a  testimonianze, 
che  non  si  possano  rigettare.  Diventerò 
segretamente  l'Avvocato  di  quelli, 
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dei  quali  mi  si  domanda  la  rovina ,  ad 
oggetto  di  cercare  in  me  stesso  tutti  i 
mezzi  per  giustificarli,  avanti  di 
pronunziar  cosa  alcuna. 

Il  Re  di  Portogallo  è  troppo  reli- 
gioso, come  pure  lo  sono  il  Re  di 
Francia ,  di  Spagna ,  e  di  Napoli,  per 
non  approvare  la  mia  condotta. 

Se  la  Religione  richiede  dei  sacrifi- 
zi ,    tutta  la  Chiesa  mi  sentirà 

"Vorrei  bene,  che  la  Provvidenza 
non  mi  avesse  riservato  per  tempi 
tanto  calamitosi ,  perchè  in  qualunque 
maniera  io  operi,  farò  dei  malconten- 
ti ,  darò  occasione  a  dei  susurri ,  e 
mi  renderò  odioso  a  una  moltitudine 
di  persone,  delle  quali  desidero  la 
stima,  e  l'amicizia. 

Mi  figun>  di  essere  come  quei  Pro- 
feti ,  che  Dio  suscitava  in  mezzo  alle 
tempeste ,  e  come  quegli  uomini ,   i 

3  uà  li ,  ancorché  non  abbiano  che  mire 
i  pace,  tuttavia  pel  grado  loro,  e  per 
la  loro  carica  sono  necessariamente 
obbligati  ad  agire ,  e  a  combattere. 

Tutto  è  nelle  mani  di  Dio  ;  egli  di- 
riga la  mia  penna ,  la  mia  lingua,  e  il 
mio  cuore  ;  io  mi  sottometterò  a  tut- 
to, e  farò  tutto  quello,  che  bisognerà 
fare  senza  temerne  le  conseguenze  ec 
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NOTTI 

IN     MORTE 

DI   CLEMENTE  XIV. 

GAKGANELLI 

DI    AURELIO  DE' GIORGI 

BERTOLA 


/. 
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NOTTE    PRIMA 

Me  quoque  Musa  rum  studium  sub  nocte  silenti 
Artibus  assuetis  solicitare  sole», 

Claud.  de  VI*  Cons.  Honor, 


otto  m*  arrotgo  neir  orror  del  monte 
Or  che  notte  precipita  giù  bruna  : 
Tu  conscia  del  mio  duol,  l'argentea  fronte 
Sotto  lugubre  rei  celasti ,  o  lane  : 
Voi,  mondi  erranti,  e  roi  soli  e  comete 
Allo  sgardo  mortai  pio  no»  ridete. 

li 

O  flebil' ombra!  o  flebile  ripoto  l 
Tra  i  ferali  cipressi  io  qui  mi  siedo, 
E  dall'anglico  cieL  caliginoso 
Il  patetico  soon  piangendo  chiedo* 
O  Ynungl  il  maestoso  estro  m'impetra 
Che  l'auree  t'animo  notturna  cetra. 

ut 

Dorme  Natnra:  Oimè!  chi  rien  di  queste 
Profondo  sonno  a  intorbidar  la  calma? 
Senio  d' un'aura  cupa  il  fischiar  mesto, 
Che  un  torrente  di  gelo  invia  sull'alma, 
E  un  sembiante  discopro  informe  e  truce 
In  messe  ai  lampi  di  sanguigna  luce. 


IT 

Ecco  la  min,  che  del  color  di  rose 
Spoglia  le  gote  pia  rìdenti;  o  mano 
Distruggi  trice  delle  belle  cose 
Arida  di  lavarti  in  sangue  umano  ! 
Ecco  l'adunco  formidabil  brando, 
I  terribili  accenti  odo  tremando. 


Esistenza  dell'  uom  !  solo  un  istante 
Infra  il  nulla  e  la  tomba  altro  non  sei  : 
Allo  spettacol  fiero  errano  arante , 
Miserami  comparsa,  arme  e  trofei; 
Fugge  la  tela,  e  appar  cambiato  il  soglio 
In  erto  si,  ma  ruinoso  scoglio. 

TI 

Esistenza  dell' Uom!  té  .breve  e,  avversa. 
Troppo  ai  $~sir  la  cjeea  gente  accaso 
E  a  mille  obbietti  frivoli  conversa  , 
L'omaggio  d'an  ocnsier  poi  ti  ricuso,. 
Ma  vegetando  coli' errore  a  lato 
Muore  al  di  mille  volte  ansi  suo  fato» 

Se  in  mezzo  a  queste  tenebre 'pia  folte 
In  solitario  tomolo  giacete, 
Aridi  teschi,  ignudo  ossa  sepolte, 
Uscite ,  in  queste  uscite  ore  segrete, 
E  l'immagine  in  voi  de' danni  nostri» 
Più  vira  e  pia  sensibile  si  mostri. 

▼  in 

Parlate,  orridi  avanzi:  orche  rimane 
Dei  vantati  d'onor  gradile  contrasti  ? 
Non  son  follie  disuguaglianze  umane? 
Ore  son  tanti  nomi  e  tanti  fasti  ? 
E  poiché  andar  del  mortai  fango  scarchi 
Che  distingue  i  pastor  dai  gran  monarchi  £ 


Su 


O  poca* o«mf*.  cenare  >  ti  reggo , 
E  mal  eie  che  m'inspiri  esprimer  tento; 
Io  leggo  in  te  dure  vicende,  io  leggo 
I  perigli  d'un  tardo  pentimento; 
E  mentre  in  te  riguardo  e  a  te  ripenso, . 
M'  appare  il  mondo  un  punto  a*Ù*  immenso 


t 


Perche  su  questa:  orribile  pendice» 
Che  d'  un  portento  mi  feri  le  ciglia, 
Bai  .vani  sogni  suoi  chiamar  (non  lice.  > 
Tu  tra  la  filosofica  famiglia, 
E  trarla  a  bere  alla  sorgente  pur* 
Di  luminosa  verità  sicura  i 

Palpita  ih  sene-il  céty  né  forse  à  torto,    * 
Ch'aspro  dai  sensi  un  fremito  riceva* 
Anch'  io  verro  dd  ve  sospiri  or  porta 
Ai  passi  altrui  rolubil<orma  e  lieve;-    - 
Verrò  fra  questa  polve  ,  a  cui  ragiono, 
Polve ,  che  ai  mando  fu  eom'  aggi  io  sono.    t 

in 

Bellissima'  Viale,  la  contumace  > 

La  telra  idea  eh' è  mai  l'uman  finire? 
Mostrami  che  sia  morte ,  al  tuo  seguace 
Dileguisi  il  timor,  sorga  l'ardire  ; 
Con  un  sol  de' sere  ai  influssi  tuoi 
Rischiarar  tuito,  ed  abbellir  tu  puoi. 

XIII 

Non  l' estremo  dei  mali ,  e  non  crudele'    • 
Meta,  ove  il  duolo,  ove  il  terror  s'annida, 
Ma  un  sentiero  sei  tu  piano  e  fedele , 
Che  ad  infinite  meraviglie  è  guida, 
Sei,  Morte*,  un. legno  che  dall'aspra  guerra 
Di  flutto  agitator  conduce  a  terra. 


Qual  poiché  tolto  il  peso  di  catene 
Giacque  molt'aani  a  career  aero  in  fondo, 
Esalta  il  prigioni er,  se  dolci  viene 
Libero  a  respirar  aure  nel  mondo  ; 
Lieta  muore  cosi  le  argentee  piarne 
Disciolta  oh*  «Ima  in  ter  l' Eterno  Lune. 

xv 

Donqno  perché,  te  di  miacria  è  fine , 
Se  bel  principio  d'inunortai  fortune 
Morte,  si  piagno,  e  perché  a  molli  e  chino 
Ciglia  in  pompa  adunar  gramaglie  brune  r 
Non  per  chi' ben  passò,  ma  per  chi  retta, 
L'arredo  lamentevole  a'  appresta» 

Per  noi,  laasi  !  per  noi  versiamo  il  pianto, 
Alma  beata  e  bella,  a  brun  vestiti, 
Però  che  tu  spogliando  il  Irai  tuo  manto 
A  troppo  giusto  lacrimar  ne  inviti  ; 
E  ben  fausto  V  accogli ,  e  ben  faranno 

I  posteri  ragione  ai  nostro  affanno. 

XVJl 

Del  Potosl  mille  robuste  e  nére 
Braccia  impugnando  le  ferrate  travi 
Infaticabilmente  alle  miniere 
Aprono  enorme  varco  in  lunghi  scavi, 
E  al  replicar  della  sonora  latta 
Par  che  rovini  1»  montagna  tutta. 

XVIII 

E  mentre  fuor  dell' atre  sabbie  immondo 

II  conosciuto  effluvio  all'aer  esce, 
Entro  le  rotte  viscere  profonde 
Ferve  la  speme,  eia  fatica  cresco , 
Tal  che  dopo  sudor  d'immensa  prova 
Il  fulgido  installo  ai  ritrova. 
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Così  dopo  ff  girar  di  molti  Inatti 
I*e  imprese  tue  mirabilmente  «parte 
Discopriranno  gì'  intelletti. industri, 
£  in  bei  tesor  di  luminose  carte 
Ne  faran  serbo,  e  1*  avvenir  più  tardo 
Innanzi  ancor  trapassera  col  guardo. 


Vivono  eterni  nell'ingenuo  stile 
Del  filantropo  Eroe  pensieri ,  e  sensi; 
Or  manca  solo  qualche  man  gentile , 
Che  i  bei  parti  raccolga,  e  li  dispensi; 
Onde  si  inebrii  Europa  »  e  si  ristori 
Di  si  rara  facondia  ai  dolci  amori* 

zzi 

E  sempre  più  ne' splendidi  volami, 
Alma  real,  balenerai  superba; 
Ma  dal  concilio  de' propisi  Numi 
1/  ultimo  vanto  a  qual'  età  si  serba 
Di  contemplar  vicino ,  e  a  lame  schiette 
Dell'  insolito  Eroe  tatto  l' aspetto  ? 

ZZII 

O  vero  onor  delia  n ai  ara  umani  ! 
O  immagine  fé  del  della  Divina! 
Modestia  tu  dell'opre  tue  sovrana, 
De' tuoi  pensieri  Umanità  reina: 
Incidi,  o  Gloria,  in  adamante  eterno 
L'alto  compendio  del  favor  superno. 

zzili 

Beh  pnò  le  tempia  algose  il  Rubicone 
Mostrar  dai  cheti  e  limpidi  cristalli; 
Di  nuoro  impero,  e  di  civil  tenzone 
Die  il  fatai  segno  al  domator  de' Galli, 
Ed  or  prestò  la  cuna  a  un  cosi  altero 
a  un  cosi  degno  saccessor  di  Piero 


M 

O  se  dei  Mal*  testi  ombre  onorate, 
Fuor  del  marmoreo  avito  monumento 
Alla  superba  mole  il  capo  alzate, 
IV obil  di  tosco  Sostrate  ardimento 
Che  al  gotico  sqosJlor  cìnse  la  chioma 
Gol  gusto  signoril  d' Atene  e  Homa  : 

XXV 

Udite  qua*  su  pe*  f  aeree  Tolte 
Novello  nome  eccelsamente  echeggia  , 
Vedete  qnal  nelle  pareti  scolte 
Divinissima  luce  urta  e  lampeggia, 
Voi  forse  all'urne  pellegrine  intorno 
Non  aspettaste  mai; cosi  bel  giorno. 

XXTI 

Poiché  fa'  vostra  stirpe  insterilita 
,  Ma  ne  aro  i  semi  dell'elette  imprese; 
Ma  in  questa  il  ciel  progenie  sua  gradita 
La  lunga  inopia  riparò  cortese, 
Né  potéa  no  da  fasce-  più  felici 
Pigliar  l' Emilia  Terra  i  primi  auspici. 

XX.V1I 

Dunque,  Rimino  mia,  congiugni  all'Arco, 
All'Arco  tuo  che  immoto  ancor  si  giace, 
Altro  di  bronsi  e  di  colonne  incarco 
Trionfator  dell' inimico  edace, 
E  mentre  Inciso  il  figlio  tuo  v'estolli 
Sfida  la  maestà  de'  sette  Colli. 

xxv  in. 

Empia  Amaduzzi  tuo,  che  ricco  spande 
E  moltiforme  di  scienze  un  nembo, 
D'attico  pretto  mele  un  nappo,  e  il  manda 
A  così  fausta  genitrice  in  grembo; 
Tu  spargerai  delle  nettaree  tracce 
Al  varco  trionfale,  ambe  le  facce. 


5*5 
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Non  temer  ptu  che  il  mar  «e  addentrò  Tiene 
Gravido  di  minacce,  offenda  il  ponte, 
Riverente  baciar  le  belle  arene 
Vedrailo  ore  il  nuoT'Arco  alci  la  fronte: 
Quanti  nocchier  dall'elemento  infido 
Verran  tue  mura  a  salutar  sol  lidol 

Puri  fanciulli ,  e  verginelle  intatte 
XTnitci  all'Arco  intorno  in  lieto  coro: 
Pieghin  le  palme  tenere  di  latte 
Coronati  di  fior  le  trecce  d'oro, 
E  con  di  roto  ed  amoroso  celo 
Grazie  del  bel  destin  rendano  jri. cielo. 

XXXI 

Di  provido  nata!  più  raro  esempio 
Non  ha  di  Marte  il  popolo  vetusto, 
13  non  salio  d'eternità  nel  tempio 
Più  glorioso  simulacro  augusto  , 
Che  non  mai  d' anni  in  volgere  sì  corto    ■ 
Ugual  ralore  in  un  sol  uom  fa  scorto,         •  , 

KKXII 

O  se  fu  scorto,  ei  non  mostro  per  certo 
Mai  cosi  umile  inusitata  faccia  ; 
Troppo  d*~ambizion  seguace  è  il  merlo,  , 
E  della  fama  le  lusinghe  abbraccia: 
Di  se  non  già  pensoso,  d'altrui  solo 
Sciolse  per  nove  Tie  Clkhehtk  il  toIo. 

XXXIII  ' 

Coli' Apre  sue  benefiche  e  leggiadre 

I  giorni  numero,  Tito  migliore  ; 
Essere,  e  noi  sembrar,  principe  e  padre 
Volle,  dei  beni  nò,  dei  cuor  signore: 

O  giogo  dolce ,  al  cui  paraggio  cade 

II  pregio^  d"  ogni  bella  libertade  ! 
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xxxtv 

He  l'epp*eet*  virtù  gemere  Intese  # 
Come  baleno  a  sollevarla  ei  corse  , 
E  alle  d'onor  fameliche  contese 
Severo  esiimator  gli  occhi  non  torae  : 
Ai  reo  bifronte  sei  caddec  le  larve  ; 
Tacque  l' invidia,,  e  la  menzogna  sparve*. 

Chi  vide  mai  da' mostri  insidiatori 
Eccelsa  corte  andar  sicura  e  vuota. 
Dispiegarvi  le  insegne  unendo  i  cuori 
La  soave  amistade  ai  grandi  ignota, 
E  sugli  uniti  cuor  tener  impero 
La  veneranda  maestà  del  vero; 

XXXYI 

Emala  dell*  egizio  immenso  fiume  , 
Che  dubbia  vanta  impenetrabil  vena , 
Gelar  sue  pure  fonti  ebbe  in  costarne 
Questa  gentil  fecondatrice  piena, 
E  in  vaste  solitudini  l'immerse, 
Ove  lo  sguardo  indagata*  si  perse, 

XIXTU 

Stolta  di  raffinar  mania  eh*  eccedè 
He* dubbi  ;  e  li  fomenta  e  li  propone, 
In  chi  nacque  a'  regnar  nemica  crede 
La  sensibilità  della  ragione: 
Né  sa  com'essa  in  ogni  tempo  aoee.se 
L'entusiasmo  delle  grandi  imprese  , 

XXXVflI 

Con»'  essa  di  chi  serve  e  di  chi  regge* 
Tenacissimamente  i  cori  stringe, 
Orna  il  dover ,  le  passion  corregge  , 
E  in  nova  forma  all'anima  le  pinge  , 
fi  insegna  a  calcolar  su  lance  intera 
Il  sangue  e  il  pinato  dell' «Aia a  echi  era. 


S*7 
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Del  buon  eator  delle  tue  tempre  forti 
L'Eroe  Tettila  ogni  sublime  idea, 
Condor  per  i  molteplici  rapporti 
L'anWertal  felicità  sape», 
E  dove  altri  non  rede  e  non  intende 
Scoprire  ed  agitar  tempi  e  vicende. 


NOTTE7  SECONDA 


»»■>.  •» 


Cunclìs  ille  bonis  flebili»  occidat ,  . 
Valli  Aebili or. qaam  mihìl 

Sor.  Lib.  I.  Od.  7CXIF. 


■VMMta 


Ih  sul  confin  della  paterna  rira 
Un' util  pianta  il  rillanello  accoglie, 
E  senza  penetrar  come  in  lei  rira 
L'occulto  amore,  il  fratto  ne  raccoglie: 
Tal* Europa  per  lui  scampò  dal  lutto, 
Non  conobbe  la  pianta,  e  gusto  il  fratto. 

it 

Fratto  però,  cai  torbida  infinita 
Cura  produsse,  or  tt  se* fatto  amaro 
Oltraggi ator  dell'onorata  rita, 
Togliesti  al  mondo  il  lame  suo  pi  A  chiaro  j 
E  in  un  togliesti  al  sacerdoti o ,  e  al  regno 
li'  alto  suo  capo ,  e  il  suo  miglior  ■  ostegao. 

ni 

Bianchi,  primo  cultor  dell'arti  arate  , 
Perché  non  fosti  al  tao  signor  presento  f 
,  Ben  richiamar  l'amabile  salate 
Poteri  tu  nel  corpo  sao  languente; 
Intrepido  custode ,  ma  lontano 
Ahi  !  fosti  eletto  al  grand'  uffizio  in  rano. 


*  '*! 
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IT 


Or f  <fa*«do  »i  roti  inetoTabii  Morte 
Del  funesto  «no  lembo  il  ricopri o, 
Ei  mezz'ascose  le  pupille  «morie 
Levò,  più  che  per  se,  per  altri  a  Dio: 
O  infitto  di  supremo  amor  portento  , 
Serbare  il  gran  pensiero  in  quei  momento  l 

v 

E  al  cuor  sensibilissimo  chiamata  5 

Dei  vacillanti  spirti  la  virtute , 
La  destra  al  e  Tel,  la  destra  alzò  gelata 
Per  la  sua  Roma  a  dimandar  salute; 
E  l' ultimo  sospir  freddo  e  dimesso 
Fra  Dio  divise ,  e  il  popolo  commesso. 

VX 

Madre  amante  così  nelT  ora  estrema 
Trar  si  fa  innanzi  al  letto  i  cari  tigli, 
E  questi  bacia,  e  quegli  abbraccia,  e  trema, 
E  tronchi  dal  dolor  mesce  i  consigli; 
E  dal  pugnar  de'  vari  affetti  tocca 
Passa  co'  dolci  nomi  in  sulla  bocca. 

VII 

Ma  quando  al  ciel  l'inclito  Padre  ascese» 
L'alme  beate  intorno  a  lui  raccolte 
Furo,  e  l'un  Sisto  e  V  altro  gli  distese 
Le  braccia  candidissime  tre  volte, 
E  tre  volte  i  campi on  del  Vaticano 
Sorriser  lieti,  e  a  lui  piegar  la  mano. 

▼  ni 

Accoltol'i  odi  nella  schiera  eletta , 
Ove  si  manifesta  e  si  rinserra 
Del  primo  immenso  Ben  l'idea  perfetta 
Seco  parlar  della  romana  terra  : 
Felice  terra,  ahi  non  temer  disastri , 
Troppo  di  te  si  ragionò  sugli  astri. 

33 
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Colei ,  che- di  trecento  bocche  atmau  , 
£  del  falso,. e  del  ver  forma  prodigi, 
Poiché  fu  al  pie  colla  novella  ingrata 
Di  Giuseppe,  di  Carlo,  e  di  Luigi  ," 
E  il  gran  pubblico  danno  in  faccia  espose 
Ai  semidei  dell'Aquile  famose: 


Oceano  varcò,  tal  eh' Angli  a  udiHa, 
Anglia  da  noi  per  genio  e  fé  diversa , 
£  pur  mostrò  la  rigida  pupilla 
Sull'italico  eroe  d'umor  cospersa: 
Tanto  puoi,  tanto  in  ogni  cor  t'imprimi 
Meraviglia  dell'  anime  sublimi  ! 

Ma  snll'Istro,  «al  Tago,  e  a  Senna  in  riva 
Chi  dir  pò  tri  a  come  il  dolor  ri  suoni  , 
Come  la  prima  lor  pompa  giuliva 
Spogliar  d'Italia  le  contrade,  e  i  troni, 
£  gli  altri  re  siedansi  mesti,  e  come 
L'adorato  pasto*  chiamino  a  nome? 

XIX 

Però  che  lui  non  mai  quaggiù  veduto 
Ordin  di  cose  a  stabilir  possente 
Ebber  fido  compagno,  e  saldo  aiuto 
Mei  buon  destin  della  soggetta  gente  , 
Né  inciampo  mai ,  ce  mai  di  mire  avverse 
Alle  armoniche  menti  ombra  s'offerse. 

xììi 

O  s'ei  vivea,  quella  ch'Europa  teme 
Più  non  saria  comparsa  orribil  face, 
Il  santo  nodo  che  gli  univa  insieme 
All'universo  promette  a  la  pace; 
E  in  parte  a  questa  età  l'alto  adempito 
Augurio  promette*  d'un  Genio  ardito. 
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XIV 

Clemente!  al  tuo  partir  Gitfstuia  e  Fede 
Tùungi  da  noi  non  prendano  cammino: 
pietoso  infonda  il  ciel  nel  grande  erede 
Tao  magnanimo  spirto  pellegrino, 
E  i  preziosi  di  che  tu  perdesti  , 
nicchi  di  stabil  pace  aggiunga  a  questi. 

IT 

E  poiché  tanta  alla  comun  ventura 
Pioggia  rersasti  di  favor  celesti; 
E  tante  di  Quirino  entro  le  mura 
Provide  di  virtù  fiamme  accendesti, 
Ancor  sarai  nella  tua  pura  stella 
Il  Genio  tutelar  d' lulia  bella. 

XVI 

Roma  consegni  intanto  i  gesti  ignoti 
Al  fiato  animator  d'eroica  tromba, 
Vedrà  sul  Tebro  i  popoli  remoti 
Adoratori  dell'augusta  tomba: 
Pur  le  memorie  dell'eroe  latino 
Serbano  un  raggio  di  valor  divino. 

XVII 

Stempri  fini  color,  scelga  scalpelli 
Per  il  Pericle  suo  Fidia  e  Paneno: 
Miracoli  dell'arte  i  gran  modelli 
Al  Vaticano  e  al  Campidoglio  in  seno 
Invocano  una  man  docil  che  tente 
Di  propagarli,  in  adombrar  Clemente,  . 

XTIII 

E  la  città  cui  l' Eridano  inonda, 
IV  «Uro  Tullio  nudrice  e  d' altro  Omero, 
Al  generoso  donator  risponda 
Del  magnifico  suo  destin  primiero: 
In  lei  fra  le  domestiche  ghirlande 
Sorga  un  Epico  terso  ancor  più  grande. 


4 
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xix 

Io  glorine  poeti  amico  al  sacro 
Uttl  silenrio,  amico  all'adi  pianto, 
Queste  gravi  notturne  a  lui  consacro 
Idee,  che  a  rivestir  presi  col  canto; 
Ma  ninno  il  cuor  mi  signoreggia  e  preme 
Obietto  lusinghevole  di  speme. 

xx 

Quai  fior  nel  prato,  uscir  spontanei  i  earmi, 
Pad  forse  estinto  compensar  mie  Muse  ? 
Esse  del  mio  Pasin  sa  I  freddi  marmi 
Da  lungo  tempo  a  lagrìmar  son  use  ; 
E  per  Y  orror  di  queste  alpestri  grotte 
Chieggono  impasienti  un'altra  notte. 


NOTTE    TERZA 

Quando  inveniemus  parem  ? 

Bar.  Lib.  I.  Od.  XXTK 


Io  torno  nell'orror  dello  montagna 
Fro  l'ombre  del  mio  pianto  confidenti, 
E  pel  nero  eammin  sol  m'accompagna 
Il  patetico  snon  de' miei  lamenti: 
O  silenzio,  agli  afflili!  e  ai  rati  amico, 
Non  riconosci  ancor  J' ospite  antico? 

il 

Deh  l  qoal  soave  angelica  parola 
M' odo  tuonar  divinamente  intorno  1 
Slegai,  mi  rassicura,  e  mi  consola, 
Parla,  parla  dal  cielo  or* hai  soggiorno;* 
Parla,  parla  dal  cielo,  o  sospirata 
Anima  incomparabile  e  beata* 

in 

O  bella  lacé!  io  non  Irati o  co' sensi; 
Tu  sei,  tu  sei...  tu  mi  fiammeggi  in  rollo: 
Qh  possa  io  riportar  come  conviensi 
Le  meraviglie  insolite  che  ascolto  ! 
Ei  parla  in  me  :  state  a  sentire  o  genti 
L' alto  tenor  dei  non  umani  accenti»  . 
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IV 

Oimè  eh' ei  vuol  eh' io  taccia,  e  eh*  io  rinchiuda 
Entro  mia  mente  le  divine  cose  ! 
E  la  succedi  all'  alma  rista ,  o  cruda 
Inimica  dell' anime  famose; 
Le  dolci  idee  non  mi  turbar  col  tosco; 
Fuggi,  si  tu  sei  quella,  io  ti  conosco. 

v 

Tu,  cui  vipereo  dente  investe  il  core,- 
Lìvida  sempre  il  volto  e  torva  i  lumi; 
Tu  che  sol  ridi  nell'altrui  dolore, 
E  nell'altrui  letizia  ti  consumi 
Crudelissimamente  a  dramma  a  dramma, 
Qual  suole  umido  ramo  in  sulla  fiamma. 

vi 

Tu  che  Sparta,  Gartago,  Atene,  e  Roma 
Infuriasti  a  barbaro  consiglio; 
Onde  pur  celi' alloro  in  sulla  chioma. 
Dal  trionfo  passar  fero  all'  esigilo, 
Inumana  mercede!  i  saggi,  i  prodi , 
Di  ior  superba  libertà  custodi* 

VII 

Tu  che  qaàlor  sulla  Virtù  t*  avventi, 
Fai  la  Virtù  più  bella  e  più  gentile; 
Come  dai  colpi  del  martel  frequenti 
Si  raffina  e  ri  spie  ode  opra  fabbrile; 
E  come  tratto  dal  torrente  in  basso 
Gol  grave  urtar  si  ripulisce  un  sasso* 

vi  n 

O  drappel  greco  di  campieri  invitti, 
O  Scipio,  o  non  placabile  aaniballe 
Gondottier  di  rovine  e  di  conflitti 
Da  Libia  in  seno  alla  romulea  ralle; 
Mentre  costei  ne* danni  vostri  intese, 
Voi  nò,  voi  nò,  ma  se  meaesma  offese. 
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VX 

E  poiché  aititi  poteo  miravi  in  gelo 
Di  spirto  ignudi,  satollassi  e  riso; 
In«tt  vostro  valor  sgombro  di  Telo 
Non  dispiacque  sovente  a  chi  v'uccise;- 
Fé' a  morte  il  rostro  nome  illustri  inganni» 
£  volò  luminoso  insiem  cogli  anni*- 

X 

Col  maggior  degli  eroi  fra  i  prischi  e  «  navi 
Ingiustfctima  fnria  omini  che  tenti} 
Sulla  -vittima  tua  mesci  e  rinnovi 
Le  ree  di  stigio  solfo  insanie  ardenti  : 
Quanto  grave  d* èrror,  di  lume  priva  ! 
Forse  nel  ciel  la  tua  bestemmia  arriva  ì         -  ' 

XI 

Fischia  aqoilon  pel  mare  orrìbilmente 
E  gl'immensi  navigli  urta  e  fracassa ;. 

Ma  quel  gagliardo  flagellar  non  state  \    \ 

L'ondata  parte  pia  profonda  e  bassa',  > 

E  la  sua  calma  placida  e  sicura  '  ' 

La  beli' .alma)  che  onoro',  a  noi  figura»    ..  •  i  .( 

zìi. 

Lucida- Verità  vieni  ed  unisci  :    ' 

Tutti  gli  alunni  tuoi  sotto  un'  insegna  ;  > 

Sediamo  insieme;  il  mio  desir  compisci, 
Su  questa  cetra  mia  ti  stendi  e  regna;  •  t 

E  a*. poetico  stil  non  bene  avvesza,  ! 

Spargi 'Indo  di  vigore  «  di  chiareasa*  '     ,,.     'I 

;Xin 

Qual  «forse -  un  di' del  Sina  in  sulle  cime     r 
Nunzio  de' gran  voleri  e  di  portenti*    . 
A  consolar  le  fide  genti  prime 
Sulle  soggette  nubi  rilucenti 
Dio  tuonò ,  Dio  comparve ,  e  di  lontano 
Le  valli  rimbombarono  e  il  Giordano;   * 


i  \ 
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xrr 

Venne  l'eroe  cosi:  la  nostra  sorte 
Scritto  pietosa  area  l'eterna  manti: 
Venne  l'amile,  il  grande,  il  giusto ,  il  forte» 
Il  veritiero  oracolo  romano; 
Tutta  videa  nelle  sembianze  amiche 
La  chiara  speme  delle  glorie  antiche* 

XT 

He  mai  fai  soV  cH  tanta  lice  adorno 
Come  quel  di,  che  Itti  scoperse  in  trono: 
Ma  un  lustro  !  ah  dir  di  noi  temè  quel  giorno 
Si  passcggiero  il  sospirato  dono? 
E  allor  chi  non  offerto  arri  a  di  noi 
I  propri  dì  per  far  più  lunghi  i  suoi? 

xvi 

Vide  Discordi?  infra  te  aduste  palme 
Stretta  agitar  la  faee  sua  funesta, 
E  l' atro  fumo  suscitar*  nell*  alme 
Rischio  d'onor'fra  quella  parte  e  questa: 
Vide  qua!  chi  sereno  i  lumi  gira 
Dall'occupato  porto  al  mar  eh' e  |a  iwu 

XTII 

Però  che  fermo  in  lui ,  che  trial*  non  lèsela 
Chi  ben  seppe  sperar  prrro  d'aita,  ' 
In  lui,  ohe  l'innocente  a  trar  d'ambascia 
Degne  del  suo  poter  le  vie  n'addita, 
In  lui,  che  in  mano  ha  de* regnanti  il  oore 
Fermo  in  lui,  nò:  non  eonovcea  timore. 

XYSII 

Vinse,  ma  cernè  rio  lusitano  impero, 
O  Roma,  p- scena  de' gran  fatti  sui-, 
Ditelo  toI,  ch'io  tanto  dir  non  spero, 
Quali  arme  ei  cinse  in  benefizio  attrai  ; 
Voi ,  che  Tede s te  a  balenar  presente 
Serra  la  bella  patte,  al  mie  Otnulrrs, 


»1 

Se  a  quell'eia  de  in  Vaticano  egli  era,    . 
Qaand'  Angli  a  dall'  error  battuta  e  doma  , 
Piegando  la  callolica  bandiera 
Volle  superba  inimicarsi  Roma; 
Forse  la  Fé' bagnate  oggi  le  ciglia 
Non  porteria  sulla  perduta  figlia. 

*x 

Ecco  dai  buon  desir  Lisbona  accesa 
jy  alma  Aeligion  felice  nido, 
Dai  popolosi  ponici  discesa 
1/  itale  prore  ad  incontrar  sui  lido  ; 
Ecco  da  lunge  impaciente  inchina 
D  messaggier  della  ciufc  latina. . 

.*xi 

Mille  cigni  ani  Tago*  afcar  lopfome,    -     r 
E  le  ninfe  ad  udirli  uscir  dagl'acque: 
Arcadia  eco  fe'lordal  biondo  unme^  «    . 

Pini  su' bei  spettacoli  non  tacque; 
Fuscon,  Prometeo  novo,  }n  cielo  tolse    . 
Il  fuoco,  *  un.  inno  al  Vice-Dio  di  sciolse»      ( t 

Qtu&  «•  della  nemica  ampia  ord|nanaar  j  - 
Improvviso  TacilU  uno  dei  lati,  ». 

Là  il  mal  difeso  varco  apre,  e  si  avansa 
Schiera  di  fanti  e  cavalieri  armati, 
E  con  vittorioso  audace  piede     ,  ,.- 

Velocemente,  ali?  un  l' altro  «Recede  :     ....  ■ ...  h 

XXIII 

Tal  fn  d'alti  destini  immensa  fonie 
L'illustre  patto  a  unir  altro  secondo; 
O  quanti  Geni  a  ribaciarsi  in  fronte 
Tornar  sicuri,  ed  allegraro  il  monde? ! 
O  Pace,  o  figlia  delle  idee  celesti,  ,  ~.  - 

Per  più  bella  oagion  mai  non  scendesti.      .  \[ 
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Siti  pochi  avanzi  dell'antico  tempio 
Jfon  volger  più  la  tua  divina  facci»  ; 
Però  che  rnvan  meraviglioso  esempio 
Da  gir  con  quésto  a  par  là  si  rintraccia; 
Ve'  qual'  ara  migliore  in  pare  soglie 
La  maestà  di  tne  sembianze  accoglie? 

xxv 

Ve' quanti  re  del  nodo  eccelso  alteri 
Ebber  la  destra  al  mio  Signor  distesa  ; 
E  il  fren  de'lor  magnanimi  pensieri 
Ve' come  ei  resse,  e  m  arare  l'impresa  ; 
E.  unir  poteo  col  genio  sovrumano 
Nobil  rapidità,  nobil  arcane. 

xbrVi 

Io  colt pensiero!  fó marmoree  9trad« 
Di  popolari  viva' alto  "^sonanti 
Scorro;  e*  al  rot^»  de  ile  loti  ne  spade 
Veggo  l'Onore  e  là  Vittòria  avanti; 
E  sotto  i  ricchi  segni  e  sotto  gli  archi 
Orma  segnar  di  schiavitù  monarchi. 

Ma  ndnvegg'iò  ehfe  per  senti  er  tranquilla 
Andasser  terre  al  prisco  Lazio  iti  grembo  ; 
De' bèllici  metalli -odo  lo  squillo, 
Odo  mugghiar  d' arme  e  d'armati  un  nembo; 
E  fin  co'lor  trofei  di  sangue 'sparsi 
Barbaramente  i  vinci tor  lagnarsi. 

JrtrVUx 

Roma'  ti  scorda  i!  secolo  vernalo , 
E  il  di  saluta  dell'onor  tuo  vero  ; 
A  un  cenno  sol  del  tuo  migliore  Augusto 
Tornasti  a  parte  di  perduto  impero  ; 
E  sol  da  te  chi  te  l' offerse  al  piede 
BeU'amisUde  in  guiderdon  richiedo 


Ombra,  de  GigUd'or,  Gloria  s'asside 
Tra'l  fulgor  de'  trionfi  al  tao  Coperto  ; 
E  mentre  all'immortale  atto  sorride  ; 

Novo  a'taoi  gran  germogli  accoppia  un  serto  % 
Serto,  su  cui  vedransi' andar  pensosi 
1  più  remoti  fasti  e  i  £iù  famosi.  ..    .  i 

Iberiai  marmi,  Ibe ria  i  bronzi  aduna,    ' 
£  marmi  e  bronzi  Francia  non  risparma: 
Gareggiato  nell'inclita  fortuna 
Le  colte  rive  di  Sebelo  e  Parma;  J 

F<  fra  i  gran  nomi  che  sentir  si  fero  i 

Il  nome  dei  mio  Eroe  suono  primiero* 

IXXI 

Vide  le-  quattro  stelle  intorno*  a  Giove  >  • 
E  a' movimenti  indocili  prevalse  , 
Mentre  di,  palme  vago  intatte  e  note  .1 

L'Archimede  toscan  l'Olimpo  assai  se  j 
Cosi  vedemmo )  il  paragon  se  lice,    ; 
La  borbonia  .con  lui  stirpe  felice* 

Ma  l'Aquile  superbe  al  bellicoso 
Istro  mi  fanno  invito-',  ond'io  le  siegua;  1 

Arno  e  Tesin  non  tace9  il  capo  algos/o  • 
Erge  Eridano,  e  il  bell'invito  adegua;  - 
E  d'Austria  udendo  il  nome  Italia  in&ientts 
Di  plauso,  ondeggia  e  di  letizia  freme» 

XXX  ut 

Come  te  tocchi  in  musico  strumento 
Una  delle  distese  e  pari  corde  , 
Svegliate  dall'aereo  scotimento 
Mandano  tutte  un'armonia  concorde  ; 
Tal  colle  pronte  voglie  ed  amorose 
All'  erede  di  Piero  Austria  rispose. 
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XXTIT 

Bello  il  mirar  con  Ini  tre  saggi  figli  t 
La  gran  Donna  Beai  li  precede»; 
Baro  tesor  di  splendidi  consigli 
Armoniosamente  ognun  morea: 
Religione,  universal  quiete, 
Eran.  de' passi  lor  le  belle  mete* 

Cesare  di  sua  mano  a  sparger  Tenne 
Sulle  altere  di  Romolo  pendici , 
Mentre  nude  di  Pier  giacean  le  antenne  » 
L'eletto  seme  de' concordi  auspici; 
£  Tebro  il  vide ,  e  dall'  augusta  mano 
Gran  sorte  attese,  e  non  l'attese  invano* 

XXXVI 

O  tu,  che  in  guardia  coli' invitte  stfoadre 
La  delle  porte  italiche  ti  stai, 
L'orme  calcando  dell' eccelso  padre , 
Orla  fronte  immortai  cinto  di  rai, 
Gol  buon  pastor  corre  ano  i  tuoi  pensieri 
Quasi  animosi  ed  emuli  corsieri* 

xxxvu 

Ma  tu  Pollonia  il  mio  tardar  condanni , 
E  Garampi  m'additi,  e  a  te  mi  chiami} 
All' u ti  1  peso  de' suoi  sacri  affanni 
So  che  grata  ti  mostri  »  e  so  che  l'ami  ; 
Dell'alme  grandi  il  mio  Signor  presago 
In  lui  scelse  per  te  la  propria  immaga* 

xx xv in 

Era  Clemente  in  soglio  ;  e  novo  aliarsi . 
01  tr' Elba  un  tempio  signoril  fu  vista 
E  formar  saldo  corpo  i  membri  sparsi 
Dell'incorrotta  nazion  di  Cristo; 
Eri  estranio  fautor  del  gran  disegno 
II  nome  suo.  dar  Federico  in  pegno* 
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XXXIX 

Era  CtnMNTC  in  soglio  ;  e  qnal  pe'  campi 
Esce  lieto  M  pastor  ne* giorni  aprici; 
Cosi  di  sna  pietà  seguendo  i  lampi 
Venian  gli  erranti  popoli  infelici: 
Chi  la  virtude  amò,  chi  al  mondo  nacque» 
Dimestico  o  stranier»  sempre  gli  piacque. 

La  patria*  >  il  sanale ,  che  destar  si  sposso 
In  chi  salse  a  regnar  soverchio  affetto, 
Ebber  cinto  bensì,. ma  non  oppresso 
Colle  molli  lusinghe  il  forte  petto  : 
Ti  renda,  o  raro  esempio  ,  il  ciel  fecondo! 
Virtù  suo  sangue  ,  e  f u  sua  patria  il  mondo, 

XI] 

E  tu  partisti  1  O  rinnoviamo 'il  pianto; 
Torna  lugubre  suon ,  tornami  al  cuore  ; 
Raddoppia,  o  cupa  notte,  il  tetro  ammanto t 
Siegui  l'idee  del  flebile  cantore... 
Ma  tu  pur  fremi  intorno  a  questo  Hto? 
Scendi  furia  credei ,  scendi  a  Oocito* 

.xi.ii 

ComMo  V  onor  d'un*  anima  A  forte 
A  tutte  le  future  età  consegni 
Udisti ,  e  qnal  tigre  ferita  a  morte 
Cresci  nelle  minacce  e  negli  sdegni: 
Guerra  con  te  ;  con  questa  cetra  ho  speme 
Di  rinnovar  le  tue  miserie  eptreme. 

xliii 

O  core  «man  !  chi  ne* tuoi  gorghi  oscuri  - 
Veder  ti  può  ?  S'alma  gentil  si  scopre  , 
Perché  fermare  il  nobil  voi  procuri , 
Ansi  che  gir  compagno  alle  bell'opre? 
Chi  la  cagion  restia  ne  manifesta, 
E  al  contagio  fatai  rimedio  apprestar 


Si* 

it,i* 

Ministro  a*  miei  desiri  uno  dei  venti 
Fuor  di  questa  caligine  trasporti 
Lo  schietto  soon  dei  giovanili  accenti, 
Che  le  pure  ben  nate  alme  conforti  , 
£  sovra  lor  soavemente  rada  , 
Come  sui  fior  più  teneri  rugiada. 

xtv 

S'egli  arretra  che  invidia  rea  v'insegna, 
Sali' oltraggio  comun  prendete  ardire, 
Dritto  non  é  per  aver  seco  tregua 
Le  belle  vie  della  Virtù  ruggire: 
La  luce  che  da  lei  sul  cor  v'  è  scesa 
Sara  sprone  all'  ardir,  scado  all'offesa  ; 

iiVi 

E  strila  gelio"  cerna ,  ove  sepolta 
Si  giacerà  la  vostra  spoglia' frale, 
Non  parco  di  sospir  Ha  che*  talvolta 
Siedasi  alcun  sensibile  mortale; 
£  un  giovine  cantor  di  vostra  ignota 
Fortuna  le  notturne  aure  percola. 

*lvi  i 

O  dal  supremo  etereo  eentro,  dove 
In  pace  imperturbabile  ti  siedi, 
E  allo  splendor  che  dal  gran  vero  piove 
Il  traviare  uman  compiangi  e  vedi, 
Dove  te  stessa  e  tua  virtù  comprendi , 
L'ingenuo  voto  e  i  miei  sospir  ti  prendi: 

YLVllI 

Di  tutte  le  magnanime  tue  gesta  , 
Meraviglia  de' saggi  anima  bella, 
Degna  tromba  e  fedel  nò  non  ó  questa 
Mia  bassa  ancora  e  timida  favella  : 
Verran  verran  le  navi  a  varcar  tutto 
Dell'  opre  tue ,  delle  tue  lodi  il  flutto. 
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XtlY 

Clemente  !  io  piango,  io  piango,  e  la  mia  dagli  a 
Una  speranza  sol  mi  disacerba , 
Giacché  meglio  lassa  1'  antica  voglia 
Di  ben  giovare  altrui  si  accresce  e  serba  : 
Se  i  favor  tuoi  non  far  qui  a  prego  tardi , 
Or  spero  che  tu  m'  oda,  e  che  mi  guardi. 

L 

Si  che  mi  guardi  tu ,  si  che  tn  m' odi , 
Ri  e  di  fra  l'ombre  a  me,  riedi,  e  m'inspira; 
Su  queste  ciglia  ri  balena  ,  e  godi 
Al  breve  suon  della  notturna  lira; 
Salvala  tu  nel  tuo  seren  giocondo 
Dalle  procelle  torbide  del  mondo; 

LI 

Per  té ,-  per  te  ,•  per  qu est'  albergo  oscuro , 
A?cui  ripeter  le  tue  glorie  insegno, 
Per  quest'orror  che  ini  circonda  il  giuro, 
Per  queste  piante,  ore  il  tuo  nome  io  segno, 
Tu  sol  da  lei,  fin  ch'io  sia  cener  mulo, 
Alma  beata  e  cara ,  atrai  tributo. 


NOTTE   QUARTA 

Obscuris  Ter*  involven». 

Virg.  Mneid.  Zio.  VL 


Pieho  l'ide»  del  mio  Signor  ch'ha  pianto 

10  mi  salia  la  quarta  voltali  monte; 
Morte  ed  lori  dia  ancor  venianmi  accanto, 
Ambo  però  non  si  feroci  all'onte: 

Voi  e  a  pel  nero  albergo  taciturno 

11  fren  già  sciorre  al  sospirar  notturno. 

XI 

Quando  questi  occhi  miei,  che  a  terrai  io  porlo 
Per  lunga  doglia,  al  cielo  aliar  mi  piacque  , 
E  non  so  quale  insolito  conforto 
Su  per  le  vie  del  cor  dolce  mi  nacque  : 
Tutti  dal  fondo  azzurro  appari an  lieti 
I  minuti  splendori  e  i  bei  pianeti. 

in 

A  un  sonno  lusinghi  e  r  m'han  persuaso 
L'aure  tranquille  e  la  serena  rista; 
I  sensi  stanchi,  e  dell' orribil caso 
Avvolti  ancor  nell'atra  immago  e  trista , 
L'oblio  soave  in  sulle  parti  estreme 
Yeloci  ad  incontrar  corsero  insieme. 
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IT 

La  toc  e  e  le  parole  or  ehi  mi  dona  ? 
Torró  l'ingiuste  velo  «'bei  portenti; 
La  nova  che  fra  man  lira  mi  suona 
Desta  moti  di  gioia,  odia  i  lamenti: 
Dalle  tu  Genio  dell' onor  latino 
Dal  gran  soggetto  un  abito  divino. 

Giro  d'una  restissima  pianura 
SI  distendea  fra  l'uno  e  l'altro  monte; 
E  mule  a  cui  rid'io  snperbe  mura 
Di  cento  immensi  tempii  aliar  la  fronte: 
E  ridi  appena,  e  mal  reggean  le  ciglia, 
Dell' ordìn  lungo  all'alta  meraviglia. 

▼  i 

Mentre  more  a  sul  gran  senti er  le  piante  , 
Donna  real  dall' un  dei  monti  scese  , 
£  rer  me  renne ,  e  in  placido  sembiante 
La  bellissima  destra  a  me  distese;  < 

E  poi  che  il  mio  timor  mi  lesse  in  viso, 
Sovra  costume  uman  disciolse  un  riso* 

VII 

Le  fea  moli* or  ghirlanda  al  biondo  crine, 
E  al  molt*or  Vicche  gemme  eran  conteste; 
Le  maestose  membra  pellegrine 
CMudea  vario  resor  di  lunga  veste; 
Gli  allor  cingean  suo  destro  braccio  e  manco, 
E  un'aurea  tromba  le  pendea  dal  fianco* 

▼  in 

Armati  di  coraggio ,  e  vienimi  a  tergo,    ' 
Parlò,  eh' alti  segreti  io  ti  disvelo  ; 
Vedrai  chi  signoreggia  in  questo  albergo, 
E  quanto  in  lui  vibro  di  luce  il  cielo  : 
El  me  di  tante  macchine  famose , 
Me  cui  temono  gli  anni  in  guardia  pose* 


5f6 
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Poteo  sagli  obelischi  e  sai  te  «tri , 
Dell'Eufrate  e  del  Nil  rivolger  l'armi  , 
E  trar  bifolchi  e  polverosi  aratri 
Sulle  vestigia  de' latini  marmi, 
Ma  qui  non  regna  il  tempo,  e  la  sua  mano 
Coatro  le  sedi  mie  minaccia  invano» 


Disse  e  mand£,  Tolti  t  begli  occhi  in  giro, 
Fuor  della  tromba  inimìtabil  suono; 
Le  cento  porte  in  no  balen  s'aprirò, 
Mugghi  aro  i  monti  ed  agguaglia™  il  tuono: 
Io  lei  seguendo  udì  a  le  sue  parole 
Entro  le  soglie.. della  prima  mole» 

Vedi  di  cento  re  le  insegne  appese  , 
E  d'aste  e  di  trofèi  schiera  infinita, 
L*  awecza  un  tempo  alle  sicure  imprese. 
Agli  omaggi  del  mondo  Aquila  ardita 
Lieve  posar  colle  temute  penne 
Sull'  allor,  sullo  scettro  e  la  bipenne. 

XII' 

*    Sulle  colonne  che  fiammeggia»  d'oro 
Quanti  gran  nomi!  le  pareti  e  gli  archi 
Che  di  scolpito  argento  hanno  lavoro, 
Pi  parole  barbariche  son  carchi: 
Questa,  questa  é  la  vinta  e  non  mai  doma 
Arbitra  delle  genti  augusta  Roma. 

xrri 

Tu  -non  ancor  delia  mirabil  sede 
Giugnesti  al  sommo  ;  e  chi  ne  ti en  l'impero 
Là  nei  profondo  balenar  si  vede 
In  maestà  di  eimulacro  altero  : 
T"  appressa,  e  in  mente  tua  pesa  a  mtaara 
I  rai  che  piove,  e  i'immortal  figura. 
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XIV 

Stanno  al  fianco  di  lai  Giustizia  «  Pace, 
E  lo  circondali  le  Virtù  più  pure, 
Soggiogata  l'Invidia  a  pie  gli  giace, 
JE  il  nero  aspetto  delle  ree  Tentare; 
E  sono  a  mille  a  mille  intorno  sparte 
I<e  corone y  le  cetre  e  l'auree  carte. 

xv 

Le  cifre  immense  all'ardue  tolte  in  cima 
Lodano  il  ciel  del  mansueto  dono: 
Cedono  umili  a  lui  la  palma  prima 
L'altre,  che  a* prischi  eroi  sacre  qui  sono: 
Cedon,  siccome  ai  fior  cedono  l'erbe, 
Queste  bandiere  indomite  e  superbe. 

XVI 

Or  chi  dirà  che  il  buon  sangue  vetusto 
Fi  1'  amico  valor  renner  già  meno  ? 
L'  aura  che  ai  di  del  fortunato  Augusto 
Spirò,  pur  oggi  spira  a  Roma  in  seno; 
Ttoma  è  la  stessa  ancor;  sol  d'orrid' ombra 
Favor  celeste  e  non  d'  eroi  l'ha  sgombra. 

XVII 

Ma  nò,  non  ria  che  alcuna  età  ventura 
Vegga  l'onor  che  a  questa  etade  arrise: 
Però  le  insolit'opre  e  l'ampie  mura, 
Roma,  é  con  Roma  il  mondo  a  me  commise: 
Co'lor  gran  fasti  i  secoli  trascorsi 
In  questo  tempio  a  tributar  son  corsi. 

XYIIC 

Esci',  e  contempla  in  sull'opposta  sponda 
Fra  l'Aquila  e'1  Leon  le  Croci  e  i  Gigli: 
Questa  sagraro  a  lui  magion  seconda 
D'Italia  i  regi,  i  difensori,  i  tìgli: 
Tace  la  mano  mia,  pace  v'ha  scritto 
Colle  memorie  del  famoso  Editto. 
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Volgiti  ;  in  questo  suolo  o  quanta  parte 
Delle  grandezze  sue  versò  Parigi.' 
Raffinamento  d' ogni  nobii'  arte , 
Son  di  suo  bel  costume  alti  vestigi  ; 


Ei  che  sdegna  con  altri  andar  del  paro, 
O  qui  sovrasta,  o  chi  V 


agguagli  e  raro* 

XX 

I/avido  sguardo  alla  sinistra  piega: 
Colà  t'addito  il  maestoso  Ibero, 
Che  ammirando  spettacolo  dispiega 
E  tanto  d"  aria  ingombra  e  di  sentiero; 
Vi  son  per  cenno  suo  tutti  i  tributi 
Delle  soggette  nasìon  venuti. 

XXI 

Rimpetto  a  lui  superbamente  poggia 
Vasto  lavor  della  germana  gente 
Di  quella  ancor  che  più  remota  alloggia, 
E  di  Roma  l' oracolo  non  sente  : 
E  in' questa  pur  d'onore  inclita  reggia 
Suo  nativo  gaerrier  genio  lampeggia* 

XXII 

QulfLusitania  i  suoi  te  sor  palesa, 
Ride  sull'urna  d'ori' amico  Tago: 
Polloni»  là  d'illustre  gara  accesa 
Offre  il  gran  voto  alla  celeste  imtnago: 
Anime  di  valore  Angli  a  non  scorda, 
Eco'  gravi  pensier  meco  •*  accorda* 

xxiii 

Rjtssia  che  già  d'Etraria  alla  marina 
Piegò  con  fresche  palme  in  sulla  chioma, 
E  scese  al  Tebro,  or  oh' io  l'imposi,  inchina 
L'  altera  fronte  al  bel  valor  di  Roma: 
Ve'in  lei  l'ampie  a  fondar  cittadi  arrena, 
Come  il  fasto  traluce  e  la  grandezza. 
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XXIT 


Spazia  dì  la  colle  papille)  e  mira 
In  molte  estranee  moli  estranei  f re  gii 
Ove  snona  Virtude ,  ove  s' ammira 
L.a  chiara  lace  de' bei  fatti  egregi 
Giunse  1'  angusto  nome;  e  l'ara  e  i  voti 
A  lai  mandaro  i  popoli  remoti. 


xxv 


Quante  gemmate  bende  e  note  oscure  ! 
Fé  chi  regna  sul  mar,  chi  sulle  terre; 
Barbari  riti,  barbare, ventare y 
Feroce  istoria  di  vantate  guerre: 
In  questo  di  portenti  eccelso  nido 
Depose  ognun  de*  suoi  trionfi  il  grido. 

XXYI 

Dell'utili  scienze  il  bel  consesso 
Ingrato  al  buon  fautore  esser  non  volle  : 
Sai  che  mirabilmente  egli  in  se  stesso 
I«e  uni,  le  accrebbe,  indi  in  altrui  premiolle: 
Vero  saver,  cura  d'un  re  più  degna  , 
Tempra  la  forza  >  e  a  comandar  le  insegna. 

xxvxi 

Volumi  innumerabili  e  strojnenti, 
Medaglie,  e  in  lor  dei  saggi  il  grave  aspetto, 
Fra  parchi  semplicissimi  ornamenti 
Forman  corona  al  venerando  tetto: 
5  egnano  Europa  ed  Asia  i  propri  omaggi 
xtel  tenor  dei  moltiplica  linguaggi. 

XXVIII 

Per  lui  che  le  nutrì  l'arti  pia  belle 
Sudaro  anch'esse  in  gran  contesa  entrate, 
E  volser  qui  mie  favorite  ancelle 
Tutta  la  forza  lor ,  la  lor  beltate  ; 
E  sollevar  sovra  i  comuni  esempli 
E  tutte  insieme  e  sole  altari  e  templi* 
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'    E  pari  spatio  le  Virtù  pia  conte 

Coi  lunghi  e  pellegrini  atrii  occaparo  ; 

E  un  rio  che  in  grembo  ai  Diri  ha  la  sua  fonte 

Di  quel!'  arcana  lnce  in  lor  versaro  , 

Ch'e  d'eccelsi  destin  madre  e  natrice. 

Giudice  di  se  stessa  e  spettatrice. 

XXX 

Dunque  trapassa  i  numerosi  illustri 
Soggiorni  conosciuti ,  e  al  fin  ti  avanza: 
Fra  verdura  gentil  canne  palustri 
Oman  le  soglie  a  una  campestre  stanza; 
Ma  questa  povertà  per  chi  ben  vede 
D' ogni  cerco  splendor  le  pompe  eccede. 

XXXI 

Ecco  la  Copia  ;  ha  le  Stagioni  a  canto 
Coi  groppol  Folti  e  le  dorate  spiche  ; 
Ecco  Letizia  in  porporino  ammanto 
Immancabil  ristoro  allo  fatiche. 
La  bianca  Fede,  i  placidi  riposi 
E  lMgnoraaca  de' pensi  or  fastosi. 

XXXII 

Però  che  fra  ie  selve  e  le  capanne 
T/eroe  sovrano  penetrò  col  core, 
E  mal  soffrendo  oppressici*  tiranne 
Il  pianto  terse  al  bruno  agricoltore  : 
Volle  e  poteo  l'inuman  larcio  aciorre 
Di  chi  al  pubblico  ben  meglio  concorre. 

xxzui 

Ma  sul  confine  estremo  ecco  il  pia  grande 
De'  templi ,  e  il  più  mirabile  torreggia  ^ 
Io  stessa  v'apprestai  le  mie  ghirlande; 
Questa,  se  il  monte  io  lascio,  è  la  mìa  reggia 
Tiù  che  ne' geni  miei,  nell'auree  schiera 
Dei  geni  dell'eroe  prendo  piacere» 
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xxx  ir. 

In  lor  la  persa  speme  «ino ,  e  ravviso 
Il  celeste  avvenir  che  già  pende*  ; 
Guardami,  e  tutto  mi  vedrai  sul  viso 
Dell'interno  piacer  pinta  l' idea  : 
Io  ti  dirò  le  preparate  cose 
Che  tra  nebbie  fatali  erano  ascese, 

xx«v 

Di  pacifici  di  serie  beata 
E  del  furor  dei  mostri  aspro  governo  ; 
Àuspicii  al  ver  ohe  dell'invidia  irata 
A  temer  non  son  usi  assalto  o  scherno, 
AuApicii  alla  virtù,  perchè  fecondo 
Dell'  alme  prore  sue  tornasae  il  mondo, 

XXXVI 

Colai  che  si  dilegua  a  passo  lento, 
I/Oeio  é  colai,  che  ai  buon  pensier  s1  oppone; 
L'Empietà  seco  fugge,  il  Tradimento, 
La  Fame  al  mal  oprar  pretesto  e  sprone  : 
Escon  su  .carro  di  fiammanti  seggi 
A  trionfar  le  bea  risorte  leggi* 

XXXVII 

Candido  amor  di  sovvenirsi  a  prova, 
Cara  Virtù  delle  virtù  reina 
Segue  il  Incido  carro,  e  schermo  trova 
Alla  sete  dell'oro,  alla  rapina; 
Verso  l'Umanità  le  braccia  stende, 
E  coli'  opre  del  ciel  consiglio  prende. 

xxxviit 

Non  fra  spade  crudeli  e  bronzi  cavi , 
Ma  in  bella  pace  una  vittoria  apparo; 
Veleggi  an  liete  le  romane  navi 
Per  le  tranquille  vie  del  Turco  mare, 
E  senza  rischio  il  pellegrin  di  voto 
Lo  speco  adora  e  il  monte,  e  scioglie  il  voto. 
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Nè  andaVa  tao  di  r»r©  fregi©  prira    • 
Rimino  tua  nelle  superbe  imprese * 
Felice  patte  dell'  adriaca  riva , 
Roma  felice,  e*l  suo  gentil  paese! 
Movea  su  lei  dal  Cielo  a  prender  posa 
La  bella  età  dell'  or  non  favolosa. 


xt 


Perchè  l'alma  rtfal  dispiego  1* ali 
Cosi  rapidamente  alla  sua  sfera? 
Ah!  la  misera-  stirpe  de* mortali 
Di  tal  felicità  degna  non  era  ; 
£  i  pensi er  generosi  ed  ammirandi 
Troppo  forse  per  lei,  troppo  eran  grandi. 


Quale  in  punte  miglior  tìó?ìo  racla» 
D'insoliti  portenti  aurea  catena? 
Tu  in  questa  i  lumi  stanchi,  in  questa  affisa 
D'alti  disegni  meditata  scena; 
Fanne  in  mente  tesoro,  e  poi  la  tragfti 
Alla  vista  del  popolo  e  dei  saggi. 

XI.II 

Disse ,  e  mandò  per  la  marmorea  corte 
Fuor  della  tromba  inimitabil  suono  ; 
Chiusersi  in  un  balen  le  cento  porte: 
Mugghi  aro  i  monti  ed  agguagliano  Ut  uooo: 
Destaimi,  e  ridi  alla  mia  grotta  intorno 
Chiari  più  dell'usato  i  rai  del  giorno. 
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NOTTE  I. 

SxiAteii  a'..  *.•&  II  Poeta  inglese flfounf Ce- 
lebre per  le  sue  Notti ,  egreg iameate  tra- 

.    riafcter.inVerkraioHodài^tóseppeBèUonh 

6t.<*4^.  Tj  4*  LefcnfaBnttista' Alberti  Genti- 

.  Inaino  Fiorentino  -dopo  di  essersi  distia  lo 

con  diversi  capi  dispera  di  Archi  Utttra 

.  £»'  sua  Patria  e'id  Roìna ,  passò  a  Rim'iiJo'  j 
doVeliu  impiego  da)  Principe  Sigismon- 
do* Mala  testé  pe>  io  instauro  del  tirtfiMso 
Tempi**  di  San  Francesco. 

St.  37.  v».  1 .  Arco  trionfale  eretto  in  onore 
di  Ottaviano  Angusto. 

£t.  28.  v.  J.  Il  Sig.  Abate  Glo.  Cristofano 
AaaaduBzi ,  professore  di  -Lettere  greche 
noli'  Archiginnasio  romano*  ■  •  '       '  ' 

NOTTE  IL 

St.  3^  ▼.  1.  Monsignor  Gio.  Bianchi  Medico 
•egreto  onorario  del  Pontefice  Gleaien< 
te  XIV.   u. 

St.  i3.  v.  6.  11  celebre  Ab.  di  Saint-Pierre, 
che  scrisse  il  piano  della  Dieta  Europea* 

St.  ao.  t.  3.  Francesco  -  Maria  Pasini  Ve- 
scovo di  Todi >  congiunto  dell'Autore, 
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passò  t aH*  altra  Yila  ìiegli  toltimi  gioì 
dell*  anno  1 773.'  'Fu  letterato  insidi 
e  fautore  quali t*  altri  mai  dei  hot 
f  ludi  ,  e  della  educazione. 

NOTTE  IH. 

.1    .-  ,   •  «>    - 
St.  19.  v.  6.  Sentimenti  ,   ed    espre&uoi 
.«usuila  di  hoocà  di  alcuni  dotti  Protestaci 
_  in  Roma,  e  altrove. 
8t.9<*  ▼.  3*  Si  allude  a,  un*  Adunassi  t- 
.  Muta  digli  Arcadi  in   Gatupidoglio:  ' 
(>  :  componimenti  in  essa  recatati  compara 
m  impressi  Àn  Rama  nel  iflf  t-    . 
ivi  r<  4.  Il  Signor  Abate  Gioacchino  Pie 
t  Custode  generale  di  ArtakKéved  Acc* 
« .*  demjco  d  ella  Grasce  ,  che  ha  nell'acce* 
nata  Raccolta  un  maestoso  Cantò  ÌDfitc- 
> ,  lato  j  II  Segrete*     •     • 
ivi  v.  5.  Il  Padre  maestro  JLorcnao  ¥aswri 
t  . ravennate  >  minor  conventuale  ,  professe* 
-adì  TeologUmeir  Archiginnasio  roana: 

celebre  oratore  e  poeta. 
Sf.  37.  y.  a.  Monsignor  Giuseppe  Garar- 
riminese  ,  Nùnzio  Apostolico  'già  in  Fc- 
louia  ,  poi  alla  Corte  di  Vienna. 
S?4  39.  V.  4*  Conversione  d*  alcuni'  pope* 
oaientalt  aciswtìtici;  alla  cattolica  veri' 
ed  alla  ubbidienza  della  Santa  Sede. 
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Le  due  seguenti  feerifcktoi  in  lode 
;  di  Clemente  XIV  furono  fatte  da 

un  anonimo  scrittore,  fino  dal 
principio  de.1  di  Ini  Pontificato. 
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CLEMENS  XIV.  P.  M- 

EX  EVANGELICA.  P AUPERTAJK >   MUNDIQJ7S 

•  CONTEMPTU 

AD   PETRI  CATHEDRAM, 

AFFLANTE  NUMINB  ETECTUS, 

IDEM  EST   QUI  ERATJ 

IJT  IPSO  HON   IP81T78  MUTATIO  EST: 

AMICU8  AMIC18,  OMNIBUS  OMNIA, 

•IBI  NlHIL,   PRAETER   ONU8  ET  LABOREM. 

"**       *'  Trto'ic  sollicitotdo  zccusufanK 

TRAKQUILMZATEM, 
NON   IRREQUIETA  PRINCIPATI*   CTOLSl 

LEPOREM  , 

■ 

NON   INGRUENTIUM  FROCELLARUM   NIMBI 
F  ORTlTUD INEM  '  AD  IMURT  • 
*"    "  "        -        TURBATO  MARI  SERBITI», 
1REPIDIS  ADDIT  ANIMOS,  MOERENTES  EXBIULRAT, 
CtRCUMSTANTIUM  VENTORÙM 
CONTRACTB  TELIS  TIM  TEMPERAT, 
FOLOQUE  DEFIXUS, 
CLATUM  MODERATOR  IMFAT1DUS, 
XXPECTAN9   MEMORA. 
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CLEMENS  Xivi  P*.  M. 

EX   INCLITA  DIVI   FRANC1SCI 

ORDIN18   MMfORUM   CONVENTUAL1UM 

FAMI  LIA.. 

NULLO   HUMANO   FAVORE, 

8ED  PECULIARI  DIVINO   CONSILIO 

AD   RE6ENDAM -Et   GUBERNANDAM 

PETRI   NAVIM, 

...  ..... 

IN   MEDIO   MARI,   AQUARUM   IMPETU 

DIU    CONCUSSAM. 

CUNCTI8  8UFFRAGII8  ETECTU8, 

FATATE ,  DOTTRINA  »  PRUDENT1A,   DEXTEJUTATZ, 

AB.  IMMINENTI   PERICOLO 

L1BERAVIT  S 

AC  «OLU»,  SUPER  FREMENTE*  UNDA8 

INCEDENS , 

SU  18  IP8E   MANIBUS, 

SALTAM   ET   INCOWJMEM, 

IN  PORTUM   VERITATIS  ET   UN1TATIS 

. REDVXIT. 

FLUCTVUM   INDE  VENTORUMQUB   INGENTE*  VIM 

ITA  GOMPOSUIT, 

171    FACTA  8IT   TRAQHILLITA9  MAONA ,' 

■ 

'  PERPETUO   DURATURA • 


INDICE 


DELIE  LETTERE  ,  E  DI  ALTR*E  OMERI 
CONTENUTE  NE&  VOLUME  SECONDO. 


Avvertimento  t_^ 

Si  difende  .l'autenticità  deltéLettere 
di  Ganganelli  contenute  in  querf* 
due  volumi .     .    .     •     Pag»      * 
AVVISO  dell'Editore  a  chi  legge. 
Moliti  per  cui  pubblica  la  seguen- 
te scrittura  • *7 

Ringraziamento  dell'Editore  del- 

le  Lettere  del  Pontefice  Ganga* 
nelli  all'Autore  dell9  Anno  Let- 
terario. 
L'editore  delle  lettere  difende  lun- 
gamente l'autenticità  delle  me* 
desime  contro  le  accuse  del  Gior- 
nalista suddetto     .    ...     19 
LETT.  I.  AlSig.  Ab.  Frugoni. 
Ringraziandolo  de' poetici  compo- 
nimenti mandatigli,  passa  a  de- 
plorare   il   cattivo  uso  cbe  si 
è  fatto  della  poesia,  in  origine 


55£ 
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1      XVI.  Al  R.  P.  Baudier  professore  nei 
1  collegio  de'FF.  Minori  Conven- 

1  t itali  di  Torino. 

'  Lo  sconsiglia- dal  dedicargli  alcune 

'tesi  teologiche  .     .     .     •     .   i65 
XVII.  Al  R.  P.  Crutto  Minore  Con- 
ventuale a  Torino. 
■    Tratta  della  dedica  delle  tesi  come 
nella  precedente  Ietterà  .    -.  166 
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xvill-  Al  R+  P-  Baudier,  prò/essere 
de'  Conventuali  in  Torino* 
Lo  ringrazia;  per  la  dedica  delle 
Tesi   .  ........     .167 

XIX.  Al  R*   P.   Caldani    Frana* 
sca.no. 

Parla  della  dedica  delle  Tesi,  dalle 
quali  prende  motivo  di  scrivere 

.  suir  argomento  della  Chiesa,  di 
cui  trattano.     ..*•■.  168 

XX.  Al  Reverendiss.  P.  Geritisi 
Domenicano)  'Vescovo*,  d*  An* 

,    versa,    > 

Scrive  di. essate. apparecchiato  a 

.  servirlo  con  tutto  lo  *elo,  indi 

tratta  delladigniU  episcopale.  179 

XXI.  Al  Dottor  Bianchir  a  RiminU 

[  Riscontra  di  non  poter  andare  a  Ri* 
mini,  ed, entra  a.  discorrere  dei 
pregi  di  quella  città*  •  *  •  •  181 

XXII.  Al  medesimo.    . 

. .  Gli  dà  notizia  della  sua  promozione 
al  Cardinalato ........  i8f 

XXIII*  Al  medesimo* 
L' assicura  di  aver  poco  operato  per 
la  favorevole  riuscita  del  suo  af- 
fare, indi  discorre  poche  cose 
intorno  alla  Provvidenza  •  •  189 

xxiv .  Al  R.  P.  Sbaraglia •  defini* 
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tore  de'  Mincrt\  Qàwmtèalv  ìtt 
Bologna.  "  *  >  ••  j-vi  •■:;■"•  f  »>j 
>ritìg?aaia  del  dono  fattogli  de] 
suo  libro ,  e  gli  partecipa  i<  pre- 
senti suoi  studi  intorno  al  véftac 
1  «enso  di  S.  Agostino  in  materia 
di  grazia  «  .  *  •  *  .:••■  •  <  ^>'o  ig* 
XWV;  vi/  medesimo*  ~/> 

intorno  ali*  semplicità  con  cui  de- 
-•  <  voao  trattarsi  le  '  Gose  teologi- 
*       ohe .  é  «  » ;  .  -j  »  icj"3 

Consultato  intorno  ad  un  suo  di* 

scorsa mùV  ubbidienza  dorata  ai 

se  >  nota  ciò  che  vi  ha  tiwnatto  di 

buono  e  di  eattiro.  .  ...»•»;.  i<)S 

x&vtr.  M  Duca  di  Maddalonù  Ou~ 

raffa '..  .  -  h  ; 

Dice  d'  aver  riveduti 4  suol  libri 
arrivati  da  Parigi  e  gli  dà  baone 
notizie  del  •  fratello  B*  •Bio- 
mede ••  • 199 

XWIli.  ÀI  medesimo. 

L'accerta  di  non  essere  statò  ^rite- 
nuto nella  dogana  di  Roma  'verna 
libro  di  sua  pertinenza' ,  .  ;  200 
XXIX»  Al  Stg.  ab.  Ruggieri        1 
64 i  scrive  doversi  sempre -dubitare 
delle  decisioni  dei  Tribunali  ioa 
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XXX.  A&mefàsim*  \-  ... 

Lo  prega  perchè  non  manchi  l'or 

:  :,  dine)  idi   Propaganda,  pel    paga 

.  mento  di  45o  scudi  .  *  ,  •  .  2u 

xxxi.  Al  R..  JP.  D> 

i  Gii  partecipa  la.  su  a.  promozione  ; 

cardinalato*  %  *  *  *  *  ,  .  •  ,  20 

XXXII.  Al  R.  P.  Edmondo  Rein^pn 

•  fessa  dei  CisierciensitK  Ebrac 

»  jSi  rallegra  dalla  prossima  aua  vi 

;\     nuta  a  Roma.  ...  ....  ..    ..  2< 

xxxiii.  Al  mideiimo..  v 
Si  duole  éhe  le  attuali  incombe 
«e  gii  impediscano  .di   Teiiire 

1XXIV*  AL  medesimo,  .•    ■      t. 
..  Gli  «meda  la  liéemadi  leggere 
bri  proibiti   .     .     .... 

XXXv.' Almedèsinio. 
-Ringraziandolo  delle  sue  affetti 
espressioni   .<*  ...     .      , 

XXXVI.  Al.medesimo*  .  . 

Riconosce  la  sua  desteri tà. ed  i 
.  .talenti  utili  ai  suo  Qnlioe^    « 
XXXyii.  Alniedesimo.    . 

Gli  manda  le  licenze  di  legger 
bri  proibiti,  per  due  religiosi* 
XXXVIII.  Al  medesimo. 

Gli  scrive  che  Sua  Santità  gli 
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essere  informata  della  $ià  andata; 
•m  a  Roma   .    ^7u    .    •••    .     .211 
XXXkX.  uilvàetfesjmó. 
-(Risponde  ai  felici  augiirii  pel  nuovo 
'.anno    •     •     •     «     -    «     .     .2121 
XL.  Al  medesimo.  '. 
-  Si1  scasa  per  «vere  tardato  a  riscon- 

•  A  trarlo»     '.     ;     .   .*.!:  .     .'    .';  iyi 
XMlv  Al  medesimo'.        ••.'••;.- 

Lo*  consiglia  a  condurre'  a  Ronnar. 

•  1<  lfabate  Balbey  .    ..  :  .V;.«,.  tw4 
XLH.  Al  R.  Pi  .  .  .  .  .  .  a  Milano. 

.  Gli-  dà  arriso  di  avere  distrutte  le 

cattive  prevenzioni  dei  Cardila^ 

-■     le  * ...  .-.'J,  che  scriverà  in  Spa- 

'  v  «  gna  in  suo  favore  ;     .[•  .  i  .*  21 5 

Xlttil.  AKmedeèimo.  l     1 

Si  onrq  a  servirlo  in  tutto"  ciò  che 

*  può- occorrergli  7 e  si  rallegra  che 

il     proprio    ordine   abbondi   dì 

'     valentuomini     «...     .'218 

XLIV.  Al  Superióre  di  una  Comuni* 

tà  di  Parigi. 
- a  Lo  conforta  a  sperare  che  non  sa*à 
'latto  torto  al/sùo  Ordine     .  220 
XLV.  Al  R.  P.  IV.  IV. 

Accordando  che  un  religioso  possa 
attendere  alla  mùsica,  lo  richia- 
ma ai  più  essenziali  doveri .  223 
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klvl  Al  Ite».  P-S.  ; 
.  Gli    scrive   avergli   il  Papa    ran- 
taggiosamente  parlato    xlei  Ge- 
nerale B.  GioTàa  Battuta  .  Co- 
stanzo ..-.-...      •'.   225 

Xlvii.  Al  medesima*   . 

Gli  dà:  avviso  d'aver  parlato  al  se 
. .  gretario  del  conte  di  Riveraa  fa- 
vore del  P.  Costanzo  .     •     ♦..  2-37 
X&VUÌ.  Al  ^Cavaliere  .  . .  •  4 

Lo  conforta,  a  rassegnar  si  nelle  di- 
sgrazie ed.  a.  perdonare  al  suo  co- 
•).  •  guato.     .    .    *    •     •     •     •  228 
XUX»  Al  Sigr .. .  .  . 

Difende  la-  Filosofia,  siccome Ta- 

.  ■    mica  della  vera  Religione   *  a3o 

h.  Scritta  in  tempe  dell!  ultima  sua 

malattia  xid  un  religioso  suo 

amico  *  . :    ■•  -  •     *    ».    •     ••  1Z2 

1A.  Al  medesimo* 

■   Gli  scrive  di  essere  vicino  alla  mor- 
.  ,  te  9  e  gli  comunica  gli  ultimi  sani 

desideri! .  a35 

i,M>  AlP.Pisctzidt  dei  Canonici  Re- 
golari dell'  Ordine  delia  S* 
Trinità. 
t  Con  questa  lettera  in  forma  di  Bre- 
ve f  lo  assicura  del  suo  interes- 
samento a  sua  favore  .    .     .  a38 
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I.III.  Al  Srg»  Barone  segreterie  del- 
l' Accademia  di  Amiens. 
-  Lo  ringrazia  del  contento  dimostra- 
to pei  proprio  esaltamento  .  240 

LiV*  All' Abbadessa  e  Religiose  di 
S.  Chiara  di  Moulins ,  diocesi 
d' Autun. 
Ringraziandole  della  gioia  dimo- 
strata pai  suo  esaltamento  al 
pontificato,  le  assicura  delia  sua 
affezione  ,  e  dell'  interesse  che 

S renderà  per  la  canoniatzasione 
ella  Beata  Goletta     •    .     .  24* 

I,V.  Al  /t  P.  Chastenet  de  Pmsegur 
Generale  della  Dottrina  Cri- 
stiana* 
Lo  assicura  della  paterna  sua  bene» 
volenaa,  e  che  il  P.  Valentino-gli 
Cara  conoscere  a  voce  le  sue.  pre- 
mure per  gl'interassi  del  suo  Or* 
dine    4    ......    .  242 

IrTl*  Al  Rev.  P.  Gio*  Battista  Mar- 
tini Minore  Conventuale. 

•  Accusa  la  ricevuta  del  secondo  vo- 
lume della  storia  della  .musica  e 
lo  assicura  del  suo  costante  af- 
fetto       .     .     .  244 

LV1I.  Al  Sig.  de  Ilavern  CavaL  Con- 
sigliere nel  supremo  consiglio  di 


f 
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-  Guerra  e  gentiluomo*  della  Cor- 
te imperiale»* 

•  Lo  ringrazia  del  dono  della  meda- 
,    gli»  l'atta  m  occasione  delle  no«- 

>   ze  dell'Arciduca  ^Ferdinando  d' 

-  •-  Austria**  ••  ^  -»  •  >.  .  a4^ 
lviii.  ^/  *ft'g.   Moline  avvocato*  a 

•  <> -Parigi.  » 

•  Lo  assicura  del --«Ho  intero  aggra- 
^  <  dixaento  del  dono  della  notizia 
--    <  per  la  Galleria .  e  del  suo  ritrat- 

•  to  a  sta  ai pa  miniato  .  «  .  ^47 
fijx;  Al  Sig.  Mignonneau  comméssa- 

».  rio  delle  Guardie  del  corpo  del 

.  -Re  di  Francia. 

Lo  ringrazia  della  serie  metallica 
•  -  -i  della  casa  di  Lorena,  su  dì  che 
«;     aviti. dal  Cardinale  de  Beruts  le 

-  >  .  ulteriori  sue  disposizioni.  ^  ^8 
kVXlSQ  e  lettera  dedicatoria  delle 

•  STerc ,.  cui  si  riferiscono  le  lettere 

-  v*6,  ry,  18,  e  19.  .  •  .  .  .  .  a5i 
Sermone  sopra  la  Religione  recita- 
*:iain  Ascoli  circa  il  iy3a  .  .  sfo 
Riflessioni  iopra  lo  zelo  indirizza- 

-  te  ad  un  Vescovo  .  •  .  .  .  *85 
Riflessioni  sopra   la  maniera  di 

predicare  indirizzate  al  medesi- 
»   ma  vescovo  in  seguito  alle  prece- 
denti      3o4 
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BiutoNspiRnK**ktfi*  CKidsa    .  3*7 
JàZtLOSPtKiTQ  degli  Ordini  reli- 

\gtosv.  \\*J  1^  »  .w'-i    '.    À  '  <-*33ii 

IbU$.É   DIVERSE  BARIONI   e , Special- 

\<ntenie:deglì\Itaiidni.    ••    *'•  ■* >" 34[a 
©Scorso    sopra*   la   vupe+séfoione 

-  recitato^  "davanti    al  tribunale 
del  S.  Uffiaio  quand'ara  cóksuf- 

i  tore  ,  i/t  occasione.,  di  fare  il  rap- 
\  poni*. dì  una>\cau$à presentata  a± 
\  questo  triùanpleL  per  èsservi'  giii- 
\<Aicata .  ■   •  •   ..••.»  *•  3ya 

SERMÓNE  pri*o*sulia festa  di  iVW 
-*taln  v\  .  .v>  *\  ^>   .x<  •'*  •  *  .^»j  . .>  3$3 

Sermone,  seconda  sulla  steste  argo- 
»  mento  '  -  '^  .v    ;  .  v     .     .     •    ■.  4^4 

Pàwegirico    d'i    Santa    Reparata 
y  Fecginex£\Martàre  .*  I-   ♦     ;«4ti* 

Diacono*  reti  tato*  yel  <  17  <^i  alCapi- 
]  tflo  generale-  de! Minori  Cònven- 

-  tuali  in  lòde  di  Benedetto  XIV ,1 
.  che  vi  presiedè  s  ••»  -.'  '.  •  ■  „  .*  .v4*4 

DISCORSO  detto  da  Clemente  KIV. 
hil  capitolo  generale  W*'  Minora 
<■ ,  Conventuali  ■  adunate  il  dì  à8  'di 

-  Maggio  Jfji  per  f  elezione  '  del 
-Generale  ■•     •    ,«v  < ...^44^ 

Jty&hkper  la  pu  bàli  catione  del&iub- 
.  b*lc&unf\>è^te<éccerdatctdaCl*J 
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mente  ;XJVì  moècasione^  del:  suo 
innafoajiventàal  pontificato  •  453 
Lotterà  di  Clemente  XIV*  scritta 
di  propria  man*  al  re  di.  Napoli 
.  per  notificarla  lasiia  elezione  al 
Pontificato    ..   .  .  »    •     .     .  £fif 
LETTE&Az/i risposto*  *del  Re  di  JPa- 
podi  con  cui  l\  assicura,  della  sua 
-  piena  soddisfaoumeu     •     .     .  $5g 
LETTKftà  <&  Clemente  XIV  al  re  di 
■  Spagna^  dandogliparte  della  sua 

^elezione. ..„...*     «  460 

LETTELA  di  risposta  <del  Redi  Spa* 
pia ,  con  cui  chiede  il  di  lui  apog- 
gùppetr  distruggete  ne' suoi  stati 
]4a  discordia  e  ristabilire  il  buon 
ordine  .     .  \  •  '•  .     .    ?'  .    .  463 
LETTERA  del  Senato  di  Venezia  a 
•  Clemente  XIF. per felicitarlo  «/- 
-ladiluàesaltààione..     .     «4^4 
LETTERA  di  Clemente  XIV  in  rispo- 
sta, alla  •  precedente  del  Senato 
.  Veneto  .     *  ':.    \  •  .    .    .     *  flBS 
LETTELA  di  Papa  Clemente  XIF 
al  Re  di  Sardegna  y  colla  quale 
gli  accompagna  l'istruzione,  <w- 
sia .  regolamento  intorno  alle  im- 
munita*  locali.    .     .     .     .     •  4fy 
LETTERA  risponmra\  del  Re  Sardo , 


i  per  accertare  Suh  Santità  delle 
l  esposizioni,  emanate prer.i*  csecu- 
i  xione  delle  Istruzioni  interna  alfa 
\  trttmmtità  .-.--..  .  .  .  471 
i  Particolarità.'  della  Vita,  privata 
di  Papa  Clemente  XIV»  sommini- 
i  strofe  da  Fra  Francesco  ;  .  47^* 
I  AimòoOTlrisguardàntù  la  famiglia 
e  io  persona  di  Clemènte  XIV»  478 
i  Ristretto  dèlie  sestà  del  Pùnteti* 
|  '  ce  Clemente  XTV  .*  ••  .•"■*•  490 
,  Notizie  della  creazione  dèi  sommò 
|  Pontefice  Clemente  XIV  ;  .  497 
1  Lettera  al  P.  Pourret. 

JLo  ringrazia  delle  congratulazioni 
da  esso  fattegli  per  la  sua  promo- 
zione al  cardinalato    .     •     .  5o6, 
i   LETTERA  al  march.  CàracciolL 
|        Lo  ringrazia  dell'  Elogio  di  Bene* 
detto  XIV  speditogli.  Loda  le  sue 

1  opere  .    •    • 507 

1    LETTERA  a  Monsig.  Peregrini  Ve- 
scovo di  Como* 
Si  congratula  della  dignità  suddetta 
statagli  conferita  •     ...  5o8 
Al  suddetto. 

Gli  raccomanda  D.  Bartolommeo 

Puri  celli  »....».  Sto 

Lettera  al  P.  Cari9 Antonio  Picoli. 

Lo  ringrazia  delle  congratulazioni 


r 
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fattegli  per  la  sua  promozione  al 
cardinalato  •  •  .  •  »  .  5n 
LETTERA  a  Monsignor 
\  Sue  inquietudini  .per  essere  stato 
eletto  Papa  in  tempi  sì  calami- 
tosi   5n 

LETTERA  ad  un  signore  Portoghese 

>Suo  impegno  di  mantenere  r unione 

-    .  fra  la  Corte  di  Portogallo  e  quella 

\    di  Roma.  Sua  condotta  relatra- 

mente  ai  Gesuiti  .  5i3 

IfOTTi  CUmentine,diAur.  de?  Giorgi 

BertolU  *    -•    r    •     ...     .  5ig 
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